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SEZIONE SECONDA 


Delle bevande in generale. 


§ *• 

' t ... 

Proporzione de’ principj costituenti 
il nostro corpo. 

(jiò che rimane dell’ uomo , dappoiché egli, 
è morto , altro non è ee non poca quantità 
di terra. Tutti gli altri principj che a questa 
uniti durante la vita formavano la più bella 
tra le create cose , sono dispersi : essi erano 
sostanze volatili che i visceri seppero creare 
estraendoli dagli alimenti, o dall’atmosfera, o 
da certi liquori artificialmente preparati , o da 
quelli che senza previa preparazione adoperia- 
mo per varj usi tali quali ce li somministra dal 
suo seno la terra. 

§ ». 


Necessità di rimettere le parti fluide 
che si disperdono. 

11 nostro corpo , in siffatta maniera costi- 
tuito , abbisogna d* un quotidiano risarcimento 
di tutti que’ principj fluidi che continuamente 
si disperdono o da tutta la nostra superfìcie 
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6 SEZIONE SECONDA. 

« » * • - • • *- 

esterna per via dell’ insensibile perspirazione « 

o da’ polmoni , o dall’ evacuazione dell’ orina 
e di altri umori escrementizj. Il provvido Crea- 
tore eccitò quindi la sete , Ja quale , come 
pressantissima ed irresistibile sensazione, ci co- 
stringesse continuamente a bere onde mantener 
inalterabile il necessario equilibrio tra le parti 
solide e fluide di cui il corpo nostro è com- 
posto. Le sostanze cui impieghiamo per sod- 
disfare a questo bisogno , si devono ritrovare 
in quantità bastevole; essere di tale natura da 
unirsi facilmente co' uostri umori ; e non pos- 
sedere nessuna qualità che arrestar possa il 
circolo de 1 «angue , o accelerarlo con certo ir- 
ritamento in guisa eh’ esso accagioni de’ movi- 
menti febbrili. 

§ 3 . 

Bevanda la più naturale. 

Gli animali tutti scelsero a spegner la sete 
1- acqua semplice , senz’esitar punto od arre- 
starsi a far esperienze onde ritrovar bevanda 
migliore. L’uomo visse lunga pezza senz’ aver 
altro bisogno che di questa; ma radunatosi a 
convivere in società , divenne tanto più po- 
vero, quanto più ricco egli si credeva di mezzi 
con cui saziare i varj . appetiti che gli si an- 
davano destando. Il suo palato , guasto dalle 
diverse irritazioni della grande varietà degli 
alimenti , cadde in una certa insensibilità per 
cui P acqua gli parve aver perduto ogni sapore, 
e richiedersi ornai altre sorta di bevande , le 
quali eccitando nelle papille de’ nervi del gusto 
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SEZIONE SECONDA. 7 

certe solleticanti sensazioni, avvertissero l’ in- 
dividuo eh’ egli introduceva nel suo stomaco 
quelle sostanze che risarcir dovevano il noti 
interrotto disperdimento de’ suoi umori. 

• i * > ,1 • 0 

§ 4 * < 

‘ ’ • 1 ’ ■ " ‘ ■ 

Passaggio alle sostanze vinose. , . .. 

. « . • - » i : J • '♦ ; \ 

Non ci vuole gran tempo per indurre una 
nazione ad abbandonar le regole dietetiche che 
prescritte le avea la natura. — • Gli Europei 
{raducefedo ite! nuo.vo continente I’ acquavite , 
!*i cagionarono. tra’ popoli selvaggi che seco loro 
coiuaietciavano, stragi cotanto considerabili, che 
Ja mortalità se n’accrebbe di gran lunga. I Ba- 
schiri ancor semibarbari cercano di solleticare 
il palato cou un certo beveraggio , cui prepa- 
rano distemperando nell’acqua un po’di cacio 
grattugiato, fatto con latte molto acido e poi 
affamato (1), 

(Jn curioso osservatore di tutte le grandi mu- 
tazioni che nacquero nella nostra costituzione 
a motivo de’ varj generi di vita che noi ab- 
bracciammo , troverebbe largo campo alle sue 
investigazioni , s’ egli si desse ad esaminare ad 
uno ad uno i passi che tutte le nazioni mos-r 
sero onde dall* uso della semplice acqua pas- 
sare a quello delle diverse bevande fermentate 
che oggidì si adoperano da qt?asi tutte le gen- 
ti; nè meno interessami di queste riescireb- 


(l) Pallas ì Russische Reisen , I band , c. 385. 


Digitized by Google 



8 SEZIONE SECONDA. 


bero alcune indagini intorno agli effetti che 
questo nuovo bisogno indusse sulla superfìcie 
della nostra Europa , ai nuovi rami di com- 
mercio e d’ industria immaginati onde arric- 
chirci di continuo d’ un liquore prima scono- 
sciuto , con cui solleticare ad ogni tratto il 
nostro gusto già ottuso. — La natura umana 
è, a preferenza di quella di tutti gli altri ani- 
mali, fornita d* innuinerabili mezzi, con cui ap- 
profittare per suo sostentamento di diversis- 
sime sostanze, ed avvezzarsi a pocò a poco 
ad un nuovo genere d’ alimento , sicché questo 
le riesca quasi necessario , mercé 1’ abitudine 
tP averne da- lunghissimo, tempo usato. Ma egli 
è ciò non pertanto innegabile che la bevanda 
di cui una nazione usa quotidianamente , in- 
fluisce assaissimo 1 sul carattere w sullo stato di 
salute degli individui che la compongono. 

' • . ‘ 1.9 

§ 5 ; 


• Vi*U 


Pericoli a cui ci esponemmo. 


-i 


Allorché i popoli scambiaronó là semplice 
acqua per le diverse bevande fermentate , of- 
frissi all' avidità del guadagno nuovo e ferti- 
lissimo campo di far invenzioni sopra inven- 
zióni onde ingannar piacevolmente la lingua 
de’ bevitori e rovinarne a gara il felice tem- 
peramento. Le bevande più ordinarie vennero 
allora avvelenate , ed innumerabili individui 
ridotti a malissimo partito per ciò solo che un 
avaro mercatante volea guadagnare aleuti! fio- 
rini di più, o vendere qualche barile di vino 
guasto. 
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§ 6 . 

Oggetto de ’ seguenti articoli. 

I miei lettori da queste poche nozioni pre- 
liminari avranno veduto quale sia 1* importanza 
de’ seguenti articoli , in cui ordinatamente ri- 
ferirò tutto ciò che una buona polizia deve- 
disporre intorno alle diverse specie di bevande- 
che sono introdotte ne’ nostri paesi. 

Articolo Primo. 

Dell’acqua e delle fontane* 

.... Cunctis fluat uuda salubri* 

Quia levet arentem , si cupis , apta sitim. 

Sjlmut ad Pasciroll » lies memorab, 

% *• 


Necessità d’ aver delC acqua buona . 

Gli uomini , siccome far sogliono d’ ogni cosa 
di cui si vedono forniti a dovizia , non sera» 
brano conoscer il pregio in cui tener si deve 
un’ acqua salubre. Eppure solevano tutte le 
umane società prima di fissare in qualche luogo 
il loro domicilio esaminar sempre se v’ aves- 
sero abbondevoli perenni sorgenti d’acqua be- 
vibile , uè alcuna , se costretta non fuvvi dal 
concorso di certe circostanze , piantò mai la 
sua sede in luogo dove temer potesse d’averne 
a provare difetto. Vediamo quindi che la mag- 
Frank. Poi. Mcd. T. VI. a 
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gior parte delle nazioni incominciarono ad abi- 
tare lungo le rive de’ fiumi abbandonando alle 
fiere immensi tratti di terreno, perchè non po- 
tevano , siccome quelle , andar vagando tutto 
un giorno onde rinvenire qualche altra vena 
d’acqua viva, se quella che conoscevano si fosse 
esaurita. Esse dovevano , oltre al proprio bi- 
sogno , pensare anche a quello degli animali 
domestici , senza il di cui soccorso nessuna 


società potrebbe durar facilmente. Noi sap- 
piamo dalla sacra scrittura , che le popola- 
zioni vicine a certe celebri fontane se le di- 
sputavano con grande profusione di sangue ili 
tempi di siccità. L’ Arabo , errante tutto il 
giorno pe’ suoi deserti , si contenta di quella 
parte della geograna , la quale gli msegua in 
quale luogo tra I* arida sabbia zampilla una 
sorgente d’ acqua viva. X’ orda che sa man- 
tenersi in possesso delle sue fonti , è sempre 
padrona di dettar la ìegge alle circonvicine , 
allorché, il lungo calore disseccò le fontane 
che trpvavansi nel deserto. — Gli Indiani ren- 
dono onori divini al Gange , il quale , tra- 

iinJvoà T . o ? r» ’ 

sparante come un cristallo, bagna le loro cam- 

paglie ( i j : i Greci e ì Komam onoravano in 
qgni, fiume e in ogni sorgente una qualche 
pardcolarè i divinità (3) ; e così facevano pure 
i ^po^tpri Tedeschi , i t quali convertiti alla reli- 




lii.nmarir ■ - . t > t v . ii;y io or» . s pio ■ 

.pnfivoilem'jaq of asn«t6o-ji«'‘ nifiutp 

rétifpeuses des peuples Mo- 
la tres, tome li, p. io. 

(a) Intorno olle solennità ed alle divinità de 1 fiumi presso 
i Romani vedasi singolarmente il cancelliere De LuDirJG ■> 
Gelei, rie s- à4i>- 
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i r 


gìone cattolica continuavano , malgrado la proi- 
bizione di molti concilii , a visitare ed a recar 
sacrificj alle fontane che ne’ tempi andati go- 
duto avevano lama di santità (i). 

Ma non sempre potevano gli uomini sce- 
gliere a proprio talento il luogo in cui fissare 
il loro futuro domicilio ; poiché la mancanza 
di sufficiente spazio , alcune viste economiche , 
le persecuzioni de’ limitrofi o cert’ altre cagioni 
gli sforzavano ad abitare regioni che non erano, 
siccome cert’altre , state favorite dalla natura. 
Altre volte accadde che i primi fondatori d’uu 
villaggio non prevedessero quanto un di ac- 
crescer se ne dovesse la popolazione, quali 
grandi mutazioni fossero per nascere uel suolo ^ 
sicché a cagione di un terremoto si perdessero 
le sorgenti conosciute ; altri finalmente o non 
usarono o usar non seppero le precauzioni ne- 
cessarie nell' esaminar T acqua di cui intende- 
vano vaierei , e per ciò v’ ebbero diversi po- 
poli nascenti i quali , riconosciuto il loro er- 
rore da’ tristi effetti che ne provavano , furono 
costretti a rimediarvi in varie girne. I governi 
impararono a tirar da questi diversi accidenti 
alcune importantissime conseguènze, mercè cui 
avendo a dare de’ piani per lo stabilimeuto di 
nuove città o terre , evitarono gli inconve~ 
nienti suddetti , o animati dall’ amore pel bene 
de’ popoli cercarono ogn i v ia onde correggejdi 
per quanto le circostanze lo permettevano. 

Onde maggiormente convincerci di' qéàrtto 

00 a, .ij . ir -• ’ 1 1 vi ■ 


" ■ [ « H i. ' i | i 1 MI' 


l' .l) 


#A Mìchacllgnalz Scjiuidts , Ge$ch\cJU(i der DeuU$hct{ì. 
1 tlieil , s. 392. 
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ricordai, diamo un’ occhiata alla storia di que* 
tanti eserciti i quali , costretti dall’ inimico a 
prendere certe posizioni svantaggiose , vennero 
distrutti da diverse malattie cagionate dalla 
mancanza di acqua. Gli orrori d’ un assedio 
non sono mai sì spaventevoli che allorquando 
la guernigione comincia a provar carestia di 
acqua. Non v’ha gran generale che non co- 
nosca l’importanza di quest’oggetto, e che 
nel fare la scelta d’ un accampamento non cer- 
chi un lnogo dove le truppe possano fai acqua 
con grande facilità. La differenza che iu questo 
punto osservar puossi tra un esercito grande 
o piccolo e una città di molto o poco popolo 
consiste in ciò unicamente , che le cattive con- 
seguenze negli abitanti prodotte dall’uso d’ ac- 
qua insalubre sono più numerose e più ter- 
ribili , perchè sono costretti a servirsene di 
continuo non solo gli individui adulti e ro- 
Lusti , ma anche i bambini e » la persone ca- 
gionevoli che sempre vi abbondano. La ; mol- 
tiplicità delle cause morbose che s’ incontrano 
nelle città ,« potrebbe sedar alcuno e fargli cre- 
dere che ceni mali derivano da tutt’altra ori- 
fgine jyquest’ abbaglio non si prende sì tacil- 
menteoin un esercito , dove vedesi manifesta- 
mente quale influsso abbiano sulla nappa il 
cambiamento della posizione e delP acqna. ~ 
Essendosi anni sono esaurite, a riserva di una 
sola , tutte le fontane che somministravano 
1* acqua alla città di Mompeliiere , caddero 
tutti quegli abitanti nella massima costerna- 
zione , perchè temevano che disseccar si po- 
tesse anche la soli che loro restava. 1*1 rnagi- 
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Strato pensò prontamente a consolarli costruen- 
do un sontuoso acquidotto , per cui con ispesa 
quasi romana la città venne fornita dell’ acqua 
necessaria che derivavasi da un monte distante 
due ore (i). ■ • i c, 

§ 3. . - •> >I>‘ i; I I 

♦ ■ •. : ■ •'!.*«-»< i i 

Cattive qualità di certe sorgenti, irp-c 

i‘- ./ f ■>. •> i tf.rr-. t f.'jfntt 

La maggior parte delle fontane ,t;i delle eie 
sterne e de’ fiumi devono la laro , origine alla 
rugiada, alle nevi gialla pioggia, le quali pe- 
netrano attraverso la superficie della terra * V 
dopo essersi alquanto trattenute nel- di lei seno , 
ne sgorgano in va rj luoghi. Ora la natura della 
terra non essendo ;per ogni dovei la\»test>a, 
e incontrandosi qua e là (delle parti molto «- 
terogenee , le quali non resistono /tutte egual- 
mente alla forza, dissolvente dell’acqua, co®r 
prendiamo perchè certe fontane dotate sieno 
di virtù- mediche o di qualità venefiche, secondo 
che variò la composizione del suolo cui bagna- 
rono nel loro viaggio sotterraneo. ( V’hanno nella 
Sicilia in vicinanza del monte Etna diverse vene 
di acqua avvelenata, e alcune di queste; sono 
tanto micidiali , che raro non. è d’ incontrarvi 
morti degli uccelli e de’ quadrupedi ,i quali ne 
bebbero. Il fiume Acis (oggidì il Ereddoi)biohe 
, - ■ - 

,-u . 1 l'.icuyj ■■>.,..> omJiioì al otJUJ f «io a, 

(i) Recueil d’observations de médecine da hópitaux ni ili- 
iaires , par monsieur de Havtesierk , tome t , p. i3. — 
Diverse città furono abbandonate per ciò che gji abitanti 
mancarono della necessaria quantità d’ «equa buona. Vedi 
Jean. Bnp usta Doeius , J?e ri^titppnda salufy(t(ife affi rp- 
matti libcr. ' 
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bagna quel monte, era una volta rinomatissimo 
per la purezza e salubrità delle sue acque , 
ed ora lo è perchè son velenose (i). Plinio 
racconta che il fiume Stia , il quale nel- 
l’Arcadia scorreva presso Nonacri, non si 
distingueva dagli altri uè pel colore nè pel 
sapore , eppur uccide subitamente chi mai ue 
bevesse (a). Gli abitanti nella provincia di 
Cornwallis conoscono una fonte impregnata di 
particelle di rame , la quale ammazza gli ani- 
mali che vi si abbeverano : questo metallo ri- 
trovasi pure nelle acque de’ contorni di Mal- 
vern ( 3 ). Si dice che a Crevaut, vicino a 
Chatillon-sur-Seine , v* abbia , fenomeno in 
vero rarissimo , una sorgente arsenicosa la 
quale venne otturata a motivo del tanto be- 
stiame che ne periva (4). Non occorre eh’ io 
qui rieordi le acque che contengono de’ veri 
vetriuoii e mole’ altre specie di sali , per cui 
gli. abitanti non possono fame alcun uso. 

Le tante acque termali o medicate che sin- 
golarmente s’ incontrano ne’ paesi montuosi , 
contengono tutte de’ minerali da cui dipendono 
le doro virtù ; queste ci dimostrano bastan- 
temente che noi non dobbiamo giammai , senza 


( 1 ) BrÈdones , Reisen durch SiciUen , und Malta , I theil, 

tl'n&i-.n * 1 '.v 

(a) . PllNiUf j ffistoriarum natur. , Iib. II, cap. io3. Questa 
descrizione viene confermala anche da ViTttuviO , lib. Vili, 
cap. Ili , e da SENECA , Natur. Qinest lib. Ili , cap. a5. 

(3) An Essay on thè Water commonly used in diet at 
Bathby Wit. Falconer . 

(4) Physikalisch-ókonomischc bibliothek , IX band , I 
stuck, s. 5i. 
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previo esame , scegliere per uso di bevanda 
comune la prima vena d’ acqua in cui c’ im- 
battiamo ; altrimenti ci potrebbe avvenire di 
far contro nostra voglia delle passate d' acque 
minerali , o fora’ anco di peggio. 

* J * .il* * * 

§ 3. 

• • - ' . : • • • •• 

Necessita d’ un magistrato incaricato 
delle fontane ecc. » 

1 * r 

Noi vediamo quindi che i governi ben co- 
noscendo queste verità incominciarono a sce- 
gliere de’ medici i quali esaminassero le acque 
che impiegar si volevano per uso del pubblico. 
Ridicolo sarebbe che alcuno aspettar volesse 
ad istruirsi su questo punto a forza di espe- 
rienze e d’ osservazioni parziali ed imperfette 
raccolte in lunga serie d* anni ; giacché non 
ci mancano mezzi d’ indagare se non tutte , 
almeno le principali qualità d’ un* acqua , ‘sia 
coll' ajnto della chimica e di certi fenomeni 
straordinarj , o sia dall'analogia e : dall’ esatta 
cognizione del suolo d’una data contrada. Gli 
antichi si dedicarono zelantemente a' questo 
studio , e io credo che non vi sia o almeno 
esser non vi debba un medico il quale in forza 
del suo carattere non esamini colla maggior 
diligenza questo punto della storia naturale 
del paese in cui egli veiitie costituito fisico. 

! .»..n .V .-./VA -l. '» t IH 

>■ * ri ’,i . ..• « ni. •. .1 . '.!>' ’■» li .• . (,!.•.< -vi. (i , 

■v W . !\l '\ ,\ U A 

! r «ir i.>> lì t -Virt-'.-uiii ii.iiuiw^vtiÀivAa. {ji • 

- . i. 
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-Dfjl J ? : >1» , ilii'jlt '» Vb p’IMI** •• ' ■ *: 3 

j\;y i ir- v 4 * , . , « . - ì..:t *» i ■ 

omq 1 Caratteri d' un’ acqua salubre « 

»ÌI 0008 ‘jsdllp ili “Iw hì'<} ■ : 

/iORlferixò fora r'cqratterii. mercè cui ognuno 
potrà [agevolmente conoscere #e F acqua d’ una 
data fonte sia buona, e incomincierò da quanto 
c’insegnarono gli r.antichi , soggiungendo poi 
gli avvisi de’ moderni, i cu Quell’ acqua si reputa 
« bevibile e buona , la quale conservata alcun 
« tempo entro vasi di rame non vi lascia nes- 
« suna sorte di macchie, o bollitavi per qual- 
ar che momento e votatane dopo breve quiete, 
« non vi depone nessuna sorta di limo o d’a- 
« rena. Essa deve rammollire e cuocere i le- 
« gumi in breve tempo y essere limpida e pura, 
« e non nutrir nel suo ietto nessuna) specie 
■*' di vegetabili Inacqua che bassi a bere, 

« non deve cavarsi nè da stagni' nè da ser- 
« batoi molto profondi; essa deve nascere in 
« un terreno che non contenga miniere, essere 
« chiara e senza alcun gusto od odore , va- 
te porosa T inverno , e fresca la state , e non 
« deporre sorta alcuna di sedimento. — Ma 
«e siccome* tatti questi caratteri possonsi appa- 
« reoterpente ritrovare in essa , senza che' però 
« ne escludano certe sconosciute cattive qualità, 
« convien giudicare della sua bontà dalla sana 
a costituzione degli abitanti che ne bevono. 

« Se la bocca , il capo e il petto loro non pre- 
« sentano nessuna malattia; se non accusano do- 


ri) Fall adii Rutila Tauri Emiliani de Re rustica } lib. IX, 
tit. X. • - ■ \ . ■.••• ■•>•■« 
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* lori di basso ventre, de’ visceri, degli ipo- 
« condrj , e rari sono tra essi i vizj della ve- 

* scica orinaria; o se almeno la maggior parte 
« di quelli che bevono quest’ acqua sono li- 
« beri dagli accennati incomodi , non v’ ha 
« ragione di sospettar che questa esser possa 
« insalubre » (i). Questa descrizione lasciataci 
da un antico scrittore mi parve tanto eccel- 
lente e sugosa , che io non potei a meno di 
inserirla ia questo paragrafo. — Ippocrate c' in- 
segna. — La miglior acqua è quella che scen- 
de da luoghi elevati e dalle colline; essa è dolce 
e limpida , e miscibile a qualche quantità di 
vino. Più di tutte le altre sorgenti lodar si de- 
vono quelle le di cui acque scorrono verso 
oriente, e ciò vale singolarmente ne* mesi della 
state, poiché esser devono chiare, non ingrate 
e leggiere. — Le acque salate , crude e dare 
non possono servir di bevanda, sebbene v’ab- 
biano certe malattie e certi temperamenti che 
ne richiedono l’ uso. — Le fontane migliori 
sono quelle che nascono verso mattina; dopo 
vengono quelle che nella state giacciono tra 
mattina e sera , in modo però che più s’ av- 
vicinino alla mattina ; e finalmente quelle che 
la state sono situate a sera. L’ acqua più cat- 
tiva è quella che nella state giace tra levante 
e ponente dalla parte di mezzodì ; e questa, 
non conviene punto agli abitanti che stanno al 
mezzodì, benché nuoca meno a .quelli ohe. di- 
morano verso tramontana (a), . **+* Plinio stabilì 


(i) Id., lib. I, tit. IV. *>tjt U a sii.*! W 

(a) De aere, aquis et locis . — Bibliothek der alteri Acrzle 
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<?ott poche •parole i caratteri d* un* acqua §a* 
labre, dicendo eh' essa deve in certo modo si- 
migliare nn f aria sana. i - u - Quell’ acqua si può 
dire sana 'dolce e leggiera, la quale scioglie 
perfettamente il salóne , netta bene i panno- 
lini , ri Otre 1 de’ pesci sapbWti', Astrae bene i 
principj delie piante ( per~esempio del tè) che 
vi si fanti© bollire , serve per fare dèlio smalto 
duro e preparare della buona birra (i). — 
Un’ acqua con cui preparasi del pane saporito, 
si può ragionevolmente riputar buona: i Pa- 
rigini amano più il pane di Gonesse che non 
quello che preparasi nella città (a). 11 pane 
che mangiasi in Lipsia non è molto gustoso , 

e non è molto buona l’acqua che vi si beve (3). 

'* { • • * - » * **■.«»* * . ; : . ' 

§ 5. 

-Il ( > ’* '.S . I.Ì I . ’ " • ' » 

Consideràzìone di alcuni di questi caratteri 
Limpidezza ; leggerezza ; crudezza ; sapore ecc. 

1 f , • i -> l '* ; i , * * • ' 

I caratteri principali d’ un* acqua buona da 
me ora addotti concernono un oggetto di tanta 
importanza, ch’io non posso a meno di svi- 
lupparli più minutamente. 

II solo occhio basta per farci giudicare della 
limpidezza, ma questa non basta per convin- 


in Uebersetzungen und Ausziigen , von Herrn HofreUh Gru • 
t/ER , I theil , s. 53. 

( i ) Rieger, Introducilo ad notiliam rerum naturalium. 
(a) Moreau , Commentarla in scholam Salernitanam , 
cap. XVII, p. 

(3) Asole in , De aere , solo , aquis et locis Livsicnsibus ì 

8 xr. ■ v .*• •- 
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fcerci anche delia purezza. 11 violento moto che 
certe fonti conservano per lunghissimo tratto, 1 
e la più perfetta solubilità di diversi corpi , 
possono , atteso la divisione quasi infinitesi- 
male delle sostanze eterogenee che vi 6Ì Con- 
tengono , farci sembrar pura un’ acqua che 
realmente non lo è. -> — L’ acqua che nasce sotto 
alla residenza reale e nell’ antico collegio de’ 
PP. Gesuiti dì Varsavia , è limpida come cri- 
stallo ; ma il suo sapore è austero e greve ; 
essa intorbida prontamente esposta al fuoco , 
e depone .molte particelle calcaree ed allu- 
minose (1). 

Situili riflessioni far si possono anche intorno 
alla leggerezza che vedemmo essere uno dei 
segni principali. Ippocrate dice : « L* acqua 
« che in breve tempo* si riscalda e in breve 
« tempo si raffredda, devesi riputar singolar- 
« mente leggiera » (a). De Haen addusse la 
vera cagione di questo fenomeno facendoci 
osservare che 1* acqua la quale contiene qual- 
che quantità di sale , richiede per bollire e 
per raffreddarsi maggior tempo che non un’ ac- 
qua del tutto pura ( 3 ). — Archimede aveva 
ritrovata una bilancia onde stabilire la diffe- 
renza che in quanto alla gravità osservavasi 
tra, P acqua di diverse vene; ma già Erasistrato 
ci fece avvertiti della fallacia di questo espe- 


(1) Chris tiani Hcnrici Erndtelii War savia illustrata , 
sive de aere , aquis , locis et incolis fVarsavice . c. 3 . p. 1 28. 
Vedi anche § a. 

(2) Aphorism. 5 -u 6 . 

( 5 ) Preelactiones in Herman. BOERHAAVE Pathologiam , 
editto de fVasserberg 5 t. II , § 765 , p. o 5 g. 
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rimento*, egli pesò E acqua di due fontane 
1' una elei le quali era celebre per la salubrità 
e bontà sua , e l’altra generalmente ricono- 
sciuta per pessima * e non ri ritrovò in quanto 
al peso nessuna differenza (i). — L* acqua pio- 
vana o quella della rugiada è, 1 siccome io di- 
mostrerò andando avanti, la piò leggera senz’es- 
sere perciò la più pura (a). La gravità media 
d’ un piede cnbico , misura del Reno, di acqua 
si computa generalmente di sessantatrè libbre, 
sette once , due dramme e due terzi : un piede 
cubico , misura di Parigi , > pesa sessantanove 
libbre e nove once; e qui è da uotarsi che 
ogni acqua anche la piò pura contiene sempre 

• Lj t !i (U ÌI5 j 4 ;. . f n 

a un di presso di sostanze eterogenee. Ma 

noi non dobbiamo; iper ciò dire che l’ aequa sia 
piò salubre in proporzione* della minor quan- 
tità di sostanze straniere eh’ essa contiene (3); 
imperciocché da’ piò recenti esperimenti isti- 
tuiti dal signor Thouvenet apparisce- che da 
una libbra "d^acqua cavata da’ grandi fiumi 
della Franc ia non si ottengono quasi mai più 
di un erano o (ine di sostanze fisse , benché 
essa, in quanto, alia salubrità , non si passa 
in nessun conto paragonare a quella delle fonti 
che anche sia specificamente più grave (4) : 

•, /.KJ jl | l t ;np j i * ' ;.„IO »K ' l"Utyll dii •«»'.. *+ 

» •* *r ... / .« -f > ili ite nu, rp f ‘trUh’* ••I/O*’ ** *»• H •# 

( i ) Athev.’evs , lib. II , e. a. 

('-’■) IIjller , Element. physiol . , t. VI;, p. aa6. 

(3) « PlureS selenita qui iu «quartini bonitute aestimanda 
a prima* dederuot 1 lfrvàtftlv, non sali* intellevisse videntur , 
« aquas levissimas siepe pernicitìSas esse *>; J. O. ZMhariOs 
PlaTSERVS , De aqua fonlana salùbriori. 

(4) « Les comioissanccS acquile* par le* chiniate* et Ies 
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Anche la crudezze la mollezza cieli' acqua 
'vennero considerate come segni atti a distin- 
guerne la, bontà. Si computa^ ordinariamente 
che cento e ventott’ once di. acqua cruda eou* 
tengano un sedimento di quaranta .e-fin di cento 
e venti, e talor anche più: gradi in tuo’ acqua 
molle non contiene per lo contrario quasi inai 
un sedimento maggiore di quaranti: grani; >e 
per conseguenza .cinque grani ogni sedici ooce^, 
e talor cinque soli, grani in tutta nJa quan- 
tità (i). L’acqua .cruda non sembra: atta>>a 
cuocere i legumi a cagione della maggior copia 
di parti fìsso, contenutevi : essa nour puòy sic- 
come la pijù .moilo operat fìieilmente la dis- 
soluzione de* cibi introdotti ..nello stomaco. Ed 
egli è perciò che Dnìsing , il quale analizzò 
l’acqua, diel fonte di, S. Elisabetta presso iYlar- 
burg, consigliò a chi volesse .farne ( «90 di non 
continuarla a) di là d’ un mese inaotivo dei 


terreno argilloso domi’ ella nasce eóbe la .rende 
cruda e molto grave allo stomaco, > (a). Le acque 
anche le più crude ..diventano ulolli e mescibili 

_ , 


• i • i • . . ; i j (; i ■ -iv , r , t i * 1 1 *? (j . j ' 1 ■ ; 

u physicieos èlablissent cette crpyance vulgaire , que les 
« meiileurs eaux potabìes soni celiai' qm'tìjntiènnetu le moina 
« de matières salines et lerreuses en dissol utioa ; mais d’aulres 
« expériences ont du prouver depuis long-tems, que celle 
u règie soufìre beaucoup d’exceptions , et que par conse- 
« quent les bonnes ou mauvaises qualilds des eaux tiennent 
u à une autre cause , qu’aux substauces lìxes que Fon y dé- 
« couvre ». Mémoires de la socaitó royale de ■ mÈdecine , 
anoée 1777-78, p. 275. , , V; wVv 

(1) Y. Il ai. le n, |oc. cit. , p. a 3 o. Falconer dice che sedici 

once d'acqua .cruda contengono cinque in quindici grani di 
materie eterogenee, loc. cit. ,, m .... /ol 

(2) Justi Gerhardi Dui$swGn , Commcnlalio ile salubri* 

late aerisi Marlurgensis r . § GC XVI. *uJ » 


I 
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col vino -, se vi si aggiunga alcun po’ di sai 
di tartaro. L’ acqua di Manchester è cruda a 
segno , che per correggerla bisogna mettervi 
tal dose di tartaro che la rende di nessun 
uso. — La bollitura rende molle 1’ acqua la 
più cruda , poiché continuandola a lungo si 
precipita buona parte de’ priut'ipj fissi che vi 
si trovano (r). sembra che le acque crude 
contengano un acido per cui in certo modo si 
coagula il sapone che in esse si dovrebbe di- 
stogliere;; le tonili, al contrario , lo sciolgono 
perfettamente e lo convertono in una tenuis- 
sima schiuma. — Ma sebbene da questi espe- 
dienti s’ottengano alcuni risoltamenti , non con- 
viene però che alcuno s’ immagini èssere questi 
decisivi. — Chi esplorando la qualità u un’ 
acqua volesse attenersi al solo sapore , s’ in- 
gannerebbe di leggieri, imperciocché o il lungo 
uso o F abitudine di bere d’ una data fonte 
potrebbe renderlo troppo parziale. 



.i 1 di 

/ia * 


De principj fissi che s’ incontrano nell' acque. La 
calce ; se questa concorra alla generazione 

de' calcoli. F sali. . 

. • vi. 


Queste riflessioni mi conducono ora a de- i 
terminar più da vicino i principi fissi che in- 
contratisi nella maggior parte dell* acque : io 
discorrendone non iutendo però d’ eccedere i 
limiti che m’impone la natura della mia opera. 


(i) Essays medicai and experimental by Thomas EBHClrAJt 
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, Tra que’ principj fijj.^i , i quali in 9 è non 
compongono 1’ acqua ma pur »’ incontrano 
anche nella più pura. , vuoisi ìd primo luogo 
ricordare una terra che comunemente è cal- 
carea , fa effervescenza con ogni sorta di acidi, 
e tinge di rosso lo sciroppo di viole. Questa 
ritrovasi in moltissime fonti in tanta quantità, 
che le acque loro alcune volte non possono 
servire agli usi economici, e i vasi entro cui 
si fanno bollire o si conservano a lungo , ne 
restano coperti di grossissime croste. Due Baschi 
inglesi d’acqua di quasi tutte le fontaue di 
Londra contengono da* dieci fino a’ venti grani 
di questi priucipj fissi , cioè la terra calcarea, 
tutti e tre gli acidi minerali e una certa so- 
stanza oliosa per cui quelle acque appariscono 
leggermente giallognole se si confrontino col- 
l’acqua pura distillata. Lo spirito di vetriuolo 
muta io selenite tutta quella quantità di terra 
calcarea che ne può venir saturata ; gli altri 
due acidi che vi s’incontrano , ne sciolgono 
una parte e la uniscono intimamente coll’ ac- 
qua } sicché non la si può discoprire che col 
mezzo della bollitura , per cui si depone a 
poco a poco sotto la forma di una polvere bianca 
che s’ attacca alle pareti del vaso. 

V’ ebbero diversi scrittori i quali , fondati 
su di quest’ osservazione , s’ immaginarono che 
la terra calcarea contenuta nell’acqua servir 
potesse a spiegare , perchè in certe regioni 
s’ incontrino i calcoli vescicali più di frequente 
che non in certe altre (x). — Il dottor Ileberden 

. * i. • 1 1 ' ' 


( 1 ) Liszea } Ve calculo , p. 56. 


/ 
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pretende che 1* acqua di Londra non concorra 
ili nessuna maniera alla generazione di quel vizio 
il quale altro non è che no mero prodotto ani- 
male. Murray, onde dimostrare l’insussistenza 
di quest’ antica dottrina , ricorda anch’ egli che 
il calcolo vetcicale è rarissimo in tutto l'An- 
noverese e singolarmente iu Gottinga, sebbene 
le acque di que’ paesi contengano grandissima 
quantità di quella terra di cui in breve t’ in- 
tonacano tutti gli utensili di cucina (i). Egli 
sembra anche a me , che troppo precipitosa- 
mente abbiasi qui concbiuso dalla causa all’ef- 
fetto , e che siccome in ogni altra malattia 
avviene, così anche nel calcolo debba restar 
inerte la causa s’ella non ritrova nel corpo una 
certa disposizione. Noi sappiamo che la mag- 
gior parte degli abitanti de’ paesi in cui il cal- 
colo vescicale è endemico , e in cui per con- 
seguenza aver vi deve una causa generale che 
lo produca , pur Mudo resistere alla di lei 
azione , sicché o per certo particolar genere 
di vita, o per certe occulte cagioni che im- 
pediscono la generazione di quel male , vanno 
immuni dagli effetti d’ una causa , la presenza 
ed attività di cui non si può contrastare. Così 
sappiamo , per cagiou d’ esempio, che il gozzo 
è frequentissimo e quasi endemico nella Ca- 
rintia ; eppure i ricchi , i quali invece di ber 
l’ acqua sorgiva possono procurarsi delle be- 
vande spiritose, sia vino, ossia birra, sogliono 


(i) Mumat. Med. praktische bibliothek , III band, a. 166. 
Ejusdem dissertano de Uva Ursi. Goettinga» 1764» p> 4 (• — • 
JJjller, loc. cit. , toni. VII, p. 3 ti 3 . 
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comunemente andarne esenti (t). Quindi Haller, 
il quale conosceva benissimo questa qualità delle 
acque dell’ Annoverese , e vedeva che gli abi- 
tanti non erano perciò soggetti al calcolo ve- 
scicale , diceva : « Egli è probabile assai che 
« alcune acque contengano in maggior quan- 
te tità di cert’ altre le basi che servono a for- 
« mare il calcolo ; ed io sono inclinato a cre- 
te dere che meritamente di ciò imputar si pos- 
te sano le acque sorgive che hanno un movi- 
« mento molto placido , e quelle acque mine- 
« rali le quali depongono grande copia di tufo, 
te Noi sappiamo che moltissime acque ostrui- 
« scono, a forza di sedimento calcareo, i con- 
te dotti per cui scorrono , siccome lo fanno 
« quelle che da Arcueil si conducono a Parigi. 
« Le acque di Scepus ( aquae Scepuscienscs. ) 
« contengono moltissima materia pecrificante , 
.« nè rara cosa è tra quegli abitanti il calcolo 
« de’ reni e della vescica. L’ acqua del monte 
« Ciaro si lapilla spontaneamente in cristalli , 
« ed ammazza molto bestiame in cui produce 
« il patcplo. Vater ci racconta la storia d’ un 
« calcolo il quale nacque quasi ad un tratto 
« dall’ uso delle acque di Pyrmont. Egli sembra 
« che atteso P uso continuato di simili acque 
« il sangue s’ impregni oltre al dovere di par- 
te ricelle terrose, da cui probabilmente dipende 
« la durezza e la forza delle ossa e delle parti 
« solide del nostro corpo » (a). — Sebbene! 
calcoli vèscicali sieno rarissimi e in Gottiuga 


(t) Editarci Bowe, Itinerar. in supplirti. I } act. Erud., p. 3^. 
(?) Loc. cit., p. 363. 

l' RAN K. tu l. Mcd. T. 1 VI. 3 
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e in que’ contorni , vi sono molto frequenti gli 
epatici ed i biliari (i). Percival è d’avviso che 
le acque le quali contengono di molte parti- 
celle terrose , contribuiscano alla generazione 
del calcolo vescicole per ciò solamente , che 
troppo essendo saturate di basi terrose , non 
possono ricevere in sè quelle che naturalmente 
evacuar dovremmo ogni giorno per mezzo del- 
l’orina. Egli appoggia questa sua opinione con 
diversi esempi di persone soggette al calcolo 
renale , le quali alcune volte ottennero un no- 
tabile sollievo colla sola mutazione dell’acqua (a). 

Sia però com’ esser fi voglia , certo è che 
lo stesso dottor Heberden confessa essere le 
molte particelle terrose contenute nell’ acqua , 
che comunemente usasi in Londra , frequente 
cagione per cui ben molti di quegli abitanti 
accusano varj incomodi nello stomaco e nelle 
intestina , ed ora stitichezza ed ora diarrea , 
secondo che varia la proporzione e la natura 
di questi principi (3). Anche Bergio reputava 
nocevole la terra calcarea che ritrovasi nel- 
1’ acqua delle fontane di Stockholm (^). — Seb- 


(i) u Longe frequentiores suut certe apud nos vesicas fel- 
«i lese calculi , parimi notus veteribus morbus, sed qui raagis 
« et magis in nostris regionibus aut frequentius saevit , aut 
u copiosius observatur, ut omnino, si frangendo vesic® esi- 
ti culo remedia excogitata sunt, adeo frequeotiori calculo 
« felleo opponere medelam aliquam in maximis desideriis 
u esse videalur ». De calculis felleis frer/uenùoYibus. Gòtting., 

j 749» S a. 

(a) Essajs medicai and experimer.tal. Vedi sotto al § i a. 

(3) Medicai Transaclions , voi. I, p. l. 

(4) Abhandlungen der Scliwedischcn Jkademie der IFissen- 
schaften , ao band. 
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bene Borrichio e Schenchzer abbiano col mezzo 
di diversi esperimenti dimostrato che queste 
acque saturate anche di molta terra calcarea si 
possano bere senz’ alcun danno , ed io mi ri- 
cordi che quasi tutti gli abitanti intorno alle 
tenne di Baden per fare il pane e cucinar pres- 
soché tntt* i cibi si valgono dell’ acqua calda 
naturale , la quale sempre depone molto sedi- 
mento nelle doceie per cui scorre : non so non 
convenire collo Spielmann , il quale a gran ra- 
gioue attribuisce 1’ innocenza di quest’ acque 
all’ abitudine di chi ne beve , essendo che i 
priacipj terrosi che yì si contengono , dovreb- 
bero per natura loro riuscir molesti alle prime 
vie , e cagionar ostruzioni ed iudurazioni nei 
vasi e ne’ visceri (i). Io esercitai per due in- 
tieri anni ( 1767, 1768 ) la medicina nella detta 
città di Baden, e per quanto in’ ingegnassi di 
scoprire per quali ragioni osservar si dovesse 
tra quegli abitanti un numero sì eccessivo di 
viziose conformazioni delle ossa , altra non mi 
fu possibile discoprirne se non se l’uso coutinuo 
di quell’ acque , le quali a cagione della sele- 
nite inducono ne’ visceri del basso ventre di- 
verse ostruzioni da cui viene poi originata la 
rachitide , sotto la quale malattia sviluppar si 
sogliono diversi scontorcimenti delle ossa, gib- 
bosità eco. — I fiumi e i torrenti contengono 
della terra argillosa o bolare, la quale alcune 
volte è di specie diversa , se delle acque pro- 
venienti da diverse regioni si scarichino in un 


(1) Jacobi Reinhardi Spi sin ausi , Institutioncs materia: 
medicee , p. 184. 
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solo letto e vengano adoperate prima che ab- 
biano potuto deporre. 

Nella maggior parte dell* acqua s’ incontrano 
sempre una o più specie di sali , e più fre- 
quentemente degli altri il sai comune ; alcune 
volte vi si ritrova il salnitro , se vi si scari- 
chino gli scoli delle latrine ecc. : Haller ritrovò 
in vicinanza d’ alcune fonti della Svizzera un 
sale molto simile al sai mirabile del Glauber (i); 
altri col mezzo di varj processi chimici vi sco- 
prirono dell’ alcali , de’ sali acidi , del ve- 
triuolo ecc., i quali, giusta la proporzione 
in cui vi si contengono , scemano il pregio 
dell’acqua in quanto all’uso di bevanda ordi- 
naria (a). 

§ 7- 

27 aria è un importante principio dell ’ acqua. 

Noi sappiamo che l’aria può venir disciolta 
in tutte le sorti d’ acqua , e che tutte ne con- 
tengono una maggiore o minor quantità. Ora 
siccome alcuni esperimenti recentemente iusti- 
tuiti c’ insegnano che l’ aria non è per ogni 
dove eguale a sè stessa , dobbiamo conchiudere 
che non tutte le acque tengono in dissoluzione 
la medesima aria. Questa è forse la ragione 
per cui s’ ingannarono grossolanamente coloro i 


(i) Loc. cit, p. a34. 

(a) Quando parlerò della sistemazione degli affari medici 
parlerò anche della vigilanza da osarsi intorno alle acque 
termali e minerali , e della differenza che passa tra queste e 
r acqua comune. 

, ? . . a- »*\ MV»1U r« * * % ■ ' ■ * 

. I !•’, * ti li l' 7 


'S. 
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quali, contenti de’ pochi risultamenti che loro 
dava la chimica , volevano ripeterne la natura 
e le più occulte virtù dell’ acque, mentre pur 
vedevano che moltissime sorgenti, le quali e 
pe’ segni empirici e pe’ prodotti chimici dir si 
potevano analoghe , erano fra sè diversissime 
in quanto a! modo d’ agire. — Thouvenet parla 
d' alcune acque le quali non erano bevibili, 
ma anzi uocevoli allo stomaco , mentre pur 
non contenevano che pochissimi grani di prin- 
cipi fissi , e conchiude da questa e da molt’ altre 
osservazioni , che la cagione della differenza 
di molte acque , ben lungi di consistere nelle 
parti terrose e saline che vi sono disciolte , 
ripeter si deve piuttosto da un qualche prin- 
cipio volatile finora poco conosciuto. Qualità 
principale delle acque salubri è, eh’ esse sieno 
perfettamente saturate di aria pura, la quale 
venga spesso rinovata in forza di certi movi- 
menti interni (i). 

§ 8 - 

Divisione generale delle acque . 

Le acque che ci hanno a servir di bevanda 
devono quindi venir esaminate dietro gli inse- 
gnamenti da me fin qui addotti. L’ acqua che 
noi beviamo , o cavasi dalle sorgenti , o da’ 
fiumi, da’ torrenti , da’ rivi , dagli stagni , dalla 
pioggia e dalle nevi , o finalmente da’ pozzi e 
dalle cisterne: ognuna di queste specie differisce 
dalle altre. 



(i) Mèmoires de la Sociilé royale d* médecine, ann. 1777-78, 
p. a 83 . Più diffusamente ne dirò al S 1 *• 
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§ 9- 


D elC acqua viva. — Sue varietà. 


Io preferisco ad ogai altra specie d’ acqua 
quella di veua , o sia la sorgiva , e credo che 
per non averne a dubitare , siccome Falconer, 
basti per ogni prova d’ averne gustato alcune 
volte. Questa nasce comunemente in terreni 
selciosi indissolubili , o tra dure pietre are- 
narie , per i pori delle quali essa nou può 
trapelare , se prima non deponga tutte le par- 
ticelle eterogenee più grossolane. L’ acqua sor- 
giva che nasce da’ monti calcarei , dal marmo, 
dal gesso, è meno pura della precedente, e 
talvolta da posporsi meritamente alla stess’ ac- 
qua de’ fiumi. Ma anche qui far si devono 
alcune eccezioni : le acque di Roche nella Sviz- 
zera, rinomatissime per la loro purezza, na- 
scono a grossissimi zampilli da montagne di 
marmo ( 1 ); ma siccome s’osservano in quel 
monte diverse grandi cavità, può darsi che vi 
sieno altri corpi per cui 1* acqua si feltri pri- 
ma di sgorgarne. 

Quindi viene la differenza naturale dell’ acqua 
di vena, nata ne’ monti altissimi , ne’ mediocri, 
ne’ colli e nella pianura. « L’ acqua sorgiva 
« de’ monti di prima formazione non contiene 
« più di tre o quattro grani di terra per ogni 
«- pinta : quella de’ monti meno alti , o di se- 
« condii classe , ne contiene già , sotto la stessa 


r -A' 

(i) Golt. gel. Anz.j 17785 s. 672. 
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t misura;, otto, dieci e fin dodici grani; quella 
» delle colline , delle valli e della pianura ne 
« contiene maggior quantità ; sicché alcune 
« volte vi si trovano fino a sessanta , settanta 
a grani, e talora anche più, a segno che non 
« se ne può bere. » Quest’ acque , di cui ve 
ne ha molte nella provincia di Sciampagna , 
le quali però non sono tutte nocevoli in egual 
grado , si correggono moltissimo se alcun tempo 
scorrano coll’ acque di altri fiumi. La Yerle ha 
la sua origine da uno stagno , il di cui letto 
è tutto formato di gesso , e la sua acqua è 
qui tutta impregnata di terra calcarea : essa 
ha già periuta questa cattiva qualità , allorché 
dopo un corso di cinque in sei miglia arriva 
alla città di Rheiras (t). — Le fonti che na- 
scono da un suolo argilloso , sogliono comu- 
nemente esser molto pure. 

' § io. 

Acqua di fiume : essa è in alcuni insalubre , 
si alerà secondo le variazioni de' tempi. 

Dopo ” acqua sorgiva devesi annoverare 
quella de* rrfindi fiumi , o quella de’ torrenti 
ed altri riv rapidi e di molto fondo ; questa 
altro in sé ìon è che acqua di vena , la quale 
scendendo ta diversi monti va a metter foce 
in un letto (ornane , e perdette quella grata 
freschezza sia oer azione dell’aria, o de’ raggi 


(j) Mémoires de' a Sedete rorale de médecinc , loc, cit. , 
p. 3y6. •; '•> ! -i 
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solari. Essa si altera camrnin facendo , e petti* 
alcun poco della sua nativa purezza , a motivi» 
de’ corpi estranei che le si uniscono , o deka 
varia costituzione dell’alveo per cui scorre; 
nja suole in gran parte liberarsene mediante 
la rapidità del corso che ne favorisce la se- 
parazione. Sappiamo perciò che Thouvenet ri- 
trovò molto leggera 1’ acqua della unggior 
parte de’ fiumi della Francia ; Model quella del 
Newa (t); Bernel quella della Vistola (a); 
Parméutier quella della Senna (3) , ecc. ecc. 
Sebbene le immondizie di quella vastissima 
metropoli si scarichino tutte nella Senna, si 
pretende però che l’ acqua non ne sia in 
molti luoghi insalubre , purché, in esecuzione 
d’ un particolare decreto della polizia , si usi 
Ja precauzione di prenderla nel bel mezzo 
del fiume, o almeno a qualche distanza dalla 
ripa (4). 

Non appartiene a questa specie 1’ acqua cat- 
tiva ed insalubre di certi fiumi che quisi morti 
scorrono per una grande piaunra , ei hanno 
sì poco fondo , che sembrano appeal lavare il 
letto; l’acqua loro si altera al minino grado 
di calore, e si corrompe pe’ vegetatili e pegli 
insetti che di continuo passano iti prefazione» 

• • (i) K teine Schri fleti , s. a8i. / . 

^ <a) Loc. cil. , , . / 

(3) Non v’ è però bisogno di chimica /er vedere quale 
considerabilissimo sedimento depongano 1/ acque di questo 
fiume. CoUingisclie gelehrle jinzeigen , i W. Zugabe, XIII st. 

(4) Mcmoires (le la Société royale de foderine, lóc. cil. , 

p. a83. M. Fraudici Meri' , (jua'stia Jedica , an salubrior 
Se// a una ? Paris 1743- ’ 1 ' / ■ 
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Heffa grande siccità dell’ anno 1 regnavano 
in Parigi moltissime malattie, le quali, al dire 
eli Jussieu , erano state accagionate dalla straor- 
dinaria moltiplicazione di due piante acqua- 
tiche (t). Gadd vide una volta perire due 
capi di bestiame , i quali avevano bevuto ad 
un piccolo rivo in cui la radice della cicuta 
acquatica lasciava piovere il suo velenoso su- 
go (a). I fiumi di lento corso sogliono esser 
sempre ricchi di pesce; e questa è una cir- 
costanza che altera maggiormente la loro acqua, 
la quale è ancor più cattiva se il letto sia 
composto , di terreno paludoso o di gesso , 
come sarebbe quello della Marne in Francia t 
i pesci che 6Ì prendono in quest' acque ci 
fanno scorgere col loro ingrato sapore , che 
esse non ingenerano se non se umori pravi e 
mucosi. — L' acqua della Saone , che pare 
quasi stagnante, tanto è lento il suo corso, 
è insalubre dietro molte esperienze (3). L’esame 
chimico basta da sè per farci bene spesso os- 
servare la differenza dell’ acqua di diversi fiumi. 
* — Quaranta boccali d’acq'ia dell’ III conten- 
gono presso Salisburgo un’ oncia di principi 
fissi , tra’ quali v’ hanno dieci grani di sai co- 
mune , trenta grani d’alcali minerale e sci 
dramme d’ una terra che fa effervescenza cogli 
acidi minerali , e manda un odore molto cat- 
tivo. Un' eguale quantità d’acqua del Reuo non 
somministra che poco più di tre dramme di 


U - • • - » #) 1 ' - ’ • V • - - •• *;• ' • ■ « . ; • j' 

( i ) Mémoires de VAcadémie royalc des Sciences , anrnie i y33. 
(a) Goti. gel. Anz. 1777 . .Zugaiie,, *. ( l4> v A* “t 
(5) Góit. gel. Anz. 1 7 liti , I stiick >( $. iti,, •.(. 
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materie eterogenee , tra le quali v' hauno qua- 
ranta grani di alcali minerale (i). Tale è la 
differenza dell’ acque dell’ III da quelle del 
Reno , che i barcajuoli osservano che le barche 
s’ immergono più profondamente a misura che 
dal primo fiume si vanno avvicinando al se- 
condo. Questo stesso fenomeno rimarcasi pure 
tra Je acque del Reno e quelle del Neckar, 
di modo che i barcaiuoli arrivati a Manheitn 
sono sempre costretti a scaricare tante merci 
che corrispondauo alla maggior immersione 
delle loro barche 6ul Reno. Questa semplice 
osservazione ci dimostra , sì bene che la più 
sensibile bilancia idrostatica , quanto 1* acqua 
d’ un grosso fiume si distingua, rapporto alla 
purezza , da quella d’ un fiume più picciolo. 

Ma l’acqua d’ ogni fiume intorbida in occa- 
sione di grandi inondazioni , di lunghe pioggie, 
o di tempi procellosi ; essa suole allora ricevere 
in sè diverse sorti di corpi eterogenei, ed unir- 
seli sì intimamente, che la sola quiete non basta 
per fare che si depongano al fondo. Ella è que- 
sta una nuova rilevantissima cagione per cui 
all’ acqua de’ fiumi non devesi mai dare la pre- 
ferenza sopra quella di vena , ma sempre cer- 
care di averne di questa, qualora le circostanze 
del suolo lo permettano. Sebbene alcuno siasi 
ingegnato di mettere in campo delle ragioni 
onde farci credere innocente e salubre l’acqua 
torbida della Senna piena di mille immon- 


( i ) Renjudin dans ìes Observalions des hópilaux miti- 
taires pai • Mr. de Hac/tesiere , t. I , p. 3a8. 
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clizie (i) , egli è però incontrastabile eh’ essa 
possiede una certa facoltà irritante , a cui il 
solo lungo uso può renderci insensibili: quindi 
in quelli che principiano ad adoperarne ven- 
gono le diarree , le quali da Beaget si ripetono 
da’ diversi sali ebe in quella si contengono (a). 
Nessun cibo e nessuna bevanda , parlando in 
generale , devon giammai possedere alcuna forza 
medicata, che questa li renderebbe insalubri (3). 
Le acque del Nilo producono una specie di 
rogna ( 4 ) , e lo fanno pure in moltissimi fo- 
restieri le acque della Senna , cui sono forzati 
a bere loro malgrado ; questa loro proprietà 
c’ insegua che , oltre all’ irritazione apportata 
sulle intestina % esse possedono una cert’ acri- 
monia volatile , la quale passa a circolar negli 
umori. E malgrado tutte le lodi date all’acqua 
di quel fiume (5) , non v’ ha luogo a dubitare 


( 1 ) « On a très-mal à propos attribuì à l’ impureté de 
« cette eau dans Paris la qualité de provoquer assez cora- 
li munemeot le (lux de ventre chez les personnes qui ne 
u sont pas encore accoutumées à cette boissoo ; mais j’ai vu 
« l’eau de Seine produire cet effet dans plusieurs petites 
« villes de champagne , où elle est très pure. Je sais d’ail- 
« leurs que d’autres rivières auxquelles on n’a rieu à re- 
ti proeber quant à la pureté et à la salubritd , produissent 
« aussi cet effet , lorsqu’on cornmence à eu faire usage ». 
Thouvenet , loc. cit. , p. a83. 

( 2 ) Ari aqua fluviatili* cceteris aquarum speciebus saia- 
brior? Paris 1^35. 

(3) Ne in secunda valetudine adversas presidia consumantur , 
dice egregiamente Celso. — Vedi Platner , loc. cit. 

(4) Niebuhr , Reisebeschreib , I band, s. i3i. 

(5) Chi potrà tener le risa st-ulendo uo uomo il quale , 
senza recar in campo nessun argomento, si dà, parlando 
dell 1 acqua della Senna , ad esclamare enfaticamente : 

a Felices nimium Pansii 
t< Sua si bona «orini ! 
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che olii possedesse in Parigi Una sorgente ali-» 
bondante di acqua viva diverrebbe in poco 
tempo ricchissimo , e farebbe morir di fame un 
gran numero di acqunjuoli ( porteurs d'eau )i 
I/acqua de! Nilo viene riputata purissima da 
tutti gli abitanti dell’ Egitto ; ma essi sogliono 
sempre purificarla e feltrarla allorché intorbida* 
lo che avviene comunemente ne’ mesi delle piog- 
gie. Gli abitanti di Chechira mancano intiera- 
mente d’acqua , e devono farla levare quoti- 
dianamente dal Nilo , e trasportarla in grandi 
otri sugli asini e sui cammelli. Molte moschee 
8’ incontrano in quelle contrade , le quali hanno 
grandissime vasche , ossieno serbato] , che si 
riempiono provvidamente , affinchè i cittadini 
non manchino d’ acqua salubre allorché il Nilo 
incomincia a crescere e le sue acque s’ intor- 
bidano (i). 

Non è facile impegno * senza istituir previa- 
mente alcuue esperienze , il determinare se 
l’acqua d’ uu dato fiume sia salubre in diversi 
punti del suo corso ; poiché da molti lati v’af- 
fluiscono delle nuove sorgenti, non di rado so- 
spette , le quali almeno per qualche tratto lo 
alterano o rendono insalubre. « II fiume Der- 
« went , dice Tommaso Percival , scorre per 
« una gran parte della contea Derbyshire , la 
,« quale è fornita a dovizia e direi anche so- 


li Quem sincerimi fundit Sequana Isticem, pieno haustu ebi- 
u hnnt avidi. Non salubrioreiu a q unni cacteris inortalibus ob- 
li tulisse benignai» rerum parentela naturano , conservata diut 
« sanius evince! , reparata citi US ! » — Ari salubrior Se - 
quarta? Loc. cit., § IV. 

(q Nieeuhb, lieiscbesclueib . loc. cit.j p. i3o. 
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«c verchiamente di miniere di piombo. Tntt’ i 
« rigagnoli , che percorrendo i diversi scavi si 
« impregnarono di moltissime particelle satur- 
ile nine, vanno immediatamente a scaricarsi nel 
« suo letto. Esso nutre ciò non pertanto molte 
« trote e degli altri pesci ; la sua acqua è be- 
li vibile , e tutti gli abitanti s’ accordano nel 
« crederla innocente. Io osservai però moire 
« volte , che i pesci presi in questo fiume vi- 
« cino a Matlok sono piccioli , hanno fibre 
« molto molli e un colore pallido , e mancano 
« di quel buon sapore di cui sono dotati quelli 
« di altre acque; e perciò inclino grandemente 
« ad ascrivere questi fenomeni alle parti sa- 
« turnine contenute in quel fiume; il che mi 
« si rende ancor più probabile, se considero 
« che i pesci della medesima specie presi nel 
« fiume Trent , in cui si scarica il Derwent , 
« sono perfettamente buoni , dappoiché le par- 
« ticelie metalliche si precipitarono pel lungo 
« corso » (t). — - Gli abitanti di Neusol , e 
singolarmente i minatori , sogliono, quando am- 
malano , bere alcun poco dell’acqua che scola 
dalle miniere di rame, e contiene tale quantità 
di quel metallo, che tutto il ferro che vi stia 
qualche tempo , sembra cangiarsi in rame a mo- 
tivo della cementazione. Quest’ acqua produce 
un vomito copiosissimo , per cui gli abitanti 
credono d’aversi a liberare da ogni sorte di 
mali (a). Fallas ci racconta nel suo viaggio fatto 


(i) Beobachtungen und Erfahrungen iiber die Blcygifte. 
V. Baldingerx , Magazin fiir Aerile , I band, 3 sliick , s. 27CJ. 
(a) Ad. y ralisbiv . , ami. 1724, p. iljotj. ; *>'- 
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in Siberia <li aver osservati i primi gozzi itrima' 
certa contrada dove tutte le acque che servi- 
vano agli abitanti , erano alquanto ferruginose 
e contenevano buona dose di marna : molti erano 
affetti da quel vizio , e non ne andavano esenti 
nè meno i giovani, nè i bambini ( 1 ). L’acqua 
del Rodano scorre per un letto di marna gial- 
lastra , e i gozzi non sono rari lungo le sue 
sponde (a). Georgi diee d’aver osservato nella 
Siberia, che i gozzi sono molto frequenti lungo 
il fiume Lena , e che gli abitanti ne guariscono* 
bevendo l’acqua d’un certo rivo chiamato Riu- 
scirei (3). 

Tutte queste osservazioni, benché di diversa 
natura , servono a dimostrare che le lodi date 
alle acque de’ fiumi furouo alcune volte ecces- 
sive o mal collocate. 


§ "• 


Acqua piovana. — Acqua di neve. 

L’ acqua piovana , quella di neve e quella 
di rugiada sono per loro propria natura le più 
leggere di tutte l’ altre. Lavoisier esaminò di- 
ligentemente la prima , e trovò che sur una 
bilancia molto sensibile, ell’era sempre qualche 
poco più grave che non 1’ acqua della Senna 
distillata uua volta , e per conseguenza non 


(i) Reise durch Russland . , I theil, s. 38 . 

(a) Bernerisches Magazin der Natur , Kunst , und fVissen - 
schafien, I band. 

( 3 ) Bemerkunsen einer Reise im Russischen Reichc , iin 
Jahr 1772. 
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del tutto pura. Una libbra d’ acqua piovana 
evaporata gli somministrò tre decimi di grano 
di terra ed un undecimo di grano di sale. — 
Tal quantità di quest’ acqua contiene dunque 
tutt’al più un ventesimo di grano di sai co- 
mune , e si può quindi riguardare come l’ac- 
qua la più pura (i); ma Boerhaave aveva non 
per tanto ragione di chiamarla la liscivia della 
nostra atmosfera : imperciocché tutto ciò che 
a motivo della sua fluidità si trova sospeso 
nell’ aria , viene discioìto dalla penetrantissima 
azione de’ vapori acquei, i quali saturati ne ca- 
dono poi a loro tempo sulla terra. L’ acqua 
piovana o scorre sulla superficie del nostro 
globo e vi si perde , o si scarica nel primo 
rivo che incontra, dopo aver ben lavati mi- 
lioni d’animali e di piante; altra penetra nelle 
viscere della terra , e dopo avervi deposto tutto 
quell’ eterogeneo che seco tratto aveva dall’at- 
mosfera , ne sgorga com’acqua sorgiva. L’ac- 
qua piovana raccolta diligentemente in uno 
de’ più caldi giorni della state ancor prima 
eh’ eli’ abbia toccato il suolo , imputridisce in 
breve, e depone un sedimento molto fetido (a). 
Cento boccali d’ acqua piovana ( ogni boccale 
pesa trentasei once ) non diedero più di cento 
e alcuni grani d'una terra finissima bianco-gial- 
lastra, la quale portava seco tutt’i caratteri di 


(1) Mèm. de FAcad. de Paris , 1770, p. 90 , 170. 

(2) Platner , loc. cil. — Renaudin Mèmoire sur le 
sol , les caux et Fair de la ville de Utrasbur g , inséré dans 
le Recurii (Tobscrvations de Moderine des liópiloux mililairis 
l>ar Mr. de HautESSIERK , ton>. I, p. 2J0 
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■vera terra, calcarea ; V aveano oltre a qoeeh» 
alcuni pochi grani d’ un sai nitroso e alcuna 
altri di sai marino. Quest’acqua, benché fosse 
si pura, depose però, quando imputridì, una 
materia verdognola (»). Le particelle volatili 
contenute; nell’ acqua possono , siccome io già 
ricordai al § 7 parlando dell’aria, accrescerne 
o diminuirne: di molto il pregio; senza che l’i- 
drostatica sia> in grado di dimostrarci quest» 
differenza; e questo, cL prova che molte volte; 
e singolarmente allorché l’aria è pregna d’ognit 
sorta di vapori , muover si possono de’rogio- 
nevoli rìnbbj contro questa tanto decantata pu- 
rezza dell’acqua piovana, >• <• oh 

La neve che non ha toccato il suolo;' ma 
vieti presa di < sopra P altra neve, e squa- 
gliata!, somministra un’ acqua molto sana; pura 
e leggiera, .poiché la nostra atmosfera è sem- 
pre molto piò pura in inverno, ma .non può 
essere salubre quella clic otiiensi dalle nevi che 
a poco a pdco si sciolgono in sui tetti ; poiché 
essa giacque a lungo sulle tegole tutte sporche 
di pólvere; 'di cslombina e di miil’ altre im- 
mondizie. Gli Olandesi hanno per ciò grande 
cura di nettar diligentemente i loro coperti , 
e d’ allontanarne, quanto sanno, ogni sorta d’a- 
nimali; ma, come se ciò non bastasse , sogliono 
iaoltre feltrare per sabbia tutta 1! acqua di. neve,, 

di CUÌ Usano (a). - • 1 n l?o v: lj-i » 

I Greci e~ i‘ Romani mescolavano qcialcHe 

*• if,f tifi. ,» 

Li — : • ■ • • ■ 1 ■ - «-'■ 

, .-e, . ..... • • ■ ... v» rii ha".. I t. In.irt- >> 

( 1 ) Hisloire. de Vjicadéotie de Berlin ^ 5 *. ‘ ,.1 ■< 

( 2 ) Dictionnaire encydopéditfue } edit.de'Genèvei Y. CjtEBh 

ME) p. 176. / ■» /./„ ,éd 

I .ri * 
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po’ di neve o di ghiaccio colle loro bevande 
acquose o vinose onde renderle più grate o 
più fresche. Galeno diceva: Nella città di Roma 
havvi sempre , siccome anche in Pergamo mia 
patria e in tutte le città della Grecia e dell’Asia, 
una grandissima quantità di neve (i). I Romani, 
scrive Seneca , bevono della neve non solo 
nella state, ma anche nel cuor dell’ inverno, e 
non contenti di questa , usano anche lo stesso 
ghiaccio. Rara cosa non è di vedere degli uomini 
imbacuccati ne’ pali y, i quali intirizziti dal freddo 
si vanno accostando al fuoco , e non solo be- 
vono e mangiano il ghiaccio e la neve, mane 
gettano anche de’ grossi pezzi ue’loro bicchieri, 
affinchè, mentre gli abboccano, non corrano ri- 
schio di riscaldarsi alquanto (a). 

Ippocrate avea non pertanto insegnato che 
1 ’ acqua di neve o di ghiaccio era molto insa* 
lubre (3) ; ed Aristotile approvò pienamente 
questa dottrina ( 4 ). 

Alcuni si credettero di potere a buon diritto 
accusar l’acqua di neve come cagione de’ tanti 
gozzi che s’ osservano in diversi cantoni degli 
Svizzeri. La maggior parte degli abitanti del 


} t) De comp. med. tee. toc. . lib. II , cap. r. 
a) Natur. IV. 

(3) u Ex gela et nivibus potus suot insaluberriroi , quia 
« exutum est inde quod teuuissimum est ». De aere et aqua. 

(4) « Cur aquio ex nive , glacieve liquatse suut vitiosi» i 
a Àn quia , cum aqua qussvis gelu concrescit , pars tenuis- 
« sima diftlalur , et levissima evaporatur , iodicium iUud est , 
« quod deliquata sit minor , quaiu ante fuerit quatn concre- 
to sceret ì Cum itaque quod salubrius est defuerit , deterius 
« sit quod reliiiquitur , uecesse est ». Ex Ceiui versione , 

lib. XIX , c. V. 

Fjiamk. Poi. Med. T. VI / 
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Vailese, del Moncenisio e di que’ contorni sono 
deformati da questo vizio, che osservasi anche 
tra gli Indiani che abitano a’ piedi della grande 
catena delle Cordillieie (i), tra’ Tirolesi e tra 
diverse altre popolazioni di regioni montuose. 
Allorché il capitano Cook nel suo viaggio fatto 
attorno al globo negli anni 177:1-1775 arrivò 
verso la Nuova Zelanda , incominciò il suo equi- 
paggio a bere dell’acqua de’ massi di ghiaccia 
che ritrovava in que mari, perchè la credeva 
molto più pura di quella eh’ avea imbottata 
sul vascello ; ma quanti n’ aveano usato s’ ac- 
corsero che s' erano loro enfiate le ghiandole 
del collo (a). ’ ; 0l 

Noi sappiamo, dall’altro canto , incontrarsi 
frequeutemente i gozzi tra gli abitanti dell’isola 
di Sumatra dove non cade mai 'neve ( 3 ), ed 
incontrarsene tra’ Ginevrini che non adoperano 
acqua di neve (4). Nella Svizzera, dove que- 
sto vizio è frequente, s’osserva ch’esso regna- 
singolarmente nelle pianure ( 5 ). Queste osser- 
vazioni ci devono naturalmente portare ad es- 
sere un poco più cauti nello stabilire la cagione 
per cui questa infermità sia tanto comune in 
certe proviucie. 

parlando dell acqua di ghiaccio ri- 

. : . >1 *s & ( 1 ‘ KlUl 1 1 


De Haen 

"VJii » . 


1 i 




- 1 . ; ,.V '• .di,'-' 1 ! .. 

( 1 ) Vermischtcs Magniti der Nalur , Kunst und Wissen 
fcliaften , I band, u.s st. , s. i3o-5i, 

(a) Reise ditrck die fVelt , 1 band, s. 81 . E ciò, perché 
l 1 acqua che si coogela, viene spogliata di tutta la sua aria iissa< 

(3) Philosoph. Tramaci . , voi. 68 , pari. I, ari. il. 

(4) Gótt. gel. Ani. , 1777 . Xugabe , s. 33a. 

(5) Ziuuermakh , voti der L'rjaht iwg. II ibeil, IY bucb, 
7 Jtap. , s. 3o3. 
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corda eh’ essa suol esser insalubre se si ado- 
peri subito dopo lo squagliamento, ina che que- 
sta cattiva qualità si corregge alquanto espo- 
nendola alcun poco ad un' aria di moderata 
temperatura (1): questa riflessione conviene 
mirabilmente con quanto qui sopra addussi. 
Avicenna era però d’opposto avviso; egli dice; 
L’acqua di ghiaccio o di neve è sana, purché 

sia pura e non alterata da corni stranieri che 

, 1 . . ’ i.i i • > . v s, ;>o - 

possano rie6cir nocevoJi : Io stesso intendasi 

pure del ghiaceio o della neve che mescolatisi 
colle bevande (a). ", . 

Tanto P acqua piovana quanto quella ili nevje’, 
o di rugiada sogliono «iugularmente riuscir njj- 
cevoli per ciò , che d’ordinario si conducono 
con doccie di piombo, o si conservano in re- 
cipienti intonacati di ‘.qlieilo stesso metallo. De 
ir r . - 1 y . ,i,. jitm 

liaen et racconta a questo,, proposito, che di- 
versi medici olandesi suoi amici gli scrivevano 
che la colica saturnina, molto frequente in quelle 
contrade, si doveva singolatmente ripetere dal- 
l’acqua piovana ( 3 ). Nella città «li Amsterdam 
s’osservano soventemente delle coliche che ten- 

j . • - jjj j <y ') 

gono alquanto di quella del Puitou ; e Tron- 
chin crede che ascriver si debbano a’ tetti di 
piombo, d’onde cade l’acqua di cui si ser- 
vono i cittadini (4). È stato osservato che l’ac- 
qua la quale piove da’ tetti coperti di lavagna 

•* -»iw I. 4 ! .« '3 -tir * • ' »•» : >1 n«i» -pt : 5 


■ l. 


V^-iru; ( ih 71 .i3 .1 r»i». I ^ ■>*?'** ilwùi .'-'V (■ 

(1) Antonii De Wxew , Prevlect. in Hcrm. Po Enti A Jr E, 
Jnstit. - *’ 

( a 

» 

( 4 ) De colica 11 iclou um. 


(») Antonn De fliEy , Eric lece, in Hcrm. no ere a ape. 
slit. patitolo e. , eciit. F. de ìVA.sSEREERG , t. HI, p. UOQ. 
(1) Life, II , deci. II , cap. XVI. d ' 1 ■ 

(3) Vedi più diftussnocnte al § 19. 
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(schisto), contiene un sale vetriuolico molto 
simile al sai mirabile di Glauber, il quale in 
genere ritrovasi in tutte Tacque che scendono 
da monti schistosi (i). 

§ i». 

Acqua de pozzi : ve n’ ha dì buona : cagione 
che alcune volte la deprava ec c. ecc. 

L’ acqua di pozzo viene quasi generalmente 
da tutt’i medici riputata la più cattiva tra tutte 
quelle che si possono bere , sebbene, rigoro- 
samente parlando , essa altro non sia che una 
specie d’acqua sorgiva scoperta a maggiore 
profondità, nelle valli, nelle vaste pianure , 
presso le rive de’fiumi, de’ laghi e degli stagni. 
Le qualità sue variano secondo le qualità dei 
suolo in cui si ritrova ; essa è però comune- 
mente cruda, e poco atta a sciogliere il sapone 
od a cuocer bene i legumi (a). L’acqua de’pozzi 
di Parigi ò tanto carica di parti selenitose e 
calcaree , che alcuni la danno quasi sempre 
torbida (3) : simile a questa è quella de’ poz- 
zi di Lipsia , come ne fa testimonianza V A- 
dolfi (4). I pozzi di Challon , dove il suolo è 

(1) Lavoisier , Mèmoires de FAcaddmic de Pari* ^*730, 

• pag. 90, 107. 

(2) u Decoroponitur siepe ab aqua puteali sapo : dura nenope 
« senelitem vehit , cujus altera consUtuliya pars , acidum 
« vilriolicura , raajori adfinitati juugitur cura sale alcalino 
« saponi*, quam quidera cum terra calcarea, cui in selenite 
« prius nupserat ». De WJSSERBERG, loc. cit., t. Ili, p. 262. 

( 3 ) D idioti . encyclop , V • £*au , p. ra. 55 y. 

( 4 ) De acre , solo , aquis et locis Lipsiensibus , § 1 1. 
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tatto composto d’ una terra nera , putrida t 
uliginosa , tutta inzuppata degli scoli delle la- 
trine, contengono un limò nerastro e paludoso , 
si alterano in breve , e si ricuoprono di molta 
schiuma e d'una pellicola che dà in. mille co- 
lorì; l’acqua che se ne cava, spalma in breve 
tutt’i vasi d’ un terriccio nerastro. I calcoli re- 
nali e vescicali sono molto frequenti in quella 
contrada (i). Diceva perciò il signor Barone di 
Stork , che 1’ acqua paludosa , putrida e sta- 
gnante cagionava febbri intermittenti e putride 
dell* indole la più maligna (a). 

Ma non tutt’ i pozzi sono d* eguale natura t 
havvene che ci somministrano dell’ acqua pura 
quanto la più pura acqua di vena. Si dice che 
nella città di Monaco alcuni pozzi contengono 
dell’ acqua molto sana , la quale dal fiume Iser, 
che per altro non mena acque molto buone * 
vi trapela come per feltro a traverso diversi 
strati di purissima arena (3). L’Ungheria pos- 
siede pur molti pozzi che. danno un’ acqua 
molle e leggiere: questi s' incontrano singolare 
mente ne’ villaggi posti V piedi delle monta- 
gne ( 4 ). Quattro libbre d’acqua tratta da’pozzi 
della città di Vienna non diedero che. quattor- 
dici in sedici grani di sedimento (S).-— Più che 
_L. . ■. ■ ' ; . . „ i • 

(1) Observations sur la siiuatiori ,'Tàir et tes mix de la 
ville' de Challon sur Sèóne'ì Jfjr/TBXiEHK, loc. eit.) p. su. 
(a) Medicinisch-praktischer UnterrichtfUr die Feld-wd Land « 
0 ‘ * ipuhditnte der Ósferreichischen Staateà j i theii, s. n.; 

1 (3) Bxs'eifECKElt , Certdis. Auslr. Tuttavia anche qui tro- 

• vansi lontane più cattive. Ponrius , loo* eli. . 5; 

a ‘‘ n ri) Psdili AtJWJ, Hjdrographia corni tatus Trenciniensis. 

‘ Vici iti*' **776^1$.“ ' - 1 : aU. ,# Jaisaquii titnu m 

( 5 ) Lue. Ani. Por.Til/S) PemilUis in castris semiale tuenda, 
pag. 60. *'«•. «wr t 0Ì06 < tid (I! 

1 
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un pozzo è frequentato , sogliono esser più 
pure le sue acque , quando però sia suffi- 
cientemente fondo (1); sicché sembra in certo 
modo che le particelle eterogenee s’ accumu- 
lino in maggior copia nell’ acqua stagnante, e 
più facilmente la corrompano. I pozzi pubblici 
di Strasburgo , come quelli che vengono più 
battuti che uon i privati, sono di gran lunga 
migliori, ma sopra tutti quelli die sono for- 
niti di trombe (2). 

L’aria la più pura che stia lungo tempo im- 
prigionata, contrae certe qualità venefiche , che 
sono sempre peggiori s’ ella sia rinchiusa in 
luoghi sotterranei. Lo stesso fenomeno ha luogo 
anche nell’ acqua, sia che l’alrerazipne succeda 
nell’ acqua istessa , o dipenda da quella che 
]’ aria le comunicò. Nel primo caso convien dire , 
essere- un qualche moto necessario all’ acqua, 
quanto i venti lo sono all'atmosfera, acciò nei 
mesi del caldo più : affannoso nou abbia questa 
a soffocare. — Uuzer scrive : « Racconta il Va- 
te leriola , che apertosi in Padova un pozzo, 
« si manifestò una malattia pestilenziale a cui 
« «lo vertero soccombere molti abitanti. Gainerio 
« riferisce che restarono morti subitaneamente 
« moltissimi individui presenti all'apertura d'una 
« cisterna. Tali disgrazie avvengono frequen- 
ta temente allorché s’aprono pozzi ecc., stati 
« chiosi pe.r lungo tempo. Nella città di Lora, 
« nell’Andalnsia , accadde I’ anno, 1641 , che ro- 
« vinato il coperchio d’un pozzo morissero tre 


(1) Voli il § 20. 

ja),, Resauwx, Iac. <it., p. 22C. 
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nomini e un cane che vi erano stati calati. 

« Dionis trovandosi a Saint Germaiii en Laie 
« fu presente ad una di queste sciagure. Quat- 
« tro uomini stavano scavando una fossa per 
« costruire una cantina , allorché arrivati es- ’** 
« sendo alla profondità di otto in nove piedi , 

* sgorgarono àd un tratto dalle fondamenta 
« della casa contigua tre o quattro boccali d’una 

* materia tanro fetente, che appestò tutta l'aria 
« ed uccise all’ istante quegli sventurati. — ‘ 

« Quanto non è egli facile che alcuno incorra 
k grave pericolo bevendo acqua di pozzi che 
« non vengono molto battati , e sono troppo 
« ben chiusi? Simili vapori pestilenziali s’nni- 
« scono colla massima facilità all’acqua , e que- 
« sta a 1 nostri umori... Egli sembra, continua 
« lo stesso scrittore , che l’acqua cavata da 
« pózzi chiusi si dovrebbe esporre per qualche 

« tempo alt’ aria libera prima d'ndoperarla per 
« uso della cucina. Per tal ragione credo io 

* doversi lodar grandemente la pratica di quelle 

* città le quali ad ogni tromba de’ pozzi pub- 
« blici misero delle vasche , acciò l’acqua stia 
« alcun tempo all’ aria prima che alcuno sene 
« valga » (i). Io non 90 quindi comprendere 
come Platz , cotanto benemerito delia Polizia 
medica , abbia potuto insegnare che i pozzi non 
fondi a sufficienza si alteravano in breve per 
tJiè che I’ aria vi poteva entrare piò facilmente 
e corrompervi I’ acqua' (2);. ■ 1 

' .» oiii'gsi.toii. iih'U c. '■>. •. » 3 li otfiCir -d 


( 1 ) Der Arzt ,«65 slìick. 

(a) Voti einigen Hindernistrn der ali game inen Gesundheit. 
— Ki unitz racconta che nell 1 Inghilterra ritrovossi anni sono 


Digitized by Google 



4& SEZTON 0‘ SECONDA . 

• Spiehnanr» pretende che l’acqua de’pozzr 
vignagli assolutamente la bontà della sorgiva \ 
qualora passando per un suolo non sospetto 
giunga a! fondo, 'che sempre è composto di 
terra argillosa, ei trapelandovi a traverso di 
strati di terra selciosa abbia deposte tutte le 
particelle terree che la potevano alterare (t). 
Ma le ragioni da esso lui addotte non sodo tali, 
che vincer possano qdelle per icui accordai 
sempre la preferenza all’ acqua di vena* 

Io porto opinione che 1’ origine de’ gozzi , 
anzi che all’acqua* di neve squagliata di fresco, 
si debba in diversi luoghi ascrivere con mag- 
gior diritto a quella i de’ pozzi , e 1’ esempio 
della città di Rheims sembra appoggiar mira- 
bilmente questa mia opinione^ « Dachè, scrive 
« un dotto medico di quella città , dachè un 


rrt o»q onon 


irn r 


•'( 1 ! 


in 'ifr'ir ' - w 


un sicuro rimedio onde prevenire ogni funesto avvenimento 
di tal natura. Preodasi un caldajo con entravi un’oncia di 
polvere da facile, e si cali nel pozzo, sicché venga a con- 
tatto dell’acqua : ciò fatto, si prendano le cautele necessarie 
e vi si lasci cadere nn carbone acceso , il quale infiammi la 
polvere; l’esplosione che ne nasce scaccia ogni sorta di no- 
civo vapore , e depura I’ aria del pozzo in modo , che le 
persone vi possono scendere e lavorare senza alcun rischio. 
OEhonomtsche Encyklopàdie , VII Ibeil , s. 107, Per mag- 
gior siturezz» vorrei che prima che vi scendessero i lavora- 
tori , vi, si, calasse un cane ond’ osservare se l’aria sia puri- 
ficata , sicché sia tolto ogni pericolo. 

( 1 ) Institutiones Materim medicee, g ai, p. j 81. — Venti- 
quattro boccali d’acqua d’uu pozzo di Strasburgo situalo in 
vicinanza del fiume file diedero mediante 1’ evaporazione un 
sedimento di quasi due dramme di peso; la stessa quantità 
d’acqua aitili Ui ad un altro pozzo ne somministrò poco meno 
che mezz’ oucia. Renjudin, loc. cit. , p. ua8. Quest’ è un 1 
evidente prò*» del grande iu flusso del.Uerreuo per cui l’acqua 
si feltra. 


Digitized by Google 





ARTICOLO PRIMO* 49 

abitante, acceso di nobile zelo pel bene della 
« sua patria, impiegò una grossa somma di de- 

* naro per costruire certo condotto per cui de- 
« rivasi in tutt’ i rioni della città un braccio 
« del fiume Verle , videsi nascere una salutare 
« rivoluzione nello stato di salute di que’cit- 
« tadini; imperciocché non solo diminuirono 
« di molto i mali artritici, ma si resero anche 
« più rari i gozzi , che per l’addietro v’erano 
« comunissimi. Io presi su di quest’ ultima ma- 
« lattia delle informazioni particolari. Lo spe- 
« dale di Saint-Marcoulf è unicamente desti- 
« nato a ricoverare gli ammalati affetti di que- 

* sto terribile male ( les écrciielles , le scrofole ); 
« io ne consultai i registri , e ritrovai che da 
« trent’ anni in qua il numero degli infermi vi 
« scemò d'una grossa metà ; le monache ad- 
« dette al servizio di questo luogo pio m' as- 

* sicurarono inoltre , che sempre più pochi se 
« n’andavano presentando ». Prima che in luogo 
dell’acqua de’ pozzi venisse condotta nella città 
quella del fiume , ripetevansi comunemente da 
quella 1* artritide , i gozzi e le scrofole che co- 
tanto molestavano gli abitanti ; ma non fuvvi 
però alcuno che pensato avesse a togliere prima 
d’allora questa causa morbosa ( t). Siffatte ma- 
lattie regnavano anche tra gli abitanti de’ monti 
di Sudet nella Slesia , ne’ contorni di Schmie- 
deberg , nel villaggio di Stemseifen e in di- 
versi altri: alcuni sospettato avendo che esser 
ne potessero cagione le ^cqoe ;,di certi pozzi , 



(i) Mémoires de la Saciclc royale de medecine , loc. cit., 
pag. 280. , 1 I ». 
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lasciarono di fame uso ^ éd osservarono che ì 
gozzi si resero di molto più rari (j). 

», 'i»,‘ ", r * J * } C D 4 S 1 1 » * i; * i ’ * t * i 

\ . fu» I * : i » r C| 1 3*' 

"O.. I k M"« *t, , *>'! » l‘. » *.*»•'.; **' •» % ». 

Utilità delle presenti ricerche. 

*. ' . „<] <>?’ • • * » ! '.*3 m: 1,1 -* ■ .. •• 

I riflessi da me or ora addotti possono ba- 
stare per fornire i lumi necessarj ad ogni in J 
dividuo , il quale incaricato di vegliare sulla 
salute d* una popolazione, deve giudicare dei 
di lei bisogni in quanto all’acqua, e scegliere 
la migliore tra quelle che gli si presentano. 
Queste considerazioni potranno anche servir a 
spiegare, senza che vi sia bisognò di medici, 
E influsso che l’ acqua secondo le sue diverse 
qualità può esercitale sui cittadini , e a dar 
qualche lume su i mali endemici che regnano 
in alcune contrade , i quali sogliono sempre 
dipendere da certe Cause generali ; come sa- 
rebbero il suolo e la situazione del paese * 
1* aria , i cibi e le bevande più comuni. Ma io 
non voglio per ciò pretendere che non sia cosa 
sommamente lodevole d’ incnmbenzare alcuni 
medici e chimici , i quali analizzino esatta- 
mente le diverse acque di vena , di pozzo ecc., 
che si bevono in un dato paese , e ne deter- 
minino le qualità ed il valore; e ciò singolar- 
mente , affinchè non confaceódosi ogni acqua 
ad Ogni temperamento, possano gli abitanti 
fare la scelta di qnella che loro sia più ap- 


pi J. C. Bacmaxxs , Ilistor. orbis terree 7 cap. IXjSect. Il, 
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y>ropriata. Per tale ragiooe non basta cbe la 
polizia si contenti di provvedere ogni t paese 
soltanto di quella quantità d’ acqua che sup- 
plisca al rigoroso bisogno del popolo; egli fa 
oltre ciò di mestieri che , per quanto sia pos- 
sibile , esso goda dell’ abbondanza e della li- 
bertà necessaria di scegliere questo genere , 
che vedemmo essergli naturale e di sì grande 
attività sullo stato di sua salute, i 

* ’ •* * / ■» f * 1 . r • c ‘ .** v* * . 4 r Vi 

■> § ! 

‘ ' - ’ . ~ i . * • • * * ; ■ » . 1 • i • * * 

Sulle fontane e sugli acquidotti di Roma antica. 

4. ... .r , t ■; 1 1 . .. ‘ I 

Non v* ha forse a’ giorni nostri unzione la 
quale possa mostrare d’ aver usata in quest’ im- 
portantissimo oggetto P attenzione con cui se 
uè occupavano gli antichi Romani. Essi si con- 
tentarono per 44 1 anni dalla fondazione della 
città di bere P acqua che cavavano dal Te- 
vere ; ma accrescendosi quotidianamente la 
popolazione, incominciarono a provvederla non 
solo d’ uoa quantità d' acqua più che bastante; 
ma pensarono anche a scegliere la migliore, 
non perdonando a spese immense. In diversi 
tempi vi si condussero da luoghi molto d,i- 
scosti ventiquattro sorgenti tutte ricchissime ; 
i condotti si costruivano o sotto o sopra terra , 
e talor anche sopra arcate , le quali presse il 
Teverone nuovo ( Anio norns ) avevano P al- 
tezza di cento e nove piedi e questo stesso 
condotto avea, dalla sua prima origine fino al 
luogo dove s’ apriva , uua lunghezza di 480, 7°° 
passi. Le Aqua Marcia; si prendevano ad una 
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distanza di .60,700 passi t i condotti per cut 
scorrevano y erano tatti costruiti di mattoni , 
e spaziosi a segno che un uomo a cavallo vi 
poteva passare comodamente. Il popolo ve- 
niva mercè tale sollecitudine fornito a dovizia 
dell’ acqua più pura , ed onorava pieno di 
gratitùdine la memoria de’ suoi benefattori, im* 
ponendo il loro nome alle acque che gli ave- 
vano procurate. Non tutt’ i condotti sommini- 
stravano acqua d’ eguale bontà , ma tanto era 
lo zelo de’ magistrati per un oggetto di si 
grande làlievo , che v’avevano trovato rime- 
dio. Le acque del Teverone vecchio e nuovo, 
siccome acque di fiume, non erano sempre 
pure*; poiché , sebbene nascessero da una lim- 
pidissima sorgente , rodevano di continuo le 
ripetè sì intorbidavano \ quelle del Teverone 
vecchio scorrevano a, maggiore profondità, e 
contenevano in sé> stesse la cagione di queste 
ol teraziòni j quelle dpi nuovo nascevano in 
luogo più elevato ecl erano copiosissima,. , e 
quindi) servivano a supplire , qualqra, le altre 
o? scemassero o si esaurissero. Ma alteratesi 
per nnai tal pratica le altre,. fontane , e singo- 
larnienté quelle delle Aqyce Claudiae , ordinò 
I’ imperatore Nejcva, che qqeile del Teverotje 
vecchio ne venissero separate , per lo cbp es- 
sendo jstate.dichiprftfe meqo i salubri s’ adope- 
ravano. Unicamente) per irrigale i giardini fi. per 
ripurgap.ile , cloache, n Vppqe anche disposto che 
quelle del iTevurunc j^qpvq più npn sarebbero 
prese dal suo letto , ma dalla limpidissima pé- 
scina della villa di Nerone. Le Aquae Marciae , 
che dicemmo essere state té rùigliori $ • non si 

11. 
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potevano bere per lungo tempo a cagione di 
queste mescolanze : finalmente onde togliere 
questo disordine fu ordinato f fihe queste sole 
avessero a servire per uso di bevanda , e che 
le altre secondo la loro maggiore o minor 
bontà venissero impiegate insalivi usi. Ma 
siccome 1* ostinazione del popolo avrebbe po- 
tuto render vane tutte queste saggie disposi- 
zioni , si stabilì che ogni abitante dovesse at- 
tinger P acqua alla fontana assegnatagli , e che 
i soli scoli ( aquae caducae ) b’ avessero ad ado- 
perare pe’ bagni , v ma non già per bevauda. 

La repubblica percepiva per queste sue spese 
una certa contribuzione da* cittadini ai qnali 
aveva fornito 1* acqua ; nessuno fuori d* alcune 
delle principali famiglie aveva il ! diritto di de- 
rivare per uso suo proprio parte dell’ acqua 
pubblica , il che succedeva sempre col- previo 
assenso del popolo. I censori eh’ erano in ca- 
rica , erano il magiétratd sopravvegghiante al- 
1* acque: essMe amministravano è le distribui- 
vano ; tale incombenza cadeva in loro man- 
canza sopra gli edili corali. Ogni acquidotto 
aveva un proprio ispettore , che cbiamavasi 
curator aquarum (f), v e questa carica durò 
ancora fino sotto gli imperadori d’ Oriente (a). 
— Il diritto dell'acqua' non - passava mai uè 
agli eredi^ riè al' CÒiCprirtòrte , nè ad alcun 
altro nuòvo padtòné. I soli bagni pubblici go- 
devano da principio ''di 'questo privilegio , che 
poi venne estéso a tutte té altte^ fontane , di 

r.n<-*r-.L- mi . r, : > rrr.- . <>i r f mg },- t . • 


'■ *' ’ ’ ” : . f'I ,iJ Ij'il J I) 

a t*) L- I , $ i , £f. De oper. pubi. 

(2) TU. eod. de aqueeductu. 
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niotlo che una fontana la quale una volta fosse 
stata assegnata al popolo , non poteva giam- 
mai divenir proprietà d’ un privato , nè meno 
s’ egli dimostrasse che prima d’ essere destinata 
al servizio del pubblico quella avesse appar- 
tenuto ad un particolare (t). Il denaro che 
pércepivasi dalla contribuzione imposta sul- 
P acqua , veniva unicamente adoperato per pa- 
gare le spese , ,e ciò perchè gli imperatori 
avrebbero creduto di commettere un’ ingiustizia 
se avessero messo a prezzo P acqua eh’ è un 
dono della natura (a). Tutta la classe de’ cu- 
ratore* aquarum e degli altri individui impie- 
gati alla conservazione delle fontane era divisa * 
in due sezioni ; P una , di duecento e quaranti 
persone, veniva scelta tra’l popolo; e la' èe- 
conda , di quattrocento e sessanta , tra’ corti- 
giani , e costava all’erario grosse somme di 
denaro (3). > '• 

Oltre alle fontane che a spese del pubblico 
venivano erette e provvedute, ve n’ avea mol- 
t’ altre costruite dalla liberalità de’ cittadini 
piò- facoltosi in diversi luoghi , e singolarmente 
lungo le strade principali per comodo de’ viao-» 
danti. Una di queste stava sulla via Flaminia, 
e l’iscrizione appostavi, conservata lino a’giorni 

- I -3 . Ji : , . *•• 

i 1 ■ ■ ■■ - — r» ■ ■■?* * 

-;. v ■ , .. j.'i . j'.ò.jilJ ’ jìj'ì 

(i) L. 9 , C. De aquceductu. 

(a) L. 7 tit. Vedi Johannes Bernhardus FrIESEE , Dii* 
sertatio juridica de jurc Jònlium. Jen. 1711 , § XIX. 

(b) V. Aldi Mae UT il , Disi, de aquis in urbem Roman* 
olim inJlucnUbtn ; alil. GroEOK. Grcec, anliq . , >0). 1 ,p. 787. 
Romei , Antiquitatum romanarum , lib. I, cap* XIV,. , 

' i . . .! : 
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nostri, c’ iosegna quale fosse la nobile inten- 
zione del suo fondatore. 

SI . HVMANO . INCENIO . PERPETVO 

VI ATOR1BVS . PARARI . VINI ' . 

POTVIS8ENT . NON . AMOENVM 
QVEM . CERNITIS . FONTEM ' • 1 ' 
AQVARVM . C . LEP1DVS MAGNA 
IMPENSA . ADDVXISSET 

POTA . FELIX (l). ; ' ‘ 

■ ’ s i, i ■ •’ • : v. '• >. 

I popoli dell’ Oriente imitano già da gran 
tempo quedfo lodevolissimo costume , e im- 
piegano considerabili somme onde costruire 
delle fontane pubbliche e delle cisterne. Nie- 
buhr attraversando il regno di Jemen , trovò 
tre di questi madsjìl ( case da acqua ) a’ piedi 
d’ un monte , sempre ricche di acqua ottima 
* e limpidissima: queste vengono erette acciò i 
passeggieri possano ristorarsi con un bicchiere 
d’ acqua fresca , dono molto prezioso in quelle 
contrade. Questi madsjìl sono picciole capanne 
quadrate , che sulla base di due piedi e mezzo 
hanno i' altezza di cinque in sette piedi : essi 
sono coperti a volta, ed hauno dall’un lato 
una picciola apertura per cui vi si vota T acqua 
che ben sovente vi viene recata da grandi 
distanze (a). Molte di queste capanne s’ in- 
contrano pure nell’ impero turco. Alcuni drrvis* 
osgieno monaci , ne hauno cura , e s’ affati- 


ti) Guid. Pahcwolu , Rerum memorai ilium sive deperdi- 
tarum , pars prior commentario illustrata ab Henrico Sai - 
muTH , tit. XXI , p. 61, 

(a) L. c., I l>. , s. 244 , 348. 
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cano tutt’ i giorni onde riempirle gratuita- 
mente. 


§ * 5 . 

Metodo generale per esaminar le acque. 


In qualunque maniera abbiasi immaginato 
di provveder d’ acqua un dato paese , prima 
cura dev'essere di esaminarne le qualità. I 
medici allorché hanno ad indagare la natura 
d’ un* acqua destinata ad uso di bevanda si 
valgono da principio de* segui generali da me 
riferiti ne’ §§ 4 , 5 , 6 , 7 , e impiegano poi 
il fuoco ed i reagenti , eoa cui in certo modo 
vengono a decomporla nelle diverse sostanze 
che vi si trovano. L’ evaporasene ci fo cono- 
scere la proporzione che v’ ha tra le parti so- 
lide e le fluidi : ottenuto in tale guisa il se- - 
dimento , bisogna passare ad analizzarlo, onde 
determinare quali terre o sali lo compongono ; 
e sciogliesi a tale effetto in acqua distillata , 
si evapora di im»QVO , finché i sali si cristal- 
lizzino , o dieno certi altri segni da cui co- 
noscasi la loro natura, lo non voglio entrar a 
discorr,ert| dell* uso de’ reagenti , e rimando i 
qfagU. scrittori che trattalo 
pro/sMO di -quella maceria (i). Sola mi resta 
dunque di ricordare un’ altra volta , che nou 
bisogna giammai contentarsi delle sole ricerche, 
chimiche, allorché si vuole conoscere esatta»^ 


(i) Jos. STJEHUNG, Methodus generalis explorandi aqiuts 
medica tas. Lips. 1775. — Almanack odor Taschcnbuch fiir- 
Scheidckiinstler und Jpotlieker auf das lahr 1781. Weimar. 
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niente le qualità d’ un’ acqua di cui useranuo 
più individui ; ma che i medici , e singoiar- 
mente quelli delle città popolate , devono 
osservare attentamente quali diversi effetti 
nascano ne’ cittadini dall'uso delle diverse 
fontane (t). 



La bontà delle fontane non è costante , 
e perciò abbisognano diversi esami. 



Come già dissi ( § io ) alterarsi di tempo 
in tempo I’ acqua de’ fiumi , si altera anche 
quella delle sorgenti, lo che pure avviene delle 
acque minerali e termali , le quali esaminate a 
diverse riprese danno diversi, risultamenti in 
quanto alla proporzione de" corpi estranei che 
vi si ritrovano , e talor anche de’ risultamenti 


del tutto nuovi. Lughe, abbondanti pioggie y 
repentino squagliamento di molte nevi mutano 
in quasi tutte le foùtaue e 1’ aspettò dell’ acqua 
e i principj che vi si contengono. Siccome le 


i// ... -io. •-» "Il •*. ... ■' 

(i) u Aquam ne temere pronuneisveris «inceratiti. Quid ad 

u hòrainum sanitatem vnleat aqua , non nascitur pondero , 
« nec molline x&limatur, non pidicaltir codione. Internerai» 
« bibentium exploreniur fauces, celebreturque pimcaoteris , 
u si cum nulla pulmonum debilitate, ventriculi pondere 
« dolore vìscerum, alteriusve purtis obsliuctione , coquendis 
« aptissima iegumuiibus , pani rite eonGciendo nata, prompte 
« calori frigonque suscipiendo aqualiter parata. Quaa bisce 
« pr aadita dotibus agooscetur equa , salubri* et eadem merito 
« mincupabitur eo salubrior , quo cumulata magis » Mero., 
loc. cit. J"J 1 

Frank. Poi 


: Mcd. J. TL 

v.. *v f. V * t. 


1 1 " 5 
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acque dolci , o attivate da altre sostante , al- 
terano grandemente e giungono fin anche a 
decomporre le acque minerali a cui s’ uni- 
scono , nella stessa guisa può avvenire che 
1* acqua comune diventi minerale , se nel suo 
letto si scarichino delle sorgenti saline , a, 
contenenti altri elementi. Ciò nacque nel fiume 
Acis ( il Freddo ) , come già ricordai al § a , 
e a 6imigiianza di quello può succedere che 
nella stesso luogo ed allo stesso recipiente 
b’ attinga dell’ acqua d’ una natura del tutto 
nuova , e' tale che nuoca alla salute di chi ne 
usa. Sentitesi avanti qualche tempo alcune 
scosse di terremoto , successe che 1’ acqua d’un 
pozzo di Alen?ori ) , fondo quarantacinque iu 
cinquanta piedi , diventò ad un tratto nero- 
gnola , putrida e puzzolente , mentre prima 
era buonissima , la superficie era tutta coperta 
d’ una grossa crosta viscosa , e i secchi che 
vi si calavano due , tre volte si tignevano 
tutti di nero ( r)i !! 

Questi pochi esèmpi, a cui facil cosa mi sa- 
rebbe aggiungerne degli altri se inandassi la 
storia Uaturale delle sorgeoti e de’ pozzi , ba- 
stano onde convincerci essere cosa necessaria 
che ogni anno* s’ iostituisca un esame generale 
di tutte le acque bevibili , e c’ insegnano che' 1 
bisogna cercare de’mezzi onde impedire 1’ unione 
di acque tì>àlsatte ; èHe Salubri. Dove non possa 
aver luogo questa misura , fa di mestieri che 

si rintraccino alcane fonti le quali servano ai 

-}»•«.•*! •* . dlv* .:*<’» * l •■li' ' ' '* -M •**»; £ : 

'"i" < » *' » ! 1,1 ' • 

» < 

(i) GazèUe do Dcux-PotlU . 1776 , il. 45 . 

; . «a-'.ijn * 1V7M- • j ’ 't* A 1 t * 1 ' ■ 
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bisogni del popolo , quando le altre vengano 
ad alterarsi. 

§ * 7 - ", 

Purificazione delC acque cattive. — Feltro del 
signor Ami. — Consiglio del signor de Fusti. 
— Cisterne di Venezia , di Poma ecc. 

' . * • ’ I - ■* \ * 

Ora siccome nuditi paesi non ebbero la for- 
tuna di ricevere dalla natura la necessaria 
quantità di acqua pura , fa di mestieri che la, 
polizia usi grande sollecitudine affiuchè gli in- 
dividui i quali, a simiglianza degli acquatoli di 
Parigi e di altre gratuli città, purificano e ven- 
dono P acqua , non manchiuo della necessaria 
diligenza e non adoperino vasi che possano, 
comunicar all’acqua qualche noceyole proprietà. 

In varie guise possonsi liberare le acque 
da’ corpi stranieri che le rendono impure,' cioè 
colla bollitura, colla distillazione , colla pu- 
trefazione e colla feltrazione per arena o terra 
selciosa : questi processi variano generalmente 
secondo la varia natura de’ corpi eterogenei 
che voglionsi separare. L’acqua la più cattiva 
può diventar la più eccellente , se lasciata pas- 
sare in perfetta putrefazione si faccia bp Ilice., 
si feltri per arena , o si laspi purificare da tfè 
mediante la quiete. Tutt’ i naviganti che pas- ^ 
sano 1’ equatore , osservano cjbe l’ apqua di CH» 
hanno provveduto i vascelli , si putrefa real- 
mente e manda nn fetido odore anche se prima 
fosse ottima , e eh’ essa si purifica poi da sè 
in capo a pochi giorni. Markgraf osservò questo 
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stesso fenomeno nell’ acqua piovana e in quella 
di neve. Aaskow , parlando del miglior modo 
in cui conservar 1’ acqua che si carica in su 
i vascelli , dice non avervene altro che di la- 
sciare scoperte le botti , e di andar di tratto 
iu tratto rimescolando 1* acqua acciò si disper- 
dano le particelle putride e le volatili (i), il 
che non vuol esser cosa molto difficile quando 
il vascello trovasi in mare (*). — La distilla- 


ci T ode , Medicin. chirurg. Biblioteck , II band , s. no. 

(*) È grosso errore il supporre che l’ acqua putrefatta sì 
purifichi da se dopo alcuni giorni col disperdersi le particelle 
putride e volatiti: disperse queste , restano ancora nell’acqua 
le sostanze solubili vegetabili ed animali fisse che mentirono la 
putrefazione dell 3 acqua , poiché l 3 acqua per sé non è su - 
scettibile di putrefazione , ma la resero malsana , impura per 
la loro mescolanza « 

Si sono certamente immaginati molti mezzi per conservare 
buona l’ acqua nei lunghi viaggi di mare e per purificare la 
cattiva. Uanemarui ha proposio per garantire V acqua dalla 
putrefazione di aggiungervi del nitrato d’argento , avendo 
Cura di non lasciare l’ acqua esposta al sole. Lare si servi 
dell 3 acido solforico. Lowitz e Kels proposero il carbone. 
Lowitz ti ovò che V azione del carbone era più efficace quando 
vi si aggiungeva un poco di acido solforico. Per la marina 
raccomanda sopra tutto la nettezza delle botti $ di fregarne 
l 3 interno con della sabbia , quindi preterite di riempirlo 
d 3 acqua, aggiungendovi ad ogni botte libb. ri in mi di car- 
v bone e dell 3 acido solforico fino a che l’acqua acquisti una 
appena sensibile acidità : il carbone deve poi essere smosso 
\ una volta alta settimana. In questa maniera si purifica anche 
V acqua corrotta. Berthollet trovò più conveniente il curbo- 
- aizzare V interno delle botti ; secondo esso lo strato di car- 
bone agisce in due maniere : impedisce che si sciolga la ma- 
teria estrattiva delle botti , e si Oppone alla putrefazione del 
principio estrattivo che proviene dulia parte del legna in cui 
si sia distaccato il carbone. 

Il carbone toglie a tutte le sostanze in putrefazione i 3 o- 
dore cd il sapore disgustoso , allorché isso essendo stato di 
recente arroventato epolverizzato venga digerito colle medesime , 
Si loffie all’acqua putrida il tallii u odore e sapore anche col 
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zione abbonisce le acque le più cattive, e rende 
bevibile fino la medesima acqua del mare , e 
potrebbesi impiegar sulle navi , qualora altra 
via non restasse di procurarsi acqua dolce : 
gli abitanti del continente uon saranno forse 
mai ridotti a queste estremità (t). La bol- 
litura corregge anch’ essa P acqua cattiva , ma 
solo in quanto per la medesima si depongono 
al fondo del vaso alcune delle parti fisse di 
cui P acqua era saturata. Sarebbe follia repu- 
gnante a tutt’ i sani insegnamenti della fisica il 
voler far bollire un’ acqua già buona onde ren- 
derla migliore. — Nè la bollitura, nè la feltrazio- 
ne bastano sempre per liberare un’ acqua cattiva 
dalla selenite, o dalla terra quarzosa o argillosa. 
Quando si trattasse di purificare una conside- 
rabile quantità d’ acqua cattiva, ottimo consiglio 
sarebbe ili cavarla col mezzo d’una tromba da 


un pozzo è di farla entrare in un altro , da 
cui ritornarla poi nel primo e lasciacela per 
qualche tempo in riposo (a) (*). 


___ 




feltrarla a traverso la polvere di carbone colla macchina da 
feltro inventata da Smith e Cachet. 

Fochard Chateau ha conservato nella stagione piti calda 
de ’ pesci per alcuni giorni in mezzo alla polvere di carbone : 
lo stesso si può fare colla carne , a ctd si pub togliere ton 
questo mezzo anche il cattivo odore e sapore già acquistato. 

Il carbone serve pure a rischiarare e scolorare i fluidi , a 
purificare lo zucchero 3 il mele ecc. 

\\ Spargendo della polvere di carbone sulle piaghe fetenti , per- 
dono queste ra/ndamente il toro odore nauseoso e migliorano. 
(i) Vedi IVeigel , Observ. chcmic. mineraìóg. 

(a) Nouvelle Hydrologie , ou nouvelle ei'pdsiìion de la na- 
ture et ile la qualilé des eaux. “ jl ‘ >J 1 ' ” *'j* «• 

Vi p) Si libera V acqua dalla selenite , allorché questa debba 
■ , 5 “**"» if W smk, 
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II modo più ordinario e ’l meno costoso , e 
come tale più sovente praticato nelle città , 

di prender le acque torbide o impure e di 
purificarle colandole per arena , al quale oggetto 
a’ impiegano grandi vasi di rame o di piombo. 
La polizia deve sempre badare quali recipienti 
«'adoperino dagli acquajuoli. Quelli che s’usano 
comunemente , sono semplicissimi , 1* acqua 
trapela per un feltro di lana , o per minutis- 
simi forellini praticati nel fondo Utesso del 
•V’asci ; 1 ma questi non si possono mai adoperare 
coti botante sicurezza, quando anche il re- 
cipiènte «?fi statò stagnato con diligenza , per- 
chè poh sempre formarsi del verderame nelle 
pareti de’ foreifini e render pericolosa l’acqua 

che vi ha a passare. Io sono quindi d' avviso 

,,cDpor I n.-'Urtnrj i'» f. l -n .>i . • 

IlO I .. . . . ,.'i, - 

3veb iiupouM .in A .pi* l/ b c>i Cf: -f" f 'i ! ”' r 

servite solo per le arti ( per bevanda vi bisognano maggiori 
cautele ) , colla soluzione di barile , versandovela a gocce a 
gocce , affinchè dòri de ne sia eccesso. La terra quarzosa e 
T argillosa ,■ essendovi queste terre' quasi solo sospese , e non 
sciolge j si depongono già col riposo : le terre che si trovano 
totalmente disciolle hcU'acqua sono la barite , la calce e, la 
stronziatia. - — Li mezzo poi proposto nel testo per purificarla 
èfìh nessun vittore.' i 

Per avtfìe, rea/ /papié pura P acqua detta cruda pc’ sali terrei 
e per le, terre solubili che essa contenga , la si distilla ; ed et 
tal Uopo si fa uso di una storta di vetro o di un 'hmbiccò 
munito di >an serpentino. La prima acqua che ne sorte de ite 
essere gettala vìa „ potendo copienere . qualche, sostanza 
mera volatile : si prosicgqe la distillazione , e distillati due 
terzi ‘ò due quarti' si cessò , e si conserva il prodotto in bot- 
tiglie ben chiuseti j,ho k> /: : ;l unti <o'j( / “ 

p.acqup, UpUitaiè, djueplata scipita per {’ aria, che ha 
penluto coll’ ebollizione , la quale le dà quel che di vivo che 
molto piace al palato-, ma restando essa al contattò cicli' ària 
assorbe di iiiun'o rapidamente questa, - ed acquista il giusto 
che è proprio dell ’ acqua pura non bollita. 
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che debba assolutamente essere proibito l’uso 
di questi recipienti metallici fatti in quella 
guisa. 

L’ acqua si purifica maggiormente se mettasi 
nel vaso un grosso strato di sabbia , sicché 
ella adoperi qualche tempo per trapelarne ; 
ma il terriccio o limo contenuto in essa io- 
veste a lunzo sudare tutta 1’ arena , sicché il 
liquore che si feltra, vien tutto a impregnarsi 
d’ un certo raescuglio paludoso, per cui invece 
di farsi buona imputridisce. Perciò fa di mestieri 
che la polizia! si rechi di tratto in tratto nelle 
case degli acquarnoli senza prima avvertimeli, 
e visiti non solo 1’ arena , ma anche i vasi onde 
vedere se sieno bene stagnati. 

Havvi un terzo metodo di purificar l’acqua, 
il. quale deve preferirsi a’precedenti-, ed è 
quello immaginato dal si®. Arni. L’ acqua deve 
passare a traverso nn buono strato d’ arena , 
e poi a traverso due strati di picciole spugne 
che sono strettamente compresse \ ivi depone 
tutte le particellé eterogenee più grossolane , 
e ne sorte purissima. Ma anche questo metodo 
ha un vizio, perchè i recipienti devono tutti 
essere intonacati di piombo, orfd* è che v’ha 
sempre luogo a temere che 1’ acqua sciogliendo 
qualche quantità di quel metallo possa diven- 
tare nocevole. Navier esaminò molti di questi 
recipienti di legno coperti di lamine di piombo, 
e v’ incontrò una leggera crosta di cale©' sa- 
turnina , la quale non potrebbe non àrreèiir 
grave dauuo a’ bevitori d’ acqua , se la maggior 
parte non restasse nell’ ultimo strato di spu-- 
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gne (i) ; ma egli sembra a me , che le par- 
ticelle saturnine disciolte dall’ acqua neo pos- 
sano venirne separate nè dall’ arena tè dalle 
spugne y e che seinpre restar ve ne debba una 
qualche porzione (*)• 

"* Tanto l’arena quanto le spugne aevono ve- 
nir lavate diligentemente una volta il mese ; 
perchè altrimenti non lascierebbero passar 1’ ac- 
qua : quest* attenzione devesi usare anche più 
di frequente, se abbiasi a feltrare considerabili 
quantità d’acque. . 

1 II sig. de Justi c’ insegna un altro metodo 
per purificar l’ acqua con pochissima spesa e 
con ottimo successo. « Gli abitanti delle catn- 
► ! « pagne , che dovettero accontentarsi finora 
« di ber l’acqua impura degli stagni, perchè 
« non potevano ^ritrovare delle sorgenti, la 
( « purificheranno ; ottimamente nel modo se- 
f'I* gnome. Scavisi fi u n vicinanza dello stagno 
' u « «na fòssai, il fondo della qnale sia uno o due 
braccia; al disotto del letto dello staglio y le 
> « pareti della fossa possono essere o di pietre 
'di' gròsse tavole ^facciasi tra la fossa e 
« k» stagno una seconda fossa larga cinque, ia 

r *'Uot' i; ijifiit! ii t,nn cb 

O filli U.Oi 'Irò' O-ìcIìjUÌG I ± ì>l 1 1> t OllOJ 4lit> 

■ v (li) Contre~poisons de Varsértic , da sublimò corrosi/^ da 
y qtpd. de, grifi et du plomb , tom. I, p»g. n43. 

. I (*) U acqua contenuta nei nerbalo') di piombo è fièra i- 
ciosa alla salate. La linea bianca che si rimarca sul? acqua 
restata in si fatti serbato j , . è prodotta dall ’ ossidazione del 
piombo , cd appartando quest ’ ossido V acido carbonico del- 
V atmosfera, diventa carbonato di piombo O cerussa , e quindi 
solubile nell ’ acqua. Percival , Lahnsone , Baker riferiscono 
i tristi effetti ili quest ’ acqua stata bevuta. Si deve quindi 
avere l’ avvertenza di non servirsi delle prime quantità di 
acqua che si attinge colle trombe , essendovi di piombo le canne. 
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« gei braccia , la quale deve venir riempita di 
« gabbia parar quest’ argine assicurisi con forti 
« pali o in altra guisa. L’ acqua dello stagno 
« più alto penetrerà in tale guisa nella fossa, 
« ossia conserva più bassa , e deporrà nell* 
« arena tutte le sostauze eterogenee che con- 
« teneva » (t). Io lodo questo consiglio * e 
solo aggiungo che per ottenere più sicuramente 
lo scopo propostosi è necessario ili levar d'anno 
in anno almeno da un lato dell’ argine parte 
dell’ arena , e di rimettervene della nuova ; .poi- 
ché avverrebbe altrimenti, come già ricordai de’ 
piccioli feltri, «che il limo il quale si va con- 
tinuamente deponendo nell’ arena * la rendesse 
impura , e 1’ acqua che trapela nella conserva, 
fosse meno servibile.. . • ’i i|j » 

I pozzi'*, ossieno le cisterne di ,■ Venezia , 
sono a un di presso .icostruttiu dietro questo 
piano , e ci forniscono un esempio, chn do* 
vrel be eccitarci a seguirlo in quelli che in- 
tendiamo fabbricare. Tutto il loro circuito viene 
abbracciato da un grosso, profondo: strato, di 
purissima sabbia , il quale dagli abitanti dicesi 
spugna. Quest’ argine di , sabbia è circondato 
da una specie di muro di buona argilla , sic- 
ché tolto venga l’ afflusso dell* acqua marina e 
di ogni altra. L’acqua -piovana cade col mezzo 
di diverse doceie sullo strato arenosò , o qùatrdo 
questa manchi , ne viene condotta di qÀ?H& 
de’ vicini fiumi , e votata parimenti sulla sab- 
bia. Poco tempo dopo vedesi l’ acqua pf^ri— 

«OH r.y, i‘\ vjne 1 *M«,y \ .*,» v v. t V,, fm V 

.‘M.V i l i lò "S 1 * 1 ""’ + • »\ >'*'*•. t >. Vi- »Vi T »*. r * >\ "H" 

(i) Politejwissenschaflj L band, s. 4*3. 
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ficata, la quale piove limpidissima tra’ matfonl , 
e si raccoglie nel fondo della cisterna , da cui 
poi attingesi sana e sena’ alcun odore o sapore, 
sebbene quella condotta ne’ battelli avesse dalla 
pece che gli spalma contratto in poche ore di 
tragitto un odore pecioso. 

Una di queste cisterne circondata per ogni 
inforno da una fossa di sabbia ‘trottasi ‘anche 
in Roma nella casa che fu del Cardinal Sac- 
chetti ; l’acqua del Tevere che vi -si versa, 
abbandona tutto il terriccio che menava^ e tra- 
pela limpidissima dalle pareti della conservaci). 

Luca Antonio Porzio , dopo d’ avete nel érto 
libro sulla conservazione della salute de’ sol- 
dati da me or ora citato , riferiti quelli ed altri 
esempi , onde provare come dallfe 1 acque più 
cattive vii -insalubri possasi {ritenere 'una bè-< 
vanda sana , ci insegna il mòdo di costruire 
de’ pozzi i quali 'servir detono mirabilmente ai 
bisogno delle troppe che trovansi accampate in 
nna posizione dove naturalménte mancano d’ac- 
qua buona (a). " ‘ <> f •!>'>" 

-- n ■ i 6 ica ae f oe’ >n ut t.\, Ubo tin a» 


«Tisi rb Olili tn omenj • in, . : «•: Ifi urlo Oliti? 

(i) Lue. r4 n , t - Porti US , De mililìs in caslris sanitale 
iucnda , p. “58 , 5 9 ' 

'di linnie ptiossi render bevibile rtediante re- 
plicato colatura , ma non mai quella di stagno o di palude. 
Vedi GóUingischc geleìirte Anzeigen , 1773. Zugabe. XXXV 

stuck. ’ 1 . ’ ' , ' , 


monctnjr 0 r.!t-it; onvnoPoo l»r. 1 sómma ulo slot?. 


• • < i! t.-'.!’ ir 


•> n r ?i nt "i' . - 


» . 1 1 • » -1 » • ,‘iri >j is* • * . 

■ » *j . ) 1 , ‘ ' L ; t. •»- . ’ .1 « i si * 1 a i .iti. • "• 

• % ‘ . ; ,t ■ ’.*• 1 1 * 1 1 1 r .-« • ■ 

• . •• *|* *• 11 • > * - . » t . . » • • 
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§ * 8 . 


p > r o 1 r 


unì '“U ; ■ 1 : 

Regolamenti generali intorno alle fontane. — Regge 
del ducato di Brunswick, rm Macerazione della 
canapa e del lino. i » 


. .1. • ■ " . }■'• !l : '] r T> 

Ora vengo a far menzione delle fontane ar- 
tiCziali , di quelle cioè in cui la natura istessa 
conduce l’acqua di vena; o di quell’ altre in 
cui ad uso del pubblico raccogliesi l’acqua di 
pioggia, di neve e di rugiada. 

Le sorgenti di acqua viva devono venir mu- 
nite di pareti e custodite affinchè non vi cada 
nessuna sorte di corpi estrarrei , e 1’ acqua si 
mantenga pura e serena anche in tempi di nu- 
bifragi o d’inondazioni. Altre fonti si discuo- 
prono da sè a fior di terra ; altre , che non 
sono bastantemente ricche , devono venir esca- 
vate, ed altre finalmente scoperte sotto la su- 
perficie del suolo. Quindi vengono le diverse 
maniere di fontane ; imperciocché avremo un 
pozzo da cui l’acqua o scorrerà da sè o dovrà 
venir estratta in varie guise , se sarà neces- 
sario che si scavi tutto il primo strato di terra 
vegetabile , e ’l secondo , eh’ è composto di 
arena , sicché il foudo venga ad essere formato 
da uno strato argilloso. Il sig. Kriinitz raccolse, 
nella sua Enciclopedia economica tutte le re- 
gole che hannosi ad osservare nella costruzione 
delle fontane e de’ pozzi; io non discorrerò di 
questa materia se non per riferire quelle cau- 
tele che la polizia, intenta al bene de’ cittadini, 
deve usare allorché verranno costruiti de’pozzi. 

Il materiale meno costoso di cui valer ci pos- 
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siamo per fabbricare un pozzo, sono i mattoni. 
Ma se P acqua contenesse qualche non minima 
quantità di allume o di altro sale, essa verrebbe 
ad attaccare più facilmente il piombo, e ad e- 
etrarne certa sostanza doleigna che hi nessun 
modo confeiisce alla ‘nostra salute (r); e noi 
sappiamo che Percival pretende che i mattoni 
rendano P acqua cruda ed alluminosa (a). 

Affinchè l’acqua de’ pozzi non abbia a dive- 
nir insalubre o ad alterarsi per gli scoli di pa- 
ludi impure o di putridi stagui c«c., fa di me- 
stieri che a questi tolta sia ogni comunicazione, 
o almeno vengano derivati in luogo da cui non 
possano penetrare per le pareti della cisterna. 
Ventiquattro boccali d’acqua de’ pozzi di Stras- 
burgo contengono , oltre una piccola dose di 
sale alcalino, più di quaranta grani di sale cu- 
bico e prismatico, i quali sparsi sul fuoco deto- 
nano e decrepitano; il sedimento somministrato 
mediante P evaporazione sparge un fetidissimo 
odore, se vi si affonda dello spirito di vetriuolo. 
Rcnaudin è d’avviso che tutte queste sostanze 
eterogenee contenute in quell’ acque si debbano 
ripetere dalle tante fabbriche di cuojo , di ta- 
bacco ecc. ecc.., gli scòli delle quali vanno pe- 
netrando il terreno (3). 

L’ articolo CXCI dello statuto di Parigi co- 
manda che « se una latrina venga ad essere 
« vicina ad un pozzo, si - costruisca tra l’un a 
« e l’altro un muro grosso quattro piedi; coiti- 

• ■ ‘ > Il .> il L . 

(1) Gótling. gel. Anz. 1773 , Y stock, s. 36 . 

(2) Loc. cit. < 

( 5 ) Loc. cit., p. 228. 
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« presi quelli che circondano la latrina e il 
a pozzo ». 

Diverse leggi s’ osservano a questo propo- 
sito in diversi paesi , secondo che varia la qua- 
lità del suolo. Gli statuti di Orleans , di Me- 
lilo, di Etainpes e di Chalon sur Marne ordi- 
nano che tra un cesso e un pozzo esser vi 
debba una distanza di nove in dieci piedi ; quelli 
di Laon vogliono uno spazio murato di dicias- 
sette piedi (1). 

Perciò dovrebbesi anche ordinare clic nessuno 
possa scavar un pozzo vicino alle cloache in 
cui colalo le acque dalle pubbliche strade, ed 
ove si putrefanno prestamente , quando nessuna 
legge vieti a’ cittadini di votarvi ogni sorta d’im- 
moudizie. 

Potrebbe anche avvenire che la tnolt’ acqua 
che spargasi intorno ad un pozzo , o la piog- 
gia o la ueve impaludasse il suolo che lo cir- 
conda, « corrompesse 1’ acqua; e perciò fa di 
mestieri eh’ esso venga lastricato o selciato, ed 
abbia un certo grado d’inclinazione per cui le 
acque possano scolar facilmente. Qui bisogna 
però avvertire che quest’inclinazione vuol es- 
ser dolce, e poco alti i gradini per cui s’a- 
scende al pozzo, affinchè quelli che vi si por- 
tano , non corrano pericolo di sdrucciolare, 
quando il suolo si ricuoprp di ghiaccio. 

Molto ghiaccio-) si raccoglie nell’ inverno at- 
torno alle doccie e canne, ed glie vasche de* 
pozzi a tromba : questo vieu sempre reso im- 


(1) Code de police , toni. I, tit. IV ^ p. «o^. 
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puro dalla polvere che di continuo vi si attacca, 
e se squagliasi da un* acqua che imputridisce 
ili breve , e corrompe anche la sana. Bevesi 
quindi per questa ragione non solo, ma anche 
per il pronto bisogno, in caso d’iucendio, far 
levare tutto il ghiaccio, acciò si conservi sem- 
pre libero il corso dell’ acqua. 

Egli è impossibile di conservar all’ acque 
quella purezza che la salnte de’ cittadini richie- 
derebbe , se, come in molti luoghi avviene , 
permettesi che le fontane o i pozzi pubblici 
tengano luogo d’abbeveratojo, e le serve vi si 
rechino per lavare ogni sorta d’erbaggi e d’u- 
tensili di casa e di cucina. 

I pozzi destinati per uso del pubblico devono 
venir votati una volta l’anno, acciò se ne possa 
cavare tatto il limo , gli insetti che vi si cor- 
ruppero , ed ogni altra sorte di materia che vi 
potesse mai essere caduta : questa legge viene 
osservata nella Sassonia e in molti altri paesi (i). 
Somma era l'attenzione degli Ebrei in proposito 
della purità delle loro bevande. « Se venga a 
« restare scoperto del vino, eia di quel vol- 
si gare , o di quello dell'/Tete ( era questa una 
« parte di tutt’ i frutti ecc. che consacravasi 
« a Dio od al manteuitneoto de’ sacerdoti , e 
‘ « iu forza di ciò acquistava un eminente gra,do, 
« di santità ) , bisogna tosto gettarlo via, senza 
« badare che in tale guisa 1* Hcbt viene a cor- 
ee rompersi i e ciò, perchè un qualche serpeute 


(i) Gotlfr. Schmieder , Des Kuhrfitrslenthums Sachsen , 
iind der lìcsidenestadt Dresden besonderc voUzeyverfassunt : , 
2 theil, s. 291. 
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e od altro animale venefico potrebbe averne 
« bevuto e lasciatovi il suo veleno. Per questa 
« ragione veugono vietate tre sorti di bevande , 
k se accade che restino scoperte ; I’ acqua so 
« non è corrente ; il yino, se non è cotto ; ed 
« il latte. L’ uso delle altre tutte è permesso. 
« Le suddette bevande sono vietate se sieno 
« restate scoperte unto tempo che un serpente 
« abbia potuto recarvisi da un luogo vicino e 
« berne. L’acqua restata ^coperta può anche 
« nou essere vietata, se tanta ne aia la quan- 
te tità , che il veleno che -vi potrebbe essere 
« entrato , vi si sia perduto ; quelli che sanno, 
a possono determinare quanto veleno possa ve- 
ti nire evacuato in una volta da un serpente, 
« Rabbi Jose dice : Qualunque mai sia la quan- 
te tità d’acqua conservata in vaso scoperto, 
« essa è sempre vietata , e lo è pure se stia 
<r in una fossa la quale non ne contenga più 
a di quaranta teak. L’acqua di ogni sorgente, 
« per quanto teuue sia , è 6enza aloun peri- 
te colo » (t). Nelle visite che aucor nel nono 
secolo i vescovi solevano iutraprendere ogni 
anno nelle loro diocesi , dimandavano sempre 
se vi fosse alcuoo il quale avesse bevuto del- 
P acqua in cui fosse stato affogato un sorcio, 
una donnola od altro impuro animale ( 2 ). 

Egli Fa di mestieri che eoa sommo rigore si 
puniscano coloro che oseranno rendere inser- 
vibile una fontana , un po?zo ecc. : questo era 
ne’ tempi scorsi un gravissimo delitto a cui i 


( 1 ) Mìsclmah Vi. Trumoth- 8, c. m. 4 , 5. 

( 2 ) ScuttiDTS j G ex e Indite dcr Deutschen . I ilici ! , s. 58a. 
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i . . 

Romani aveano imposta una grossissima pena 
pecnniaria (1) ; ed anche quella stessa iufissa 
agli incendiatj (a), giacché molti tentavano 
d’avvelenare l’acqua di cui il pubblico doveva 
usa>e (3). Noi sappiamo che il re Dagoberto 
prirtid orditi* nell’ anno 63o , che chi avesse 
mai intorbidata l’acqua d’una fontana, o l’ al- 
terale Con gettarvi cose impure, fosse obbli- 
gatila farla riporgare a sue spese ed a pagare 
una multa 'di sei soldi, che importano quaran- 
tandtfe lire de’tempi nostri. Questo delitto viene 
in oggi punito ad arbitrio del Sovrano ( 4 ). 

"Sla anzi che cercar d’impedire questi trascorsi 
roll’unposizione dì rigorosissimi castighi , meglio 
fia di costruire i pozzi e le fontane io modo 
che sieno al coperto da tutt’ i tentativi de’ mal- 
intenzionati. Ogni pozzo ed ogni fontana de- 
vono perciò venir coperti e chiosi a chiase ; 
chè egli sarebbe altramente impossibile d’ im- 
pedire^ che alcuno non vi getti diverse sostanze 
impure , non vi cada polvere, pioggia o neve , 
e non vi precipitino fanciulli che giuocano iti 
quelle vicinanze , o qualche pazzo, o qualche 
delirante. Gli Arabi sono in questo punto molta 
gelosi , e caoprono bene le loro cisterne , af- 
finchè ì veuti non vi pórtiuo della sabbia : essi 

‘U jl-rf t r* I. 1 f l/l» 1 '*»* * I ■ * 

|- “ - — | ' 1 ■ ■ 1 ; — 


( 1 ) ò Ne quis aquam oletato (cioi, come dice il Manuzio, 
« ne olìdam tacito )■ dolò màio ubi publice salii j si quis olo— 
u tariti^ seatertiorum d tee in rmllia multa esto ! «Vedi -De 
Qfluis vetecem in urbem Romani olim in/luentibus j p. 

(a) TuucrDiDES , De peste Jthemensium narratio. 

(3) Sachs. Landr., lib. Il, art. l3. 

(4) Joh. Bernh. FriESEX, Dissert. jurid, de jure Jbntium ì 

c VVI ; ’ C * 

♦> • . \ • 1 ■ 
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le chiudono , e tanta autorità esercitano , clic 
nessuno oserebbe aprirle, se non vi fosse pre- 
sente il proprietario ( 1 ). 

Siccome poi ogni acqua , a cui sia tolto l’ac- 
cesso dell’aria esterna , si altera in breve e di- 
viene insalubre , come dissi al § ia ; è neces- 
sario che seguendo il consiglio datoci da He** 
benstreit pratichiamo ne’ coperti de’ pozzi al- 
cuni , fori, o vi applichiamo de’ tubi , in modo 
però che non vi possano penetrare nè la neve 
nè la pioggia (a). 

Ora passerò a parlare de’ fiumi e degli stagni 
che somministrano 1’ acqua agli uomini ed al 
bestiame; e qui ricordo essere dovere della 
polizia di vegliare che nessuno vi getti bestiame 
morto od altra cosa immonda , nessuno vi de- 
rivi gli scoli di latrine , di cloache, di fab- 
briche di euojo , di sapone, di macelli , di tin- 
torie ecc. ecc. , quando non sia a qualche di- 
stanza dall' abitato e dal luogo dove gli abi- 
tanti si recano per attingere l’acqua necessaria 
all’ uso interno. La necessità di questa precau- 
zione cresce se si tratti di piccioli rigagnoli , 
di acque quasi stagnanti o di poco corso; più 
lieve sarebbe il danno se noti la si usasse a ri- 
guardo de’ fiumi molto grossi e rapidi. Imper- 
ciocché i corpi che vi si gettano, o danno a 
fondo , o vengono portati via dalla corrente ; 
nel primo caso la profondità stessa deU’ocqua 
e la rapida successione delle onde scemano 

■ ■! ' IM I. . , 

« * ? • 

(i) Góu. gel. Anz. 1766 , s. già. 

(a) Anthropologia forensi) , sect. I , c. II , p. 5j. 1 — J. 
Uenr. Bergius , Ncues Polizey-und Corner (Umugaun, 1 b., §4* 

Frank. Poi. MeJ. T. VI. 4» 
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tanto la proporzione delle particelle o putride 
o impure, che riescono quasi impercettibili; 
che se i corpi vengono strascinati via dal- 
P acqua istessa , l’incomodo degli abitanti è di 
brevissima durata (i), 

I docili Eurico Giulio e Augusto Guglielmo 
di Brunswick .pubblicarono a quest’oggetto al- 
cuni decreti ; nell’ ultimo ,che è del I7a6 , leg- 
giamo i padroni di casa, sotto pena 

« certe multe v nè la loro servitù , sotto 
« quella di castigo afflittivo , debbano più ar- 
te clirq di gpttare ne,l fiume Oker nessuna sorta 
« di spazzatura , di 6assi , di rottami di sto- 
a vigile o di vetri, di paglia, di animali morti, 
« di letame o peli di majale , e d’altre simili 
« noce voli immondizie.,, di cui si nettano le 
« case, d* qualunque sorte ed in quanta quan- 
« tità esser mai possano. Nello stesso tempo 
« ordiniamo che ogni abitante debba per que- 
« sto titolo vegliar diligentemente sul suo vi- 
« cino , ed indicare i contravventori al magi- 
oc strato, acciò possano venir assoggettati ai 
« meritato castigo » (a). Simili leggi esistono 
pure nella Francia; i macellari , i conciapelii 
ed altri simili artisti e manifatturieri non pos- 
sono far condurre al fiume la spazzatura dei 
loro magazzini ecc. , se non se dopo >f tra- 
montar del sole; nessuno può attinger dei- 
P acqua per uso interno io luoghi dove stanno 

. -, .> jj' * v . r .. « \> v > r - . 

(li Jo. Maria Ljscisn Oper . , p. I, p. 144. — Just. 
Cera. DuiSlNGlI , Commentatio de salubritate aeris Marburg 

p« 35 , 36. 

(2) NollÉnii , Comment. epistolica de cura sereiussimoriins 
ducuta Bruswicknsium circa tuendam sondatati- s ululilo rum . 
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le lavandaie , dove s’abbevera il bestiame, dove 
si votano cessi, latrine ecc. ecc. (r)'. l -'’ f i !ru ° 
Nell’ultimo articolo del seguente volume pa- 
lerò dell’ uso di macerar la canapa e *1 fino nèll 
l’acque che si bevono ; ma nob posso terminar 
questo paragrafo senza farne prèvia menzióne. 
Nel ducato di Brunswick, dove sorto iti vigore 
i decreti dame testè‘ riferiti , venne replicata- 
mente ordinato : « Che nessun abitanti; debita 
« macerar canapa o Htio"ne’ finrn'i ne* fivi", 
« nelle peschiere , affinchè la bitra\cbe baséi 
« a preparar con quell* acqua , Riesci buona, 
« i pesci si mantengano 9ani e si prevengano 
« molti mali che infierirebbero fra *1 popolo» ( 2 ). 
In Inghilterra' si Castigano severissiinamenté co- 
loro che osassero macerar del lino nelle fon- 
tane , ne’ pozzi , o in qualunque altra acqui 
che serve all’ uso degli nomini e del bestia- 
me (3); altri simili decreti furono pur pub- 
blicati, e s’ osservano nell’Elettorato cfìlanno- 
ver (4) e in- quello di Sassonia (5). : * !l ° * 

Egli è vero che mi’ acqua stagnante iti etti 
si maceri o canapa ol lino , prende tosto 'un 
ingratissimo odore , ed ammorba un buòn trattò 
dell’atmosfera; ma ciò nòti avviene sé la ma- 
: vi.'.os *»l o'ii-*. »i }•* 15) enea 

'. l r 1 ' s — < — nè » — t — ... 1 1 , .1 . . .al 


(t) Code de polite , t I, p. 10 5. ' 3104 Ì Ai 18,Utó “J 
* ì*) Verord. voto Sten auguri 1681 , vóm 2 gten aprii r6q5. 
una vont i^len jul. ij3i. Vsdi Oollect. Scblutteri ah 
P-'*»9»>9 2 - ' - --- 

(•3) Ljticisius , De nooriìs pùludum e/ftuvtis , Kb. 1; p. L 
cap. 8. • w f lìo/ » r n 

(4) Kuhrbraunsckweig-Liineburgische Landcsordmuuxn, p. IIL 

p. m , 1011 , ioair * “ ' ' a ■ ■ ^ 

(5) SCBkiboÈR , loc. di. , s. 103. -•» »wtr.a 
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cerazione facciasi in fiumi o torrenti di rapido 
corso: in quanto a questi, io sono pienamente 
dell'avviso di Lancisi , e dico con esso lui, che 
tale proibizione debba solo limitarsi all’ acque 
quasi morte e di poco fondo, agli stagni ecc., 
come quelle che ci minaccierebbero qualche pe« 
riccio (t). 


Degli acquidocci. — Delle doccie. — Doccie di 
piombo , di ferro. — Situazione de’ condotti. 
Spurgamento delle conserve. 


rii 


Le sorgenti di acqua limpida e salubre es- 
Bendo bene spesso molto discoste da’ luoghi in 
cui numerose famiglie di uomini piantarono sta- 
bile domicilio.! e richiedendo il bene di questi, 
che sieno (orniti di acqua buona in modo che 
non abbiano a provare il menomo difetto d’una 
sostanza di tanta necessità , varj mezzi s’ im- 
maginarono , onde arricchirneli , sia profittan- 
do! dell' elevatezza della fonte e derivandola 
a luogo; jtm basso, o impiegando certe mac- 
chine idrauliche messe in azione da diverse 
forae : .ct()tai %Ofo istesèo, come avviene in Lon- 
dra:, dbde QQadurlo tlpve^ il bisogno lo richie- 
deva. Io debbo a ‘questo proposito ricordare 
alcune regole- 'che- andrò sviluppando nel pa- 
ragrafo presente. ^ t > f _ /*> 

Il oggfettO'che mi si presenta sono A 

canali, OMiepp le.dqcciuv^ P er cui l’acqua passa i 

1 •U'»' i</ì uyn iuuwll't.b ih -uh «aoiuiqò JL. 

■ ■ w' i rii i M v ■■oi.ji - !-■ m - vrv^ '- v — i , — — — ’ 

(t) Loc. eit. , p. i44> SÌ*»"— JDujsiso, loc. cit.. $ XCLI. 
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c queste o si fanno di legno , o di terra cotta, 
o di ferro , o finalmente di piombo; nè può 
esser indifferente alla nostra salute , di quale 
materia vengano costrutte. I condotti di legno 
non sono in vero i piò salubri nè i più co- 
modi atteso l’ingrato sapore che comunicano 
all’acqua, le radici di alberi vicini, o le con- 
serve ecc. eoe. , che gli ostruiscono , e ren- 
dono T acqua impura ; quelli di terra cotta 
hanno un altro difetto, ed è quello della somma 
fragilità , che però non saprei in quanto sia 
fondato (*). Ma se queste due specie di doccie 
adoperar non si possono per i vizj euunziati , 
vi hanno gravissimi motivi per mettere asso- 
lutamente fuori di uso quelle di piombo. 

L’acqua , che mai sempre contiene maggioro 
o minor quantità di particelle saline , corrode 
il piombo e Io calcina coll’ andar del tempo ; 
1’ attrito continuo favorisce la separazione delle 
parti calcinate , le quali discioltesi perfetta- 
mente nell’acqua possono a lungo andare of- 
fendere grandemente la salute de’ cittadini. Que- 
sta perniciosa proprietà de’ condotti di piombo 
non era del tutto incognita agli antichi, atteso 
che i Romani adoperavano alcune volte quel 
metallo ne' loro acquidosi (1) : è noi leggiamo 

perciò presso Galeno : « Egli bisogna evitar 

cne'jqmq ol86up°n oddsB ol .cv:, 

"■ - — - — •■ ■ ■ • • " t " ' n i ■' 

(*) Ma più della fragilità del vaso sorta le sostanze terree 
die V acqua scioglie dalia terra cotta , ed i depositi , qhe sa 
dì questa si fanno. 

(1) Andreas BjcClOs , ì)e Tkcrrtiis, csp. VlIT.'HebeHattcfit 
porta opinione che gli acquidolti de' Romani non fossero già 
Incrostati di piombo , ma sibbene di stagno* ( plumbum can- 
didane Romanorum ) , loc. est. , p. 59. 

e. n .X'! 'tuoQ. rj . ,tb jr» 
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« 1’ .sequa -che sopire per condotti di piombo 
qì'faoJtifWfr)* jip?pe^ciaecbè le scorie e la pol- 
«p.'vepe del piombo si uniscono a quella, si 
«. deppogcuo al, fondo , e cagionano delle di- 
«tSscpterm 9, chbme beve » (i). 

Ma cibi non pertanto vediamo usarsi questi 
4$ivdojifi rio molti ,, paesi , e specialmente nella 
Erapoifl r(o)) «G ip Lo,odra «essa ( 3 ) , per ciò che 
stolto idi (PtaggidrerflOfata. Il pericolo è però 
selup^e inevitabile, tanto sp qucsto metallo ado- 
perisi nelleddoqpie 9 pelle, conserve , quanto se 
nelle trombe, le quali soffrono sempre gran- 
dissimo 'attrito ; il rischio cresce maggiormente, 
sé, le acque contengano qualche poco d’allume, 
e, ce,, ne avvertì seriamente Percival (4). « Uu 
« rispettabile abitante d‘ Worchester era padre 
« d’una numerosa discendenza, generato avendo 
« ventuno figliuoli , di più otto morirono prima 
« di lui et gli altri .predici gli sopravvissero. 
« Questi, finché giunsero all’età adulta , o per 
« dir meglio fin tanto che abitarono il luogo 
« dove uacqucro , vissero tutti molto cagione- 
« Voli-, sofferendo , oltre a roolt’ altri incomodi, 
«, de’ dolori nello stomaco e nel basso ventre : 
« il padre loro era stato paralitico per molti 
« anni , e la, madre esposta da lungo tempo ai 
« dolori colici e ad ostruzioni biliose, e morì 
« Qualmente d’qn’ostiuatissima itterizia. Queste 
fjfi il ': ri. . . ' .• .... ' 


| r • 1 •*/ , 1, t t j \ ' * 

( 1 ) De Mcd. scc. soc., lil». 7 . — Itcm Pai adius, De re 
rustica , c. il. — Furti vs , lib. XXXI, c. IV. 

( 2 ) Gótt. gel. Anz. , S. 4*>». 

(3) Slejihan. Uales , A/ipcndix ori thè Statical Essays con - 
taining J7trmaslalics , ji. 24 <. 

(4) Lue. cit. 
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« molestie vennero alcune volte levate mediante 
«l’uso delle acque di Batli , ma ricomparvero 
« lempre, allorché l’ammalata si restituiva in 
« Vorchester sua patria, e si mantennero con- 
« tra ogni sorta di rimedj ed ógni metodo di 
« cuta. Gli eredi vendettero dopo la morte dei 
« genitori la casa cui avevano abitato da tanti 
« anni Ora avendo il compratore creduto ne- 
« cessario di far accomodare’ la 'tromba ‘del 
« pozzo , eh’ era tutta d? piombo accadde che 
« la ritrovasse corrosa a sdegno , che il cilindro 
« per cui scorre lo stantuffo fòssé traforato in 
« diversi luoghi. La conserva età óMlrf^pavte 
« superiore attenuata , n ii r cchè J hrtti "testava pià 
« grossa d* un foglio di carta da’ straccio , e 
« tutta traforata siccome Un crivello. Mentre 
« io stava registrando questo fatto /‘cóutirtua 
a Pdfcivol , mi raccontò Un latta jo di «Ver égli 
« più vòlte lavorato dietro quella tromba^ e 
« ùltimamente tre o quattr* anni prima della 
« mòrte del padre de’ 1 venditóri 1 , °ó di averla 
* allor ritrovata it’nù rff 1 presso 1 nello» statù in 
« cui ora la desCvlèsVE^t? luSógmi dunque che 
« qnèll’aeqna cannuessediscfòlta burnita qnan- 
« tità di notevolissime phrrióèt lé * satrtrfVme se 
« in sì breve teitipo a‘i\erH* a ’thi/to ^lisperdi- 
« ritento di qUel metallo' dimeni ‘ costrutta 
« la trombJ ». * — La micò biòtica di’ piombo 
s’accumula principalmente ne’ diversi angoli dei 
condotti} e sebbene in realtà dir'nonsi possa 
che 1’ acqua condotta in tubi di quel metallo 
abbia repemi'nmvute minuzzato alcuno, pon 
maucauò p« rò inoiti esempi i quali chiarissi- 
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irtamente dimostrano che un lungo uso di essi 
riuscì pericolosissimo (•*). Egli- è vero che fi- 
cendo a vite rimboccatura delle doccie, queste 
si potrebbero nettare e più facilmente e più 
sovente. Ma e chi vorrà togliersi tal briga ogni 
volta che il bisogno lo richieggo ? E poi net- 
tando le docciò troppo frequentemente ri spo- 
gliano di quella crosta che ri depose l’acqua, 
e che in certo modo impedisce la corrosione 
e la soluzione delpiombo.Noi sappiamo che 
Gmelin crede del tutto innocentii quelle acque 
che coutenendo moke particelle terree , ma 
senz’acido, vennero condotte in canali di piombo 
o conservate entro recipienti dello stesso me- 
tallo , che sieno già stati incrostati d’utì sedi- 
mento terroso (a). I medici olandesi osserva-, 
rono che 1’ acqua piovana raccolta nelle case 
fabbricate di fresco fcea molto più nociva che 
non nelle altre e cify perchè si cuoprono di 
piombo; l’acqua piovana o di neve scola in 
trombe di piombo o di latta , e si scarica nelle 
cisterne v < le parti terree vanno a poco a poco 
nelle case vecchie ricoprendo il piombo , e in 
certo modo impediscono ne’ fabbricati antichi, 
che l’acqua,, mestruo .universale , non ne di- 
sciolga (i).. VaOiHvvietea vide un’ intiera famiglia 
tormeutortflrtialla .«dica saturnina per ciò, che 
adoperava un acqua che lungo tempo era stata 
entro una i conserva jdi piombo (4). Parriivalri- 

.. ììo.i 1 .1 ,'j d uà-. , c-j 1 :. 

(1) Scubkbers , Neu& Sommi., V iheit , 9; 196. — 

(2) Allgemeinc Gcschichte der mwrralischen Gifie } s. 201. 

(3) De WassebbbrG , loc. cit. Vedi il § iti. 1 ( 

( 4 ) Commentar. , t. 3 # § 1062. . 7 ' - i 
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Perisce una storia che fa grandemente». al .pro- 
posito nostro, raccontatagli da !an dotto- me- 
dico suo amico. Un gentiluomo :»il /quale pos- 
sedeva una numerosa famiglia di schiavi^ fab- 
bricò in un’ isoletta presso lasVit£iaiaì:inr<<ei- 
cioanza di Tortola una casa mólto. Ivascà ,/e 
la coprì tutta di asserdli». tagliati/ io Tontm idi 
tegole e coloriti di calce rossa] di -piombo ; 
l’acqua che vi cadeva , veniva ; -tutta mediante 
alcune trombe condotta per uso della famiglia 
in una gran vasca aperta’, ancor essa tutta di 
piombo. Alcuni individui vennero aMaiiti da Te- * 
roci dolori colici , e ro< n’ ebbe ^ebe irte 'mori- 
rono t sospettossi allora a gran ragione 1 ), che 
ciò dipendesse .dal piombo che ì’ acqua aveva 
tratto 6eco dal tetto 'V' d discioko detta con* 
serva, e il medico ebbe la compiacenza d’os- 
servare che.. Ip pèrsone le quali iis’ astenevano 
d’ usar di' quell’ acqua, andavano immuni dagli 
assalti dWla còlica (i).’o>; r/'p:.’R '! ; od.no iq 
Le doccie di. ferrò meritano certo^ io quanto 
alla salubrità ,is preferenea sopfa tutte'lè'àìtre. 

Quasi mille c quattrocento Cobi di questi) me- 
tallo , i quali via lungo*empq formano un con- 
dotto in dllarburg, non contenevano , «allorché 
vennero esaminati , che un po’ di sedimento 
terreo di color brunor?’iroa nessuna «Corta 'di 
limo (a); «quel po’ di metallo che pótèsse lVètlir' 
disciolto dall’acqua , ]od« «questa ùòlttì pò# Ra- 
gion dell’ attrito , ben lungi dal recar qualche 


. ‘ » via p. A .vVic'*ri U\\ (f j 

(1) Loe. cits 

(2) DuiSIKGWS , loc. cit. , p. 89. 
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nocumento , riuscirebbe anzi utile alla maggior 
parte «legli uomini (*). 


(*) Può però trovarsi nell ’ acqua anche notabile quantità di 
ferro , cd allora essere di danno alla salute. 

I.c acque ferrigne restando esposte all ' aria atmosferica si 
rendono convenevoli per gli usi domestici e per le manifat- 
ture : il ferro di esse si combina allora coll ’ ossigeno del- 
V aria , forma alla superficie un ossido insolubile sotto l’ap- 
parenza di una pellicola che si precipita in seguito. 

.Si conosce che il ferro è contenuto nell ’ acqua per mezzo 
dell’ acido solforico o dell' acide» muriatico , versandovi un 
poco di nitrato di barile , e si formerà un precipitato giallo , 
c P acqua perderà il suo gusto ocre : si dovrà conchiudere 
allora che il ferro vi è sciolto dfiU’ uno e dall’altro dei due 
acidi j se al contrario non avra tino luogo questi effetti , il 
dissolvente sarà un altro acido j <f facendo bollire l’acqua si 
conoscerà se è I’ acido carbonico. Essendo V acido solforico 
il dissolvente del ferro , raccoltasi l'acqua contenente questa 
soluzione in recipienti convenevoli , si impiegherà con van- 
taggio lu soluzione di muriato di barite ,• questa terra si com- 
binerà coti’ acido solforico , formerà un sale insolubile che 
si precipiterà, ed il ferro avendo perduto il suo dissolvente, 
si precipiterà puro. Queste due sostanze insolubili si forme- 
ranno tosto che vi si verserà la soluzione , cd allorché si 
sarà aggiunta la quantità sufficiente si lascierà il tutto in ri- 
poso per alcune ore : allora l’acqua saràpura. Bisogna avere 
cura di non versarvi che. la quantità di colazione necessaria 
per saturare l’ acido solforico ; perchè un eccesso della me- 
desima sarebbe tenuto in soluzione dall’ acqua. 

Nel caso in cui una piccola quantità di calce non fosse di 
danno , si potrebbe far uso di questa terra per precipitare 
il ferro , aggiungendocene una piccola porzione in polvere ; 
bisogna poi impiegarvi la calce viva , cotta di recente , e 
mettercene un eccesso , che si combinerà coli' acido carbonico 
dell’ aria , e precipiterà ; e se non si avesse il tempo di lasciare 
che si formasse il carbonato , vi si può supplire coi saturare 
la calce coll ’ acido solforico. Si può in t al modo procurarsi 
in meno di a 4 ore dell' acqua bastantemente pura. 

Per eseguire questa operazione in grande bisogna avere due 
serbaloj l uno a canto dell’ altro , affinchè nel tempo si im- 
piega t’ acqua dell’ uno , i precipitati fot muti di nuovo ab- 
biano il tempo di deporsi, nell’ altro. 

L’ operatore che eseguisce questi lavori deve Èssere bene 
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Più che la sorgente sarà discosta dalla fon- 
tana a cui mette il condotto , e più che il con- 
dotto istesso dovrà passare per un suolo molto 
csposfo a’ raggi del sole , più bisognerà cercare 
di mettere i tubi a maggior profondità ; im- 
perciocché un’acqua quasi tiepida e svigorita 
nè può ristorare quelli che nella state ne ab- 
bisognano , nè conservare, le forze dello sto- 
maco, che iu quella stagione sogliono scemare 
d’ assai. Gli antichi Romani solevano piantare 
molti alberi intorno alle sorgenti da cui de- 
rivano le acque che avevano a bere : questo 
esempio potrebbesi con grandissimo vantaggio 

>1 .*1 V ‘ Viv.\ ' •'’i.inu <vVc ->ii ivi . 

1 1 ' ~ "■ " 

inslrullo in chimica r avere molla sperienza , e fare diversi 
saggi prima di presentare per pura l’acqua cimentata, 
^l’urkes ( chcinica) (Essay , voi. IV , j », tói) propone i 
seguenti mezzi onde scoprire le sostanze straniere che conta- 
minano P acqua. 

la calce od i sali calcari. 


gli acidi non combinali. 


gli alcali puri ì o le terre 
pure . 

la potassa , i sali di potassa: 
l’acido muriat. od i muriati. 
l’acido tol/orico od i solfati. 
Vacillo carbonico , la ma- 
gnesia o l’allumina. 

P idrogeno solforato, 
gli alcali carbonati, 
il solfato di rame, 
la magnesia, 
il piombo. 


L acido ossalico e gli os- 
tatati , . , 

L’infusione di laccamuffa , 
ovvero le foglie di cavolo 
rosso , lo sciroppo di 
viole 

Le suddette infusioni fatte 
leggiermente rosse dal- 
P aceto , o la caria ili 
curcuma 

Il murialo di platino 
Il nitrato acidulo d’argento 
Il muriato di barite •. . 
JJ acqua di calce 

// acetato di piombo 
Il muriato di calce 
Il ferro pulito o P acciajo 
Il fosfato di soda 
Il fosfato di potassa 
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imitare negli acquidotti ombreggiandoli con 
doppia fila di alberi di qualche fratto , sicché 
il terreno che percorrono ^ conservi sempre 
un’ amena freschezza ; ma qui vuolesi usare 
della precauzione , affinchè le radici che gli al- 
beri metteranno, non s’avvicinino di troppo 
alle doccie , ed impediscano o rendano molto 
difficili le riparazioni che vi potrebbero oc- 
correre. 1 

Queste devonsi intraprendere si tosto che il 
bisogno le richieda , e sempre prima che al- 
1’ acqua buona mescolar se ne possa dell’insa- 
lubre o dell’ impura : imprudenza somma sa- 
rebbe di sospenderle fin tanto che , giunta Po- 
strema necessità di farle, abbia a mancar l’acqua 
nella state , stagione in cui è indispensabile. La 
primavera e l’ autunno sono le stagioni più fa- 
vorevoli a questi lavori , ma anche in queste 
devonsi prima apparecchiare e disporre tutt’ i 
materiali in modo che l’ acqua non abbia a 
mancare che il menomo tempo possibile. 

*' 1 » I 4 * ■ / 

§ 20 . >- . - 

■* 1 ' • » M • 1 - -, ►. 

Altre specie di pozzi. — Pozzi a secchie. — * 
Pozzi a tromba. — Fontane. 

» • h i /;i . , t , • , , , 

Avendo io ne’ paragrafi 18 e 19 riferito tutto 
ciò che ricordar doveva intorno alle fontane ^ 
a’ pozzi ed a’ condotti , mi restano ancora da 
considerare alcune specie particolari di pozzi 4 
e da esaminare quale sia P influsso loro sulla 
salute de’ cittadini. ». \ 

Que’ pozzi da cui attingesi l’acqua mediante 
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due secchie raccomandate ad una catena in 
modo che Runa discenda mentre 1’ altra viene 
innalzata , sono, a mio credere, i più inco* 
modi. Imperciocché , sebbene le secchie che 
ora scendono or salgono , mantengano l’acqua 
in un continuo moto, che al § ra vedemmo 
necessario onde l'acqua si conservi buona , egli 
è però presso che impossibile che questa non 
s’intorbidi e diventi insalubre, se contenendo 
il pozzo poca acqua , o non essendone il fondo 
di argilla ben soda , la secchia vi precipiti con 
grande veemenza. Petronio ( Frane. Mar.) vide 
ne’ campi militari molti pozzi, l’acqua de’ quali 
era limpida e buona se era stata quieta tutta 
la notte; ma essa intorbidava e si faceva cat- 
tiva in breve allorché le truppe vi sprecavano 
ad attingerla, e lo faeevano con quella loro na- 
turale impetuosità (i). Porzio racconta anche 
egli d’ aver osservatonin Napoli , in Roma e in 
Venezia , che le acque che s’attingevano in iu-, 
verno erano limpide, per ciò che i . pozzi ne 
abbondavano ; esse erano poi meno chiare e 
meno buone nella state, allorché non ve n’avea 
grande abbondanza. Egli vide pure de’ pozzi che 
davano deli’ ottima acqua ae si attingeva con 
cautela ; ma essa era cattiva e puzzolente 6e 
gettandovi il secchio a precipizio veniva intor- 
bidata. Egli osservò aach^ dah’altrpcanto, rjo* 
vandosi io Venezia nella gcaru^e siccità del 

n.n ti.c oncj^ •; im , biobnou 'c ba i.Viixi ’c 


jh jìn ■ I'*”’ OÌ O ‘ f' 1 * ^| " * " t * I 

(i) Perciò io reputo ottimo consigliò qtieflò di distribuir 
V acqua eoo certa moderazione a 1 soldati assetati. •* 1 1 ! i 

■ *• ' i,*. } i 'il, - . c 1 1 » i ;f*. ir ) // , »-r . s f * 
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che diverse delle principali famiglie avevane 
de’ bellissimi pozzi tutti fabbricati e pavimen- 
tati di pietra, i quali esauriti dal grande con- 
corso degli abitanti diedero fino all’ ultima goc- 
cia d’acqua limpida e pura (i). Se tott’ i pozzi 
a secchie fossero costrutti in , questo modo , 
ru' indurrei anch’ io ad approvarli a cagione del 
moto perpetuo in cui conservasi l’acqua ; ma 
me ne ratticne l’ impossibilità di coprirli conte 
dovrebbesi. — Tra’ pozzi costrutti jn, questa 
guisa vuoisi ricordare come uno de’ più celebri 
quello fabbricato a Bicètre in Parigi ; Boffrand 
vi lavorò dall’anno 1^33 fino al 1705; esso ha 
una profondità di trencaquattro pertiche circa, 
ed una circonferenza di quarantacinque piedi; 
ogni secchia pesa 1784 libbre, e; contiene quasi 
tre muids di acqua ( ogni muids tiene a88 boc- 
cali e mezzo) ; quattro cavalli vi lavorano ab 
teruativamente con quattro altri , ed attingono 
un secchio in tempo di cinque minuti v e così 
estraggono giornalmente cinquanta muids d’ac- 
qua , r quali vengono votati in un baciuo che 
ne capisce 4^00. .» , ^ , 

Egli mi sembra quindi che per i motivi ad* 
dotti preferirai debbano i pozzi a trombai, «Ira- 
« perciocché , come dice Kriiuitz , il pozzo si 
« ricuopre superiormente di grossi tavoloni , 
« sicché solo passi la tromba, e sopra i tavo- 
« Ioni si inette della terra ,0 si fa uh lastrico 
« o selciato ; così togiiesi all’ acqua ogni co- 

■'* « « ‘ Vì'i r**\r»r* v *»> v 


• » 

( 1 ) De militi s in castris s andate tuenda , p« £5* > V . ; 
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« munieazione colf atmosfera , eh* è soggetta 
<c a tante alterazioni ; espa non può intorbidare 
« allorché viene attinta ; nessuno può gettarvi 
<c cose insalubri o nauseose , e to,<diesi ogni 
« pericolo di precipitare nel pozzo » (1). Qui 
debbo ancora ricordare per ultimo , che solo 
que’ pozzi a tromba somministrano dell’acqua 
buona , i quali vengono molto frequentati ; e 
che siccome togliendo all’ aria ogni accesso 
l'acqua suole in breve alterarsi e perdere le 
sue buone qualità (*) , così dovrebbesi Sempre 
immaginar qualche mezzo, onde fare che l’aria 
esterna vi possa penetrare liberamente (2). 

Le fontane hanno tutti quegli avvantaggi che 
io dissi competersi alle sorgenti ; 1 ’ acqua è in 
queste in continuo movimento. Molte persone 
tormentate dalla sete bevono a dirittura dalla 
bocca per cui l’acqua si vota , e tanto più, 
quanto ne’ pozzi a tromba avvenne più d’ una! 
volta, che ritrovandosi nell'acqua degli insetti 
o de’ verrai venissero inavvedutamente ioghi ot- 
titi , e cagionassero diverse singolarissime ma- 
lattie che noi troviamo registrate nelle opere 
di molti medici. Onde togliere tali inconve- 
nienti bisognerebbe applicare nella doccia che 
so - • ih sino» •*» > loioi**» 


■; i -1 ■ f .. "I ■■ i (. <:l li 1 

(>) Loc. Cjt. , s. 11 3 . . .... i . 

(*) £ invece P aria che combinata ad altre cause contri- 
buisce alta degenerazione delle parti animali e vegetabili , 
sciolte nelP acqua , alla così della putrefazione delP acqua , 
ù Paria slessa le somministra materiali che costituiscono la 
putridità. 

(2) Vedi sopra al § ra e i$. 

/ 
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dà l’acqua una latta di ferro minutamente tra- 
forata, sicché resti addietro ogni corpo stra- 
niero, e solo possa sortire liberamente l’ac- 
qua pura, 

* v i - • • ’ s 

Articolo Secondo. 

Della Birra. 

» . * v 

Jleu mira viliorum soler tia ! inventarli est, 
cjuomodo aqua inebriarci. 

Pii tri us. 


f-.v » 

' * » i. 

. • i - 1 • ••• , * 

Antichità c prima origine della birra. 


Gli uomini vissero lungo tempo contenti di 
speguere la sete colla semplice acqua , prima 
che loro cadesse in pensiero di macerarvi o 
di cuocervi diverse specie di vegetabili onde 
estrarne delle particelle nutrienti e saporite , 
e poterle ingozzare in forma fluida. Egli è pro- 
babile assai che le prime ragioni le quali con- 
dussero i popoli a questa scoperta, fossero la 
mancanza d’acqua buona, la paura che questa 
potesse lofo mancare in certe stagioni, la spe- 
ranza di poterla preservare dalla corruzione, 
imbevendola della virtù di certe sostanze , e 
fors’ anche alcuni tentativi fatti per guarirsi da 
certe malattie. Da questi rozzi principi bisogna 
che facesseró molti tenutivi intermedi a noi 
^conosciuti, prima che gli uomini giungessero 
a sapersi preparare della vera birra, la quale 

* ' .* •.} 
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ei fa macerando nell’ acqua i semi farinosi di ' 
varie piante graminacee , sinché incominci la 
fermentazione ; questa si fa cessare seccando o 
tostando il grano , il quale macinato grosso- 
lanamente ( maltum, malto) si fa bollire e nuo- 
vamente fermentare mediante l’ aggiunta della 
feccia di birra vecchia. Egli sembra che la prima 
idea di preparare mediante la decozione una 
specie di bevanda vinosa, debba essere nata in. 
un paese abbondante di grano e mancante di 
viti. « La birra, dice Unzer , fu in sulle prime 
« un ritrovato della politica ; l’abbondanza stra- 
« bocchevole d’orzo e la mancanza di vino 
« forzò i padri dell’ Egitto ( i sacerdoti , che 
« probabilmente furono i primi fabbricatori di 
« birra ) a cercare ogni via onde allontanare i 
« popoli dall’ uso del vino (1)». Ma per quanto 
lenti fossero in sulle prime i progressi di que- 
st’ arte , sappiamo che diverse nazioni facevano 
già avanti due miti’ anni grandissimo uso di 
birra , non già tale come 1 ’ eccellente Mumme 
di Brunswick , o quella d’ altri paesi (a). Io 
passo sotto silenzio la storia , come la birra 
s’introdusse a poco a poco ne’ varj paesi, 
e solo ricorderò che la Germania, o almeno , 
le provinole situate lungo il Reno e ’l Danubio 
vissero conteute di questa sola bevanda, finché 
incomiuciarono a cultivar le viri nel secolo terzo 
a’ tempi dell’ imperatore Probo ( 3 ) ; sotto il 


(i) Der Arzt. 106 d. , 67 siiick. 

(?) KnUNiTZ, QEkonomisc/ie encyklopiidie , V th., s. 1 , a. 
(5) Leuuanh , Spcycrsche chronik , i b. , a4 h. — Chr. 
Lud. Schei ni us , De eo quod just uni est circa vinum adu - 
slum. Goti. 1739. — Kqllks 3Iunzbetustigungen , 8 iheil, s. « 5 i. 

Frank. Po I. Mcd. T. VI. 7 
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regno di Giuliano non costumavasi in Parigi 
altra bevanda fuori della birra (i). 



Intorno alla salubrità della birra. 



lu quanto che oltre P acqua pura aver vi 
può una sostanza fluida , la quale sia atta a 
servirci continuamente di bevanda , egli è in- 
dubitato che la birra preparata dietro Te regole 
dietetiche, anzi che dietro quelle del palato, 
è per la maggior parte di noi una bevanda 
sana. Molti pretendono che la birra nutrisca 
ed impinguì, e n’hanno certo ragione; ma 
questa non è una qualità che addur si debba 
onde commendarne I* qso. Le bevande devono, 
naturalmente parlando, risarcire la perdita d’u- 
mori che noi facciamo quotidianamente, ma esse 
devono oltre a ciò ricevere in sè , sciogliere 
jb condur fuori del nostro corpo tante parti- 
celle terree e saline che necessariamente hanno 


ad essere evacuate. Ogni bevanda già molto sa- 


turata, come sono quasi tutte le birre, e sin- 


golarmente le piò forti , non può eseguir con- 
Veuevolmeute questa funzione, come nè meno 
estinguer bene la sete ; e questa è forse la ra- 
gione , a cui, anzi che alle parti nutrienti con- 
tenute nella birra , ascriver si dovrebbe I’ im- 


pinguamento di chi ue fa graude uso (*). Egli - 


(l) Intorno alla storia della birra si consulti Unzer , Der 
Arzt. CVI , LXVII stuck. 

(*) Quanto qui si dice intorno all * impinguamento che pro-t 
(luce la birra è un errore popolare sanzionato dal tempo } 
imperocché mancano le osservazioni necessarie onde ben ap+ 

.i*v .'j ,v* « . ' » ,t f «o r.'t • ' C 
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sembra almeno che i calcoli, i quali s’incontrano 
frequentemente ne’ paesi dove usasi tale be- 
vanda , non si debbano ripetere più dalle par- 
ticelle terree nel nostro corpo introdotte dalla 
birra , che da quelle giù in noi esistenti e da 
questa non evacuate a dovere (*). Qui potrebbe 
però aver luogo qualche eccezione, se l’acqua 
adoperata per cuocere la birra fosse saturata 
di sostanze terree , e che mediante il soverchio 
bollire ed evaporare diminuita si fosse di molto 
la proporzione tra le parti fluide e le solide , 
con che verrebbesi ad accrescere doppiamente 
la causa generatrice del calcolo. 

Quest’ osservazione viene in certo modo con- 
fermata da alcune altre , da cui risulta che la 

' > . ■ . # » 

birra rende il sangue denso, iugrossa gli umori, 
ed ammollisce i solidi (**) (i). V’ha una si mar- 
cata differenza tra ’l carattere e 1’ abito, degli 
abitanti di paesi dove bevesi birra , e quelli 
dove cresce il vìhq (sebbene quest’ ultimi so- 
gliono bere dell* acqua la più gran parte del- 


poggiare questa asserzione alte ha già in sè il principio del 
nessun valore j e non sembra pure ben fondalo quanto dice 
in questo riguardo V autore. 

(*) Tutti i liquori spiritosi sono alti a sciogliere diversi 
salij oppure contribuiscono a produrre le artritidii, i calcoli 
e le malattie epatiche , e certamente non per la causa addotta 
dall'autore , ma da altra che qui non è il luogo di discutere , 
come, per es., gli ingorgamenti perla soverchiamente aumen- 
tata circolazione in parti poco attive ma più de' liquori 
spiritosi contribuisce allo sviluppo delle menzionate mahiltie 
il soverchio uso delle sostanze ammali- che contengono fosfati 
terrei che sonò pure componenti delle concrezioni calcolose 
artritiche •, e la vita inerte eziandio,' "z JJV/.l JV'.i 

■<**)’ Asserzione veramente gratuita.!, Si , ,o t* i 

p) a Cercvisia prò polulvuto ordinario utenliuon habitus. 
« uiplurìmmn spougiostis , bumores mucosi, luultor*», 
SeiELitANN , Imiti, matcr. medictc , p. ao. 
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I’ anno ) , eh’ io non saprei bene se la vivacità 
e ’1 brio de’ Francesi e degli abitanti del Reno 
si debba ascrivere al clima anzi che alia di- 
versità della loro bevanda ordinaria. Impercioc- 
ché certo essendo che la maggior parte del 
nostro individuo è composta di parti fluide , 
non v’ ha dubbio che la differenza della be- 
vanda , se pari sia la costituzione de’ vasi, non 
debba aver grande influsso sulla prontezza , o 
come altri vuole chiamarla , sulla volubilità di 
pensare de’ varj popoli, 

§ 3 . 

Necessità d' alcune ricerche. — Effetti della birra, 
semplice e di altre più forti. 

r . . • * 

Io non credo che tra* lettori miei v’abbia al-, 
enno il quale dir voglia che queste mie ri- 
cerche sulla birra sieno superflue. Questa è una 
bevanda quasi universalmente introdotta in molti 
paesi , e quasi 1 * unica de’ popoli della Germa- 
nia; e i tanti tentativi che in molti luoghi si 
fanno onde farla buona, ci dimostrano ad evi- 
denza che nessuno si contenta delta birra sdol- 
cinata preparata col metodo antico , e che o 
lo stomaco o ’l palato hanno sempre che ap- 
porvi : questo è a parer mio un difetto essen- 
zialissimo in un capo di tanta necessità e di 
tanto uso, ; •' .1 

Tra gli altri tnolti rimproveri che si muo- 
vono contro la birra semplice-, preparata senza 
luppoli e senza nessun’ altra sorta d’aromi, si 
dice clic &’ élla è recente cagiona mólte flati!- 

•« W* 0 * v; o*. r i' 

P’I V«^ t 
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lenze, coliche , mucosità , brucior d’orina ecc.; 
e s’ è già vecchia , acidi , mali di stomaco ecc. 
Questi fenomeni non ripugnano iu modo alcuno 
alla natura d’ un decotto vegetabile , qual è la 
birra, la di cui tendenza alla fermentazione acida 
b' accresce coll’ andar del tempo e col calore 
del luogo dove si conserva, e il di cui muco 
tiene imprigionata una quantità sì grande d’aria, 
che supera di lunga mano la forza delle inte- 
stina della maggior parte degli uomini che ue 
bevono. E quindi venne presso di noi quel chia- 
mare pancia di birra le persone che hanno il bas- 
so ventre molto tumido , perchè la birra pre- 
parata senza luppoli è una sostanza che solo 
può assimilarsi da pochi , e non offende uni- 
camente gli organi della digestione , ma mostra 
la sua nocevole attività anche nel sangue istesso 
dando origine a mucosità, ad ostruzioni de'rai- 
nimi vaseliini, a diverse specie di tumori acquei 
ed altri vizj analoghi (*). 

Quindi veune che onde togliere questi in- 
comodi che produrre si sogliono da quella 
bevanda , vi si aggiunsero diverse sostanze 
aromatiche, per cui ella divenne una vera 
mistura farmaceutica , sicché la maggior parte 
delle birre forti si può meritamente riguar- 
dare come veicolo di varj rimedj che il piò 
delle volte vicendevolmente si snervano. 

Diamo un’ occhiata agli effetti che attribuir 
si sogliono alla maggior parte delle birre che 


(*) Gli effetti che l’ illustre autore ascrive alla birra non 
sono nulla più che un mero supposto che mal regge alle 
odierne teorie le più accreditate } c non ha per appoggio le 
dovute spericnze ed osservazioni. 
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e ci convm- 
sopra accennai, 
ne 


di qualche rinomanza 
reremo della verità eh’ io qui 
11 benemerito sig. dott. Kriinitz ne fece un 
quadro. La miimmc di Bruuswik cagiona dif- 
ficoltà d’ orina , e tra quegli abitanti molti 
vanno soggetti a’ calcoli ; il prcussing di Dan- 
zica viene , siccome una bevanda vulneraria , 
prescritto iti diverse emorragie e singolarmente 
in quella de’ polmoni ; i sani farebbero male 
bevendone a lungo : la birra di Cassel produce 
de’ borborigmi e diarrea ; quella di Einbck pro- 
move la secrezione dell’ orina e della bile , e 
lodasi nelle febbri, e nell* itterizia; I’ aale d’ In- 
ghilterra assomiglia il gusto e l’ odore dello 
Sciampagna il più piccante; quella di Schwal- 
bach agisce manifestamente sulle vie orinarie; 
quella di Goslar riscalda, e raccomandasi contro 
il calcolo ; quella d’ Amburgo , se alcuno ne 
beva soverchiamente , deturpa la faccia e pro- 
duce bitorzoletti e desquamazioni ; quella di 
jDuchstein si dice valere contro il calcolo e la 
podagra; quella di Spandau induce il sonno (i). 
Diverse specie di birre amare , che bevoosi 
nella Germania , furono osservate giovevoli 
nello scorbuto (a), ond’ è che Macbride e Colti» 
Je raccomandano grandemente a’ marinari (3). 

Da ijueste varie osservazioni risulta dunque 
ad evidenza , che quasi tutte le birre un po’ 
"conosciate hanno diverse virtù, sia stomachiche 
e riscaldanti , sia diuretiche ó diaforetiche , o 

ha f o'U'f: (.» U f i .. \» j o» V i fr* j * 

HTT 

ilr.uéi) Xtttirrt*; loc^cit.,..#, 35. , 

\l) UlfZBR, loc. CÌt. /106 D. 

(5 ) Commentario de rebus in scienlia naturali et medicina 
gesti s, voi. XX, p. 45g. — Coniti , Ànnus medicai , p. XV, 
pag. i33. 
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fin anche soporifere, stupefacenti e purganti : 
queste accelerano il circolo degli umori , ec- 
citano una specie di febbre ed accrescono certe 
stcrezioni. ; 

c f . • I * • 

Tali non devono già essere le proprietà d’una 
sostanza dalla, natura assegnata all’uomo per 
bevanda salubre e continua. Vero è che molti 
usaidone non ne risentono nessun incomodo; 
ma fiò non pertanto, dubito grandemente che 
aleuto osi sostenere che la maggior parte di 
noi fossa senza alcun danno della salute pren- 
dere tutto il corso di sua vita uua bevanda 
medicamentosa. i . . i ' . 

Se bastato ci avesse di combattere le flatu- 
lenze solite a nascere dall’ uso della birra met- 
tendovi in discreta proporzione un po’ di lup- 
poli di buona qualità, non avremmo a temerne 
gran male , essendo che l'abitudine d’ usare di 
questo stomachico corrigeruc verrebbe ad infran- 
gere di molto l’attività, siccome . tutti i me- 
dici presero ad insegnarci ne’ loro precetti die- 
tetici. Ma studiandosi tutte le nazioni e singo- 
larmente la nostra di far buona questa bevanda 
in mille modi, nacque, come dice Unzer , che 
ne facessero un medicamento, o se vogliamo, 
anche un veleno (i). Ogni città vuol avere la 
preferenza sulle altre , ogni birrajo sul birrajo 
suo vicino; ognuno cerca a spese della salute 
de’ cittadini di far sì che 1^ sua birra, ne av- 
venga quel che ne sa avvenire , solletichi gra- 
tamente il palato , riscaldi lo stomaco , ed iueb- 
brj dolcemente il bevitore. "S 1 adoperano a tale 

oggetto diverse sostanze, le virtù delle duali 

... ... , *» ^ frf 

. . I " u “ / ‘ "OiOnn m i n c it a li i n alt - .ii ii ' Ausmsu'j ' j 

- (i); Loc. cft. ’ K c 'AijaoO — t unag 

Zh .gffj 
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non Riesaminano mai dagli avventori', nè ap- 
pena per metà si conoscono da’ birraj che le 
impiegano. Egli mi sembra perciò essere cosa 
di gran momento per la polizia d’ ogni paesi 
di vegliare attentamente sur un’ operaziote 
tanto pericolosa, che potrebbe giungere fino id 
avvelenare i cittadini. A tale scopo deve»! metter 
fine alla gara delle diverse fabbriche , indicar 
mezzi da scoprire 1’ inganno , castigar pub- 
blicamente i falsificatori , ond’ altri ne aobia 
un esempio , correggere gli errori che nascono 
per mera negligenza , e difendere la lalute 
pubblica da* mali che può minacciarle T uso 
quotidiano di questa sostanza. La polizia me- 
dica deve quindi prendere ad esaminare i vi- 
ziosi modi della preparazione e le adultera- 
zioni che s’ incontrano» ‘ - • '•* •'> 

, .* » ci » ! l > i e »i ; '. :» ii i ’ ti : •/ 

•V-'; ’ ' V' § 4- 0 ’ 1 . ' 

I componenti della birra. 

• . I 1 . I ' J Li ' ' * ; ‘ 

1 materiali che principalmente s* adoprano 
nel preparare la birra , sono 1’ acqua , il grano 
(orzo, fruménto , vena , spelta, segale, ch& 
tutte queste spècie e alcune altre s’impiegano), i 
luppoli e la feccia. ; La bontà della birra dipende 
in grandissima parte dalia qualità delle Bastanze 
suddette e dalla varia proporzione in cui ven- 
gono Unite. I oW uOOitt li C>.l..«‘HIOr»SK oro 
'*noou *>i onoy...:»rioitfafi t »l i> j-it-n» o*'i tir. 

Delt acqua. 

. £? f i -,t 

Non tutte le acque danno birra di egual 
bontà : a tale oggetto *i preferiscono .sempre 
le non crude , perchè essendo meno saturate 


Digitized by Google 



ARTICOLO SECONDO. 97 

dì particelle eterogenee , sono capaci di ri- 
cevere in sè maggiore quantità de’ principj 
contenuti nel malto ; e noi sappiamo da di- 
verse esperienze , che un’ acqua poco serviente 
ad altri usi venne alcune volte preferita a 
cert* altre , e che la birra preparatane riesci 
molto più saporita. Ziickert sospetta , a gran 
ragione , ed io sono del suo avviso , che le 
parti putride , le volatili , le fisse e le limac- 
ciose contenute nell’ acqua si disperdano me- 
diante la cottura , e si precipitino in gran 
parte colla fermentazione, (t) : questo scrittore, 
uomo molto instrutto , rigetta non per tanto 
per la fabbricazione della birra ogni sorta di 
acqua impura, e Heun dice essere del tutto 
inservibile 1’ acqua de’ piccioli stagni nei quali 
s’ abbevera il bestiame , in cui v’ harmo certi 
vermicelli rossigni e molti pesci , ma singo- 
larmente gran numero di tinche (2). Io porto 
oltre ciò opinione che il miglior sapore delle 
birre fatte con acque limacciose non serva in 
Dessun modo a provare cb’esae sieno anche 
più salubri. Ammano parlando d’ una violen- 
tissima epidemia manifestatasi l’anno 1669 
nella città di Leida crede di doverla ripeterà 
dall’uso della birra di Wesop, preparata con 
acqua putrida e piena d’ogni sorta di vermi ( 3 ), 
Grande attenzione usar vuoisi ; a qu§’ birra j 
che acconciano a modo loro l’acqua di cui 
intendono valersi. Alcuni correggono le acque 


-rt- 


(1) Allgemeine Abhandlung non den Nahrungsmitteln , S 89 , 

*4** ! . ii ■ i!i;''7S,‘j 1 suoi no Vi 

(1) Versiteli der Kunst , cdk al teri lierc nach englisch&r. 
Gtoaidscttien tU bt&atn. i ,r ‘ ^ : ìino 'J 

«^Ai-Avnfervp. ivo ohr/tr. non .« 
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crude mescolandovi certa dose di sterco bo- 
vino, e Ziickert ci ricorda che con quell' ag- 
giunta si diminuisce di molto la fermentazione 
necessaria ; ma quando ciò non fosse , io credo 
che ognuno nausearebbe un beveraggio si im- 
puro , sebbene la sua salute non ue sentisse 
svantaggio. Altri adoperano alcune secchie di 
ranno , ed altri una o due libbre di potassa 
onde correggere 1* acqua che per le particelle 
saline contenutevi non farebbe alla preparazione 
della birra. Egli è vero che in tale guisa l'ac- 
qua estrae molto meglio i principj dei malto; 
ma la potassa impedisce altresì una buona fer- 
mentazione , e non venendo sempre saturata 
del tutto , comutiica alla birra un odore nau- 
seoso , irrita la sete invece d’ estinguerla , e 
dispone a varie malattie d’indole putrida. 

Onde occorrere a tutti questi abusi ini sem- 
bra, t) dovere la polizia interdire assoluta- 
niente a’ birra] 1* uso d’ ogui acqua putrida ; 
o se aver non se ne possa di migliore , ob- 
bligarli almeno a feltrarla una volta per arena 
prima d’ adoperarla (») ; a) sbandita ogni altra 
sorte di corrigenti, ordinare che le acque crude si 
facciano buone unicamente colla cottura, col con- 
servarle qualche tempo in luogo di blanda tem- 
peratura (*) , o col mezzo d’ alcuui altri rimedj 



(i) Io feci in altro luogo menzione di decreti del duca di 
Brunswick , i quali proibiscono di macerar la canapa e il 
lino ne’ fiumi e negli stagni , acciò non s 1 alteri i 1 acqua con 
cui hassi a preparare la birra. 

(*) Tutto ciò che è qui proposto non serve punto onde 
Jare che si separino , si precipitino coni’ è bisogno le terre , 
ed i sali terrei sciolti nell ? acqua detta cruda j non vi ha 
che la distil Iasione che possa liberamela. 
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semplici couosciuti e permessi dal governo ; 
3) e finalmente comandare che nessuna fab- 
brica possa valersi di acque contenenti qua- 
lunque sorte di particelle saline, se queste non 
sieno prima state esaminate e riconosciute tali 
da non nuocere in nessun conto a chi ne berrà. 

§ 6 . 


Del grano. — Necessità d' aver sempre in pronto 
del malto, e di cernere ogni zizzania pericolosa. 

I diversi vizj del grano, di cui feci parola 
nel volume precedente (i), si comunicano più 
o meno anche alla birra che ne viene cotta ; 
il grano poco maturo dà birra d’austero sapore 
e di difficile digestione ; il vecchio tallisce più 
tardo e sempre inegualmente ; nè tallisce il gra- 
no corrotto, che ha preso il taufo,oche non 
germoglierebbe se venisse seminato ; altro da 
questo non si ricava che una broda di pessimo 
odore , la quale corrompe anche il malto buono, 
e dà un decotto insalubre e nauseoso. 

A quest’ inconveniente puossi rimediare or- 
dinandosi dal governo, che alcune probe per- 
sone del mestiere facciano di tempo in tempo 
le necessarie provvigioni di grano buono da far 
birra, e che di questo si prepari anticipata- 
mente di mezz’ auno in mezz’anno la necessaria 
quantità di malto. Se in vigore di tale disposi- 
zione il grano che ha a servire a’ birra j venga 

• ~S<1 6! .•"•>“ t| 1 •: VI* 

- — — * -, „ — J — » 

t ' ‘ .» 'i*' ' ’ . v* .A'v y.i»V 

*■ (*) Vedi se*. I, art. IV* 8 9) 16 del quinto volume.^- 

/ 
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corii Jjer&fo in comune, facil cosa è chela po- 
lizia ne esamini attentamente la qualità (i). 

Il lòglio e ’l grano cornuto, se per malizia, 
per negligenza o per sordido interesse sceve- 
rati non vengano dal grano destinato a fare il 
malto , comunicano alla birra le loro qualità 
venefiche, e producono varj incomodi, e sin- 
golarmente Finehbriamento (a). Certi birra] van- 
taggiosi , i quali vogliono trar profitto dall’ub- 
briachezza de’ loro avventori , adoperano in 
vecé de’ luppoli i semi del loglio , e ne fanno 
una decozione , la quale aggiunta alla birra le 

dà grande forza (3). 

r V iUV 



Del malto. 


■ , ' »s m. • 

Il grano da cui vuoisi preparare la birra , 
s’ ammolla per qualche tempo , e s’ ammonta 
poi, così che tallisca , e tallito ( allora dicesi 
malto ) , si soleggia o si tosta , onde impedire 
la fermentazione che già incomincia ; altri lo 
fanno all’ aria aperta , ed altri in certe secca- 
toje , e perciò il primo «licesi malto d'aria , o 
il secondo malto qft seccatoja. Dal matto d’aria 
preparasi una birra molto più salubre , ma non 
molto conservevole ; è pur saua la birra fatta 


(i) Drauregìementfiir die Stadi Neuuarkt , v. 1 , 1749. — 
Kkunitz , loc. cit. , s. 231. 

(a) Scuoia us , cap. 19 , De cerevisiis, — Heben strs.it ,, 
Anthropolog. , sect. I , cap. 2 , § 18. 

( 5 ) Guelis , Geschichte dir PJtamengi/te , s. 361. 
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con malto di seccatoja , ma nel prepararla si 
commettono alcune volte certi errori i quali , 
perchè possono riuscire pericolosi , devono ec- 
citare r attenzione della polizia. Se il birrajo 
non usa la diligenza necessaria , avviene ben 
sovente che il malto intanfì o inacidisca , e guasti 
x la birra comunicandole que’suoi difetti. 11 malto 
tostato con soverchia fretta , molto allumato , 
e quasi mezzo abbruciato, contiene, in vece 
di quel blando muco nutriente e dolcigno, un 
olio rancido e una sostanza molto analoga alle 
resinose, i quali comunicano alla birra un co- 
lore più carico e un sapore empireumatico , 
per cui essa acquista certa forza irritante e ri- 
scaldante , la quale cagiona flatulenze , ansietà, 
calori fugaci ecc. Tutti questi inconvenienti 
toglier si possono , se seguasi il consiglio da- 
toci da Krunitz : egli vorrebbe che in ogni co- 
mune. di qualche popolazione v’avesse una sec- 
catoja da malto affidata ad un individuo intel- 
ligente , il quale visiti diligentemente il malto, 
e comunichi alla direzione delle fabbriche di 
birra i difetti chè potrà incontrarvi \ che ogni, 
birrajo, qualuùquè volta egli intenda cuocere 
della birra 1 , fosse obbligato a presentare alla 
direzione suddetta un saggio del suo malto an- 
cora intiero , e un altro del malto già tritato, 
acciò se la birra non avesse a riuscir buona si 
possa conoscere quale sia stata la cagione , e 
se ciò abbia dipenduto dal malta 




T 


■■■■■■■■ 


— 


.t i .M'j .>v)l f S : 1 7i '0 A 
/ \ t ^ rr r* <■ ■ * *> vt t - a rv.t 

(l) Loc. CU., Si 322-23. 

S- ? ,r .geo . I . y-.-'H'M-tk. 

? ..y ■ *i ■' i \ 3.. ■ ‘ì ^ ' 1 1 ( Y * 
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§ 8 - 

De luppoli — Legge francese. 

I luppoli s’aggiungono alla birra onde le tol- 
gano quel nauseoso gusto sdolcinato, la rendano 
più saporita e più conservabile , e prevengano 
gii incomodi che indur potrebbe l’aria che se 
i ne sviluppa (§ a): questa sostanza serve mi- 
rabilmente allo scopo enunciato , ma ciò di- 
pende dalla sua forza medicata , la quale potria 
divenir nociva a chi ne usasse senza bisogno. 
Il cavaliere Tempie osserva che le affezioni cal- 
colose incominciarono a manifestarsi tra gli Inr 
glesi , dachè presero ad usare i luppoli e la 
birra stravecchia saturatane. V’ ha un ordine 
di Enrico ottavo, il quale proibisce al birrajo 
di corte di mettere nella birra nè luppoli nò 
zolfo. Gli Inglesi di que’ tempi reputavano il 
luppolo pianta nocevolissima , ed Enrico sesto 
ne vietò la coltivazione sotto gravissime pene (i). 

I luppoli sono però un ingrediente , direi 
quasi un male necessario alla birra , e vuoisi 
quindi badare unicamente che non si pecchi nè 
ueir eccesso uè uel difetto della dose , c che 
si scelgano quelli che non sono in nessuna 
guisa alterati. Una legge concernente le fabbriche 
di birra , pubblicata ki Parigi il 16 marzo i63o, 
comanda che li luppoli prima di veuir adope- 
rati vengano sempre esaminati da alcuni indi- 
vidui giurati , i quali debbano tosto indicarlo, 

— 

V. *, 4::j ' , ó • *. ‘aif >\ { : 

(i) Colt. gel. Ans., 1778, 4t ;5lttek,j s. 3 * 3 . ..y. . . 
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e farli gettare nell’ acqua , se si trovassero 
umidi , fermentati , intanfati , o in qualunque 
altra guisa alterati. Invece di siffatti regola- 
menti crederei più opportuno di ordinare che 
tutti i birraj d’una città provvedessero la quan- 
tità necessaria di buoni luppoli in comune, e 
cercassero di coueervarli con diligenza (i);chè 
questo è il solo modo di fare che la polizia 
possa vegliar quanto occorre sur un capo di 
tanto rilievo. Noi sappiamo con quanto geloso 
cerimoniale e con quale sontuoso apparato in 
molti paesi si esaminino a pezzo per pezzo tutti 
gli ingredienti di quell’ insensato mescuglio , 
che diciamo teriaca , e pur vediamo quanto 
poco si curi 1’ oggetto di cui discorro , benché 
d’ importanza infinitamente maggiore. 

§ 9 - 

Sostituti de' luppoli. 

Certi birraj per non avere a sborsar tanto 
danaro in comperar i luppoli pensarono di so- 
stituire a questi cert’ altre sostanze le quali 
dessero alla birra un sapore più marcato o una 
particolar forza inebbrionte. Qaeste sostituzioni 
per le ragioni da me riferite si possono tolle- 
rare , finché consistono iti una discreta quan- 
tità di corpi aromatici ; ma non già 6e sieno 
sostanze stupefacieuti , narcotiche i, inebbrianti, 
od emenagoghe ; la polizia deve punirle con 


(|) Rraiierrcglcmcnt fiir die Stadi Ohlau. v. J , , >749 i 
§ 7. — Krunitz , loc. di. - 
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rigore singolarmente per ciò , che potrebbero 
restarne offese le donne gravide , le persone 
cagionevoli soggette allo sputo di sangue ed 
all' apoplessia ; ingenerarsi de’ mali non sana- 
bili , perchè non se ue discuopre là causa ; e 
trovarsi in pericolo la salute di molti individui. 
Egli è incredibile a quanto giunger sappia la 
malvagità degli osti ? molti , per far vedere che 
la loro birra è spiritosa , vi cacciano dell’op- 
pio , de’ capi di papaveri (t) ecc, l medici di 
Svezia si lagnano che nella birra vengano messe 
diverse piante narcotiche , e accusano princi- 
palmente il rosmarino selvatico (Sedurti palustre 
Linnad ) siccome causa di molti mali convul- 
sivi e di dolori, colici (2): alcune persone be- 
vendo di questa birra vennero prese da ub- 
riachezza e da delirio ( 3 ). Platz riferisce che 
taluno adopera fino la velenosa radice dell’el- 
leboro bianco (4) : lo stesso dicasi pure del ta- 
bacco , della radice di galauga , della bile , del 
nero di fumo ecc. , i quali molte volte rendono 
la birra una bevanda pericolosa. In generale 
dirò che la maggior parte di questi sostituti 
sogliono agire in modo analogo a quello dei 
veleui ; essi ci rendono stupidi, sonnacchiosi, 
deliranti ; oscurano talvolta e tolgono la vista , 


( 1 ) Si dice che la stesse miglior birra inglese non ne vada 
esente. Góltingische gelehrle Anzeigen , 1779» s. 118. 

( 2 ) Rergius , loc. eit. , s. 83o. 

(3) Placetomus , De natura cerevisim , p. 84. — Mei- 
sosti us y De cerevisiis , c. 26. — Alberti , Diss. comincili, 
in AZdilit. edict . , S XVi. 

( 4 ) Dissertano de removcndis sani tatù publiete obstaculis , 
pag. i 3 . 
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ed attaccano validamente i nervi (i). Noi tro- 
viamo perciò negli statuti dell’ elettorato di 
Bruus'wick : « E siccome molti osti adulterano 
« la birra in mille modi , ordiniamo a tutt* i 
« magistrati d’avere singoiar cura che tali disor- 
« dini non succedano , e perciò comandino a’ 
« fabbricatori di sigillare alcuni barili della loro 
« birra, acciò facendone il confronto con quella 
« che vendetteroagli osti, e che questi rivendono 
« al minuto , si possano scoprire più facilmente 
« le adulterazioni e castigarle come meritano» (a). 

Egli è ben di ragione che la mala fede venga 
severamente punita , e confiscata la birra sco- 
pertasi adulterata; ma non so approvare die 
essa venga a titolo di cristiana carità distribuita 
a’ poveri ed agli spedali ; egli mi sembra questa 
un’ insensata elemosina, poiché la salute d’un po- 
vero uousofFre impunemente il veleno, egualmen- 
te che non lo soffrirebbe quella d’un ricco (*). 

(l) ZUCKERT , loc. CÌI. , S. l5j. 

(?) Const. Lied. Brunswic . , t. Y,c. VtJ, *ect. a, n. II, S XH, 

(*) Il tannino o concino produce un precipitato fioccoso ne * 
Auuii, che contengono il glutine , o colla di pesce , la gelatina. 

Jl sub-acetato di piombo scopre il muco o la mucilagine 
animale , poiché produce nei fluidi che la contengono un pre* 
cipitalo fioccoso. 

L’ acido muriatico produce un precipitato bianco nei fluidi 
che contengono del piombo , che diventa ora muriate dipiombo. 

Il solfalo di soda ed il solfato eli potassa producono parimente 
un precipitato bianco (solfato di piombo) nei fluidi che contengono 
il piombo. 

L’acido ossalico scopre la calce produccndo un ossalato di 
Calce che cade al fondo con colore bianco. 

L’acido solforico combinandosi colla soda esistente in fluido , 
che sia portato al conveniente svaporamento , produce un preci- 
pitato colla qualità del solfalo di soda , cioè di un sale senza 
colore , salalo , amarissimo , solubilissimo nell ’ acqua , e cri - 
staliiizubile in pi ismi e sci lati , terminali da sommità diedre* 

LRAXK. l J oL JUcU. T, VI. fi 
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§ io. 

La feccia. 

Affinchè l’acqua in cui è stato ammollato il 
malto già mondato , possa , dopo essere stata 
decantata, incominciar la sua fermentazione , 
fa di mestieri che a tempo opportuno vi s’ag- 
giunga una determinata quantità di buona feccia 
di birra, la quale fa appunto quello che nella 
pasta fa il lievito. Grandissima cura ci vuole 
da parte del fabbricatore nel maneggiar la birra 
in questo momento , perchè ne dipende tutta 
la bontà. Ma osserviamo ben sovente che per 
non essere stato colto il vero momeuto, o im- 
piegato il necessario grado di calore , o presa 
dose troppo picciola od eccessiva di feccia, la 
birra incomincia a fermentare prima che non 
dovrebbe, e perde gran parte della sua forza, 
e che altre volte la fermentazione npn succede 
punto. — Se avviene il primo caso , la birra 
riesce cattiva; se il secondo, essa resta tor- 
bida , doicigna , nauseosa , eccita flatulenze , 
coliche e molt' altre molestie , perchè la feccia 
non ne fu convenientemente separata (»). 

< § in - A 
Libertà di far birra. 

L’assoluta libertà di fabbricare della birra per 
proprio uso trae seco de* disordini analoghi a 
qpelli che nascono dalln pieqa libertà d’ammaz- 
zare il proprio bestiame.: Jt «i-u'b «1 

-;.A ?• v •.« R-uir uiìstltsttiCL , 

■‘‘"..—•i ■ ".ri ■.q { 

(») ZVCKHRT , loc. cit., $ ai. 
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La polizia non può vegliare , siccome do* 
vrebbe , su di tutto ciò che concerne Ja salute 
pubblica , se ogni cittadino abbia il permesso 
di fare la birra a sua posta ed in silenzio. 
Perciò , quando non vi ostino certi particolari 
privilegi di alcune provincie , sarebbe meglio 
assai che tale bevanda venisse unicamente pre- 
parata da certi birraj giurati , i quali sieno re- 
sponsabili alla polizia di tutti gli errori com- 
messi nella preparazione. Non solo il pericolo 
d’incendj e ’l risparmio delle Iegne , ma anche 
la salute de’ cittadini richiederebbero che v’a- 
vesse in ogni paese uua fabbrica di birra spet- 
tante al comune, la quale, in quanto alla net- 
tezza ed alla regolarità della manipolazione , 
fosse sotto l’immediata vigilanza della polizia (i). 
Un decreto pubblicato in Parigi il 16 marzo 
i63o dispone intorno alla nettezza delle fab- 
briche di birra, che i proprietarj non vi possano 
allevare Uè ingrassare bestiame bovino, porci, 
polli , acciò non vadano sporcando il locale. 

Nel sesto articolo farò menzione delle grandi 
caldàie di rame o di ferro , in cui cuocesi la 
birra. l ' 


t) etùis.y. 


§ n li 




« 1 


Birra troppo recente. 

La fermentazione «delia birra non ha già a 

durare, sì poco tempo, che quella fatta di fresco 

reo i$n»d nlfàh --. h-a <fc "TI ì •• J 

— —, : '* , v' — 7v - -vr: i ’"» • i >vi , b . " r r ? ti.. ■■ 1 

ft / . * J ; » 

(t) Vedi presso Zlickert (loc. cìt. pie ragioni che appog- 
giano la necessità d'uua fabbrica di birra comunale. — Heì~ 
ster , Dissertano de principum cura circa sanità lem subdi’ 
forum , p. 17; — 1 — ; 

? < ,ib .Diti . T?.r.A34S, (l) 


o-r 


-st 
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possa tosto dirsi perfetta : questo processo at« 
renna e divide tutto il muco che vi si con» 
tiene, sviluppa le parti spiritose, e separa 
quanto v’ ha di grossolano , che si depone a! 
fondo come feceia, la quale però è sempre 
composta di priucipj volatili e di graude uso. 
Perciò , se incomincisi a vendere della birra di 
poche settimane , forza è ch’essa continuando 
tuttavia a fermentare cagioni a molti individui 
flatulenze , cardialgie , tortniui , brucior d* o- 


rio» ecc. ecc. ; il muco tenace non per anco 
bastantemente attenuato deve produrre ostru- 
zioni uè’ vaselliui , e lasciare nel corpo graude 
quantità di umori grossolani e mucosi. A voler 
prevenire- tutti questi incomodi bisogna ordi- 
tiare che non si venda birra recente , 6e non 
se ne cotiosca perfettamente l’età, o se legal- 
mente non consti ch’essa già sia chiara e buona. 
Noi troviamo alcuni regolamenti fatti a tale og- 
getto in diversi paesi così v’ hanno nel du- 
cato di Brini avviniti de’ pubblici assaggiatori, i 
quali trovandola troppo tenue ne ribassano pro- 
porzionatamente il prezzo mediante pubblico 
avviso, e/ proibiscono di vendere (,i) ,. c in 


■r-IU. 


* 8 - 


i.iinc'1 -iciadncLfp effn 


•In » 


_ u sinomoh 

ma non ha ad 


interessarsi gran fatto della forra della 5 ' iiirrà , iiVipercioccbè 
quella più leggiera suol sempre essere più confooQVQle aita; 
salute. Ma emendo che questa bevanda divenne presso di 
noi una specie d’alimento, e che il popolo la compera e 
paga anche per questa ragione , vuole l’equità e 1’ interesse 
del pubblico , che in una data quantità si contenga una data 
porzione di princip] nutrienti. Le leggi di Berlino concer- 


nenti le fabbriche di birra comandano che ogni birraio debba 
preparare una data quautità di birra da una data quantità di 
grano ; casi none per ciò obbligati a fai e un quarto di cotta, 
una mezza cotta o' (duT «itla ' ilitiérii IrVipicgtiudo 


inotrgi rii grauo. Krvmjz , loc. cit. , $. a6z, 
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certi paesi fanno anche gettar via (1) quella 
eh’ è torbida, che non fu cotta abbastanza, o 
che Ha altri difetti. 


§ « 3 . 


Meni impiegati per far buone le birre cattive. — 
Il peltro, la colla di pesce, la potassa , sale ecc. 


Molte volte avviene che la birra o per difet- 
to di luppoli, o per qualche vizio della cottura, 
delle botti e deila cantina, o per P andamento 
istesso della stagione inacidisca in brevissimo 
tempo passando P incipiente fermentazione vi- 
nosa in ferme ntazione acida, sicché non se ne 
ricavi altro che dell’aceto. L’acido generatosi 
in forza di questo processo, e l’aria che novella- 
mente si sviluppò, inducono de’fierissimi tornami- 
ed unVaorimohia (<?)■ di; specie particolare non 
già iti pochi individui, ma pressoché in tutti, sic-i 
chè un’ osteria ir* cui aver non si può birra 
di migliar qualità , resta ir* pochissimo tempo 
deserta; Molti birra j che prevedono questa dis- 
grazia,. impiegano diversi rimedi onde distrug- 
gere o almeno onde mascherar Pacndo ; e gran- 
demente importar deve alla .polizia di coop- 
acere quali, que&tisieop, e quali elfetti possono 
cagionare. 

I 1 - 1 - » > .'i- '< .» •• 

— .HM I . P.i- 1 ' . 


iset jjusùp, mIoiis f.^r.q 

Dmm legislatorem me- 


(1) Schediasma phy sico-politicum , 
dietim sisiens. Attori: 1717, c. Ili, $ III, p. a 3 . 

p) La teoria deW acrimonia degli umori , come pure quelle 
della loro putridità è stata distrutta dalle ingegnose e conclu- 
denti sperienze cd osservazioni di Viborg , Scheqle , fili, hai 
ed aUrì sperimcnUtori esatti ed illuminati. . 

sOs «4 ; .in .aot . yewjivÌI ih i» poeti 
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Altri mezzi s’adoperano pure onde render 
la birra più conservabile, onde favorirne la fer- 
mentazione, se sia ancora troppo densa e fiacca, 
oppure onde arrestarne i progressi. Alcuni di 
questi sono del tutto innocenti, e Ileim racconta 
che come tale puossi continuare la pratica d’ im- 
mergervi alcuni tondi di peltro; ciò che viene a 
grandissimo diritto disapprovato dal censore 
dell’ indice letterario di Gottinga (t). 

Alcuni volendo chiarificare la birra torbida 
impiegano una soluzione di colla di pesce: io 
non rigetto questo processo , sebbene Ziickert 
ricordi eh’ esso rende la birra molto più debole 
e meno nutriente. Noi sappiamo oltre ciò 
che la soluzione acquea di quella colla impu- 
tridisce colla massima facilità ( 2 ) ; perciò non 
vorrei che s’ adoprasse senza qualche riguar- 
do. Lo stesso dicasi pure dell’uso di far bollir 
nella birra de.’ piedi di vitello , come praticano 
certi birraj per darle un po’ di maggior consi- 
stenza e 1’ apparenza di esser molto nutriente. 
Tutte queste sostanze o impediscono o difficulta- 
no la necessaria fermentazione della birra, la ren- 
dono scipita, e la dispongono a corrompersi (3). 

Se la birra sia già realmente inacidita, ten- 
tano di renderla bevibile col mezzo delia potas- 


(i) Gel. An. «778. Zugabe, s. 856 . i l » 

<a) Goti. gel. Aiiz. , 1776, s. 75a. , . 

( 3 ) u L'anno 1671, dice Alberti, regnava qui tra’ fornaj 
« una maligna infermità , la quale nommavasi il mal de’ for- 
« naj : in pochi giorni ne morirono quindici persone. Àven- 
« dosene rintracciata l’origine, si scoprì essere questa stata 
« prodotta da alcuni sorci, i quali caduti pel cocchiume in 
u un barile di birra , vi si erano putrefatti , e l’avevano al- 
« tcrata ». Loc. cit. , § XYl , p. 3 a , 33 . 
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*» , della soda , o della calce. Hebenstreit ci av- 
vinò de’ pericoli che quindi possono avvenire, 
ricirdando che molte persone ne soffi irono ema- 
tnrR, dolori agli arti, vomito, coliche , diarree 
ed Utre analoghe malattie nate dall* acrimonia 
alcalha (i): Kriinitz aggiunge a queste anche 
lo scorbuto, il quale può terminarsi in un’ idro- 
pisia , o riuscir letale in altra guisa (a). 

Non pochi disciolgono nella birra qualrilie 
dose di eile onde irritar maggiormente la sete de- 
gli avventori, e questo è un tratto che merita 
d* essere punito con rigore eguale a quello del- 
le adulterazioni più maliziose ; io non 'riprovò^ 
perciò P uso di alcuni d* aggiungere al malto urir 
po’ di sale ende 1* acqua possa meglio estrarriè 
i prmctp). , , \ 

Nè qui hanno fine le malizie. Pfatz ci As- 
sicura ché alcuni birraj ebberdf’ Pardlye '9iì 
mettere nella birra la polvere della radice defletè 
leboro bianco, ossia veratro ( Fcfairurn afbl/frì 
Lin. ), y quale a simiglianzà 'dèi veleno ’ j^ù 1 ^ 
tivo può cagionare v o mf t o e Ifia rrèa sft ènàtis- 
simi (3). 

secreto 

di qualche farri a , la q'uàlè ÉÌ& Vari tVòfbi' thè' d à 
a* suoi prodotti , eccitar’ notilo vessò là ‘polYzfà 
a fare alcune ricerche onde- scoprire in quale 
rapporto la rinomanzaxlei fabbricatore stia «egli 

effetti che la sua birra, produce tra chi ne «i<a. 

(su>o) 'su iìjv> av*r--<-i , ouiF t i\oi otinsil »» (t) 

- i: «1 ji 'lil v.ii, -i :. ,4 

-»n •’ ■" ■■■■■• i .< - i • r- : . ■ ..i 

B) f r) tepigno’I sterna-ino sn*»ob ni 

' (3) ! Lnt. tìL’, i. rgo.’’ risi,;-, i , :»ioe imijfr. ab a)Joj.ci«] .» 

** removendis sanilatìs publica impedimentis ì, $ Ul, 

pag. i3. -«fi 4 ' te /j r I/a è r jii) -orivi ,« eJeiV *» 
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Articolo terzo. 

> »s.. ' . 1 - 1 • 

ri- Vi o .'A.uy..,« ji’nPflL Vino,, ; 


r - >r. 
-» 

V 

a.» 


»o 


Scelus est ju^ulare Falernum 
Et dare Campano toxica seeva mero. 

Marti alis. 

» : . . S filli *• • l. 


r»l 3b ■ •J . \ * § I. 

t OJliLotq t ’ • i -i 

& on Cenni sulla storia del vino in Qermtnia, 

f- s»0 !.. Oifi 3 !.. . : . *1 if* :< ' 

Tanti scrittori presero già a- parlare della pri- 
ma invenzione del vinco, de’ diversi «odi di pre- 
pararlo r, « de’ ponti storici chetilo nsguardaoo, 
eh' io- mi prederei di far cosa igrà fatta * se qui 
ini dessi a ripetere quanto altri nedisse « Quindi 
mrdhftieerò t a ricordace ciie qiièsju bevanda spi- 
ÀidoMtl’fo an - ’ tempo dmtta isèonascinta alla no- 
•etracQemiani* , fiòchèsoptOf IV ritirato re iFfopo 
iocOraindaronoaicoUitrire-tra noi le prime! t iti. 
<8ebbehed«; leggi alemanfc Sfacciano menzione di 
itigne già nel secolnbsesÉa (i)s sappiamo ohe 
«sani Boaifadid, piinrovescoVo di Magònza^' aven- 
-ètoonj andato a certi isuoi, amici d*. Inghilterra ai- 
crini regali, li pregò. Sche in concambio gli spedis- 
iwro3 un pocò. di' vino iéptt cui si rallegrassero 
un giorno il vescovo Echerto e i di lui dratel— 
di (a)R — La prima! fondazione delle tanto cele- 
bri vigne di Rudesheim rio a rimonta al di la 
ndelfr*BOO' ! 3yop4 (i).iid cl) ri” - ; o ìcjit 


Jlìbh ijhJ $?JsMàìt>$U l b£ 31 mO » 

(I) GUTEKUS fyìdtyipÉn.'l t. 't, p. 3 fel. — itUUlDT 
Gtschichle dcr Deutsch(n } loc. cit. 
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§ 

Influenza del vino sulla salute pubblica. ■ — Esso 
è in só stesso insalubre. — La consuetudine vi fa 
però alcune eccezioni. — Conseguenze che ne 
derivano. 

» • 

Ma più che qaeete ricerche storiche conviene 
allo scopo mio di farne un’ altra, cioè se la 
Germania arricchita di questo nobile prodotto , 
cui ella con grandissima fama del suo Reno e 
d’ altre regioni fornisce a tutta I* Europa ed a 
buona parte del nuovo mondo, abbia, in quanto 
alla salute de' suoi cittadini, guadagnato tanto 
che nel commercio di questo getìere , per cui 
da tutti gli Stati esteri le affluiscono immense 
somme d’oro. - ■ ;r o •<-*- < • 

Un medico , il quale ragionando sanamente 
deve riguardare il vino siccome un rimedio (i), 
se gli venisse fatta' questa dimanda risponde- 
rebbe che no. Gli uommi che vivono 
dietro a’ dettami della ragione^ non bevono 
se non quandof hanno scfeeì;- aè hanno 6ete se 
non se aliar «quando gtì 'umori del loro corpo 
diminuirò no ■a xin certo segno , o certa parti- 
còlar sensazione forza il’ lóro individuo a de- 
siderar; di rimettere «gli uraorir> dispersi o ad 
aggiungerne qualche quantità a’ presenti: questi 
bisogni si soddisfanno colla semplice acqua , 
o con un blando decotto di vegetabili muci- 
laginosi e nutrienti (la birra) meglio assai che 


(i) « Omue vinom medicamentura est, non polUS ». 

LER > Elem6nt ' PfoMoe-.i (?} 

t .sol c svjfcrtJasÙ >ai» yijUiAjiaO 
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non col mczcxc* odi ^bevande spiritose , le quali 
coll’ardente lovo isthriolo inducono grande ca- 
lore, meltcnmfil cuore in movimento febbrile, 
e forzano * àio caper 1 e P iutièro sistèma nervoso 
a prender psrrte me Un digestione funzione na- 
turale dello «tomaco. 

La lunga abitudine può non per tanto far 
sì ^che usando simultaneamente al vino buona 
dieta’ animale , questo non riesca piò di tanto 
irritamento a’ uervi di già ebeti e ottusi a forza 
di bere ; a questa ragione aggiungasi che il 
vino mediante il *110 acido naturale impedisce la 
putrefazione delle', carni mangiate (*) , e avviva 
gli organi della digestione spossati dalla vita 
inerte' euogbittosa. Che so alcuno persistesse 
ancora a> dubitarne , o qualche medico, forse 
anch’ egli attaccato dal vizio eh* e’ biasima in 
altrui, volesse insegnare altramente, consultila 
sperienza^» e s^vedrà quante migliaia d’individui 
dedUPai vino'giungesserO'ad età ben avanzata (1). 

feOi Iddi; cyn r !t « * or* 


ojpvton fifiV-n/ *, * . 

(') Chi non beve vino dovrebbe dunque avere nel suo corpo 

aHmefiii f« putrefattone * Che ne accoderebbe mai? ma for- 
tunatamente U fitto e la ragion del fatto smentiscono questa 
terribile psseriione. ,,, , , •. , f> , . , , i,. .a 

(i) lo non dimenticherò giammai ciò che an dì mi rispose 
un Solennissimo ubbriacone eh’ io avea conosciuto per tisico 
fin da’ miei primi anni. Nel principio della mia pratica Venni 
un giorno chiamalo a «edere il figlio d’un oste, e vi ritrovai 
di buon mattino il mio bevone , il quale , già ben avanti 
x»c’ novant’ anni , mi dimandò , roerro dotto , cos’ egli avesse 
a fare per liberarsi da i quella sua rabbiosissima tosse. Io gli 
replicai eh’ egli almeuo s’astenesse dal vino la mattina. Sen- 
tite H dottorino , ripres’ egli con voce fiocca, aspettate d’aver 
bevuto acqua per novant’ appi intieri , e poi mettetevi a 
proibir il vino a uno che ne bebbe tuli.* la vita sua, — Belli 
dottrina. , ,di^s* ip’ ironie » per uq giovane medica , , il qu*le 
voleva dieta avesse ad usare un uomo più 

• jl ib aiibjjv ;7iq v* udì addilo ù >.u i n-"* 
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Ma per ciò che un qualche solettne tuincone 
campò molti anni sempre godendo di perfetta- 
salute , non dobbiamo conchiudere potersene 
ognuno saziare a talento per tutto il corso di 
vita sua ; nessuno , cred’ io , vorrà pretendere 
essere la vita voluttuosa sena’ alcun pericolo 
per ciò , che molti i quali la menarono per 
lunga serie d’ anni , lo fecero quasi impune- 
mente. Queste sono rare eccezioni od una re- 
gola generalmente riconosciuta per vera ; io so 
che far sogliono grandissima sensazione, ina in 
quelli soltanto i quali o nonconoscono o non vol- 
lero conoscere P immenso numero di persone 
che in std fiore degli anni caddero vittime 
dello smodato bere. Ciò che rende ancor più 
amara questa verità è che la maggior parte 
delle disgrazie le quali avvengono per questa 
cagione , sogliono comunemente colpire gli in- 
dividui piu sensibili e più capaci, e colpirli 
appunto in quell’ età in cui incomincierebbero 
a rendere i loro servigi alla repubblica. 

Le donne , dotate di sistema nervoso di 
gran lunga più sensibile del nostro, hanno sulla 
figliuoiauza un influsso fisico ben più deciso che 
non noi. Ora se io mi metto a considerare 
quali sieno in essi gli effetti del vino non già 
bevuto fino all* ubriachezza , osservo che ne’ 
paesi dove coltivasi la vite , il vino è una delle 
principali cagioni per cui . singolarmente nello 
famiglie de' cittadini, s* incontrano sì frequenti 


che nonagenario. Ma questa mortificazione non bastava an- 
cora per punire la mia inconsideratezza ; raccontai l’avvenuto 
a mio padre, che itr allora contava già ottani’ anni ; egli 
sorrise, e mi disse: Via , Pietro , non imprender più a ca^ 
rare una malattia che sia più vecchia di te. 
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gli aborti , e «i vedonq tanti terribili mali e 
nel coreo della gravidanza e in quello del puer- 
perio. Questa osservazione mi èonduce natu- 
ralmente a disaminare quale azione abbia il 
vino su i costumi , i quali sì manifestamente 
e con tanta forza influiscono sulla salute de’ 
popoli. Io avrei da ricordar su questo proposito 
moltissime cose , ma le passerò sotto silenzio, 
e lascierò che i miei lettori s’immagiuino ciò 
che possono dedurne , senza eh’ io ne gli 
abbia ad avvertire (i). 

' -o 

. <1-.* faggi vietanti T uso del vino. ' o 

-, r u ■ • ‘»r?r - • bf i» f.*t C-. • sii 

E per questa e per molte altre ragioni trof 
vìamo che in diversi paesi vennero portate div 
verse leggi , le quali q limitano o sopprimono 
fio auc he intieramente l’ uso ,del vino „ ài qui 
osservati »' erano effetti,, sì,, perniciosi. r~ fi 
Chinesi avevano incominciato a colti var la vito 
in tempi molto , antichi , tqa tosto copipar.vq 
una legge epq; !p vietava : pochissime ne pian- 
tano a’ giorni nostri , nè l’i imperatore Iqro 
beve npai vino i sm. indigeno ossy»; qsterq .(,»)* 
Nqi sappiamo tutti quautorjgoflosamen^l^aor- 
metto proibisse il yjqp u a’ suoi seguaci pel, 
paese ài Jeraen si punUoe col piassimo rigore^ 
chiunque tentasse di portarne nella casa d’ un 
Arabo (5).- 1 Milesii e i - M a rsi g l i es i - , co ionie 
della Grecia , interdicevano il vino a tutte Je 

’i \ \\ • v V ' .V' >\T) sì.'» • VlftnV’u- \l; 

...... m .y < girivi rr ? — 

Ì i) Vedi più diffasarnentel’arlicolo primo del seguente roL 
a) Mtìmoirts concernants Vhisloire y let sciertaes ìel les 
arts eie. 4et Chino# les misswnaires eU Peckiag , U;2. 
(3) Nli.HL/JJRS , Riissbeschreib , l band, s. 4ai, 
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donne ed anche a tutti gli uomini che ancora 
non avevano passati i trent’ anni (<); lo stesso 
praticatasi pur da’ Romani , ì quali con tanto 
rigore esigevano che le loro donne s* astenessero 
dal vino, che il marito o i congiunti erano au- 
torizzati ad ammazzarle se le trovassero iu tra- 
sgressione ; esse usavano perciò di salutarli con 
un bacio , acciò potessero vedere se avevano 
contravvenuto al divieto (a). Egnazio Metello 
ammazzò sua moglie a colpi di bastone per- 
di’ ella avea bevuto del vino ; nè alcuno, dice 
Gronovio , ne Io accusò a biasimo , perchè 
ognuno pensava che un tale errore commesso 
da una donna contro le. leggi della sobrietà 
meritasse una punizione tanto esemplare (3). 
Tra le altre importantissime leggi porrate da 
Zaleuco ne ritroviamo una riguardante il vino, 
da cui possiamo imparare che i popoli antichi 
non solo avevano delle leggi dietetiche , ma 
le avevano severissime: a Qualunque Locrese 
« cadendo ammalato beverà del vino , senza 
« che il suo medico glielo prescriva, verrà 
« condannato alla morte dopo il suo ristabi- 
lì limento, perch’ eglP beBtìff 0 ‘ael vino senza 
« averne il diritto » (4). Non è cosa rara di 
ritrovare tra le famiglie più distinte della 
òpagna molti individai i quali non assaggiarono 

mai vino , sebbene abbiano già quarant’ anni. 

ru b csbo uiltMi onujnoq ih SeinTnoj ounmuus 

— - ....... — — 


Ihb 


( 1 ) Sp anhemi us ad Callimàchi IfymAum in Pali. 

(») Baele , Dictionnaire historique et critirjue. V. Porci Us, 
4- Geluus s Noci, «nic.ly Ub. XJfW XXIU. <'■ . ; V (,) ' 
13) OROR'oric/s tuL A. Celli tra , lib. IV, cap. XIXL-) 
[Q ,jElìjI*us\ ^«r. Uifior. y-hb< IL, «{., XXXVII.» 

,ic) .1 5 Land I { 4iy\Ao»iióù',5l t tauvjaivW (t) 
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‘Dice a questo proposito il cavaliere Guglielmo 
Tempie , che le loro leggi disposero esemplar- 
mente che nessun uomo potesse deporre te- 
stimonianza ir» giudizio , qualor venga legal- 
mente provato eh’ egli nel corso di sua vita 
fu ubbriaco uaa sola volta (i). 

§ 4 - 

Proprietà ; virtù mediche del vino. 

i • ; ii t ' *» 

r » 

I tristi effetti che produr si vedono dal 
vino , dipendono in grandissima parte da certe 
particolari proprietà di cui sono dotate le varie 
sile specie : ognuna ha un certo singoiar modo 
d’ agire a lei proprio ; e alcune ve n’ ha in 
cui quasi unicamente s’ osservano forze medi- 
camentose. I vini dell’Arcadia erano una delle 
cagioni della grande fertilità di que’ popoli ; i 
'Tasti aveano certi vini che indùcevano un 
profondo e placidissimo sonno, mentre certi 
altri eccitavano tormentosissime veglie; nell’Acaja 
'Cresceva presso Geraunia una specie di vino, 
che valeva a promuovere l’aborto (a). Lange 
scrive vedersi che il vino manifestamente con- 
corre alla generazione del calcolo ,, impercioc- 
ché nè quella malattia nè la podagra si co- 
noscono appena nella Persia , dove n* è proi- 
bito 1 uso , e comertna questa stia asserzione 
dicendo che gli Armeni abitanti in quelle cani- 

. « I ... tu ..... i ■ ì J , 

v v -g , ':a .1 (tì 

(|) The Works oj sir William Tempie , voi. II, part. Ili, 

( 2 ) Jùuaxi, Far. Iiislor lii>. X1U , c. VI. 
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trade vi vanno di tratto in tratto «oggetti , per- 
chè sogliono bere più > vino che acqua (1). 
Ilaller riferisce un’ os6ervazioae di Cipriano , 
il quale racconta d’ aver intrapresa la litotomia 
in mille quattruceuto individui , tra cui ve 
n’ avea molti che bevevano vino , ma nessuno 
che usasse birra (a). * 1 vini acidi e austeri, 
« scrive Zimutermaun , che nella Svizzera ere- 
« scouo ne* paesi posti lungo l’Aar , il Reus 
« e il Lirnat , producono più frequentemente 
« ì’artritide; ma io osservo dall’ altro canto 
a. esservi si raro il calcolo e la renella, che 
« dubito grandemente se i vini di questa qua- 
« lità abbiano mai indotta quella malattia. £ 
« stato anzi osservato che il calcolo e la po- 
li dagra nascono dall’ uso de’ vini cotti di 
« Francia, d’Italia e di Persia » ( 3 ). Ella è 
osservazione generalmente conosciuta, avervi 
certi vini, i quali, appena bevuti , subitamente 
vengono evacuati per la vescica; ve n’ Ita poi 
cert’ altri, i quali, anche bevuti iu grande 
quantità , non agiscono in nessun conto sulle 
vie orinarie , e lasciano nel basso ventre un 
molesto senso di pienezza t di peso ; alcuni 
eccitano in breve ubriachezza e cefalee; altri 
cagionano violenti dolori agli arti , ed inducono 
pellagra , il che specialmente narrasi de’ vini di 
Bourdeaux (4). Le persone che soffrono di 
questa malattia , ritrovano poche specie di 

v -v * ff- ni ini irt'ìtln A Ifn A rta 

■ - ■ ■■ — a. 


f ■ . 



1*0 SEZIONE SECONDA. 

vino che loro convengano. Il vino è una delle 
principali cagioni della mortalità del nostro 
popolo, il quale in ogni spossamento febbrile, 
nel vajuoio manifestamente infiammatorio , nel 
puerperio più pericoloso ecc. impiega sempre 
come ono de* principali rimedj il vino rosso. 

I mirabilissimi effetti che il vino alcune 
volte prestò nella cura di gravissime malattie , 
ci dimostrano con evidenza ancor maggiore le 
forze medicate di cui è fornito , e la necessità 
di preferir 1* acqua come bevanda ordinaria 
degli individui sairi. Grande rimprovero far si 
deve a piena ragione a’ medici d’ alcune scuole 
i quali nella maggior parte de’ mali vietavano 
a’ loro sfossati pazienti quel po’ di vino che 
questi angosciosamente loro ricercavano; altro 
essi non possono addurre in discolpa di que- 
sto crudele divieto, se non che ignoravano il 
vero modo d'agire d* un rimedio che ci à tanto 
naturale. Buon per uoi ,■ che oggi imparammo 
a conoscere il nostro errore , e concediamo di- 
buon grado che gli ammalati' affetti da debo- 
lezze d’ indole putrida , oppressi da gravissimi 
spossamenti nervosi , si bevano qualche poco 
di questo ' ristorante liquore; lo credo che 
tute’ i buoni medici saranno del mio avvista 
se dico che il vino dato a tempo opportuno 
e nella necessaria quantità si debba di 'gran- 
dissima lunga preferire alla maggior parte ideò 
nostri così detti cordiali, e meriti di ‘esser*' 
annoverato tra* principali rimedi delle nostre 
spezierie. àia una sostanza dotata di sì ’uot*^ 
bile virtù medicamentosa non può essere- Un* 
bevanda ordinaria e sembri* ; e perciò appunto 
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avviene che il vino, riesce quasi un veleno agli 
infermi che non ne abbisognano , e diviene 
nocevolissimo a' saui , i quali per estinguere 
la sete non adoperano altra bevanda più adattata. 

. • ' • ■ § s. ; V. 

•- »■ ■ • "*'<''(•,> . ' 

Regolamenti sanitarj, — Qualità , coltivazione , 
maturità deir uve. 


Ma qualunque mai sieno gli effetti cbe il 
vino può in noi cagionare , certo è cbe seb- 
bene a’ giorni nostri siasi di molto diminuito 
1’ uso d’ubbriacarsi , pur se ne fa grandissimo 
consumo. Il vino è in oggi uno de* più consi-, 
derabili rami del nostro commercio , nè po- 
trebbero per ciò i governi pubblicare, siccome 
molte antiche nazioni , delle leggi eoo cui ob- 
bligare il popolo a ritornare a ber acqua. Oltre-, 
al danno notabile che il vino può produr come 
vino, bisogna, calcolar anche quello che ne de- 
riva perde ; diverse manipolazioni di esso, sic- 
chè molte volte diviene vero veleno ; altri mali 
nascono per certi errori che si commettono 
nella preparazione. , per coi acquista un' attività 
perniciosissima. . .. >• - ,, t * . . { 

r Nel preparare il vino vuoisi singolarmente 
fare attenzione alla qualità , bontà e maturità 
deb’ uve da cui si spreme. Io mi sono molte,- 
volte. maravigliato come ne’ paesi dove cresce- 
un tale prodotto, possasi lasciare in balla di 
ogni vignaiuolo; di piantare vitigni -d’una qua- 
lità inferiore , per ciò, cbe quest^ gli rendono 
~ Roi yfyfcd. T(« t>.«V i 9<. . 1 . .. li t 
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maggiore quantità di uve (1) , o di coltivarne 
di diverse specie , di cui altre sieno primatic- 
cie, altre tardive, acciò se le une avessero a 
mancargli , possano supplire le altre secondo 
l’andamento della stagione. Quindi viene ne- 
cessariamente che diverso essendo il tempo in 
cui mettono il fiore, diverso esser debba quello 
in cui maturano , e diverso per conseguenza 
esser dovrebbe quello della vendemmia , acciò 
non s’ abbiano a pigiare insieme e le uve ma- 
ture e le immature. 

In altri paesi vediamo che si piantano le viti 
in luoghi dove nè il terreno uè la situazione 
le comportano ; poiché avendosi quel distretto 
acquistata qualche rinomanza co* suoi vini , facil 
cosa è di smerciare anche quelli di qualità piò 
bassa unendoli a’ migliori. n *., , 

Egli è vero che nella maggior parte de’ paesi 
non puossi incominciare la vendemmia, se prima 
non se n’ abbia ottenuto il permesso dal ma- 
gistrato del luogo , a cui si devono sempre pre- 
sentare alcuni grappoli d’uva , onde vegga se 
sia bastantemente matura ; ma io scopo prin- 

r le d’ una tal costumanza è quello di volere 
prima dell’ altre vengano vendemmiate le 
vigne di ragione della signoria j; e noi osser- 
viamo in realtà, che poco attcudesi alla .ma- 
turità dell’ uve , dachè a’proprietarj di vigue 
poste fuor di mapo permettesi di vendemmiarle 
a loro talento. È perciò raro non è che in 
molti antri buona parte dell* uve che si portano 

THii i. ii .11 li' )1I1> .1, H i. il,. 1 — i t i* - ■« 

(i) Iq molti paesi' «estuMìròi di piantar delie viti (j’jnfenijv 
qualità lutorn» a’ confidi delle 'Vigne ; e queste uve servono!' 1 : 
a pagare la decima, (neutre il prtW>r«lario ithbotta le migliori^ ' ' 

***» 9 • »iwaw~* w>-. 

,avjjc,o«o - j ivi owq 
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al torchio , non abbiano ancora quel punto di 
maturità il quale richiedesi per fare del vino sano. 

La maturità deli’uve non hassi già a giudicare 
col solo ajuto del sapore, imperciocché non 
ogni specie perviene a maturare siccome certe 
altre. Anzi ve n’ha alcune le quali marciscono 
prima di dar certi segui esterni da cui cono- 
scere la loro maturità; il vino che se n’ottiene 
non è però meno buono dell’ altro , e se bi- 
sogna lasciarlo fermentare più a lungo prima 
di poterlo bere , convien poi rimarcare ch’esso 
si conserva piu a lungo che non il vino d’uve 
dolcissime e più che mature. Ogni specie ù’uva 
ha però certi particolari segni che ne denotano 
la maturità , e a questi vorrebbesi singolar- 
mente fare attenzione , affinchè in certi anni 
cattivi non se n’abbia a preparare del cattiyo 
vino , il quale diventa anche insalubre per ciò, 
che a correggerne l’austero sapore s’impiegano 
diverse sostanze pericolosissime per cui gravis- 
simi mali avvengono tra molti cittadini. 

Imperciocché egli é del tutto impossibile che 
il mosto «apfesBc^ tla iavè htomatore tion con- 
tenga in «è un acido* principj au- 

steri , i quali ^sc^^iWuffdi'o evidentemente 
nocevoli. * Se il WgSSifelfli^ don giunse col 
« mezzo della niituralè] fé^iieotazione (sulla 
« pianta) (*) ad ottfedèie turta la perfezione 

« possibile; oppure ■ 1 è‘é r T ^ili t Cipt tffie lo cesti- 
ni f;.'. r,t otaien " * ?<>:•*. *• . 

o-icnoq j- l ‘J ’I Wl imi., i ■■ 

PL^er acido crudo si intenderà Jstrse^ un . libero , 
sensUifk pi, palato t ed allora il fino cattivo anche, al solo 
guuLtuf di qi^sto.ffop i poi, vero clw futura fermenti sulla 
pianta pecchi unmanca di .queelì, agente e di quelle nuca- 
stanze che sono necessarie alia fermentazione ; e come ognuno 
può di leggieri conoscere. 
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« tuiscono , non sieno intimamente mescolati 
« insieme , non potrassi giammai ottenere col*. 
« T arte , eh’ esso pervenga ad una compiuta 
« fermentazione vinosa tesso inacidisce, o passa 
« ed inforza. E quindi è che le uve immature 
« non danno mai vino , poiché loro manca quel 
« principio mucoso zuccherino , il quale, se- 
te condo le osservazioni di tutti i chimici , è 
« 1’ unico agente che promuove una vera e per- 
« fetta fermentazione vinosa : questo principio 
« non ingenerasi nelPuve se non mediante Pinti* 
« ma mistione delle particelle terree, saline ed 

« oliose, e l’evaporazione delle acquee (i)(*)*. 

Già Astruc ci ricordava che i vini austeri im- 
maturi induravano le fibre delle intestina, e n© 
arrestavano il moto peristaltico io modo che 
ne nascevano molestie simili a quelle della co- 
lica saturnina ( 2 ). La quotidiana esperienza , 
dice Vanswieten , ci insegna che mali gravis- 
simi avvengono per i' uso de’ vini spremuti da 
uve immature; ed egli è probabile , continua , 
che da questa cagione dipendano molte volte 
le così dette contratture che s’ osservano nel- 
P Austria , allorché i ligameritì che abbracciano 
le articolazioni vengono a perdere per tal causa 
la loro pieghevolezza (3). 

La polizia dunque interessar volendosi d’un 

( 1 ) ZuckekT , Jllgem . AbhandU von den Nahrungsmitteln t 
4 kap, S 102 , s. t6a. K 

(*) Non basta il principio mucoso e zuccherino per la fer- 
mentazione vinosa , ma vi si esige anche il principio detto il 
fermento ( F. la mìa opera, Del vino, delle sue malatue , 
de’ suoi riroedj ecc., ediz. 4 ■ * ) — W» regge poi l'opinione 
sopra esposta in, risguardo alla generazione del suddetto pria - 
cipio. come il pVoba f'òdiirrtd chimità. i> ± i "' 
v (■*)' Tntet. pdtàt) , Ìp*9OQVf0M0MmF?*"»‘S’,'iV ’ *' » 

(3) Commentar., t. IH, S to5i . p. 353. 
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oggetto che sì altamente richiama la eli lei at- 
tenzione, deve in primo luogo ordinare che 
s’abbiano a coltivar solo quell’ uve le quali, 
atteso la costituzione del paese , vi possano 
convenientemente maturare ; e su di ciò ba- 
sterà che consultata venga la sperienza. Vor- 
rebbesi poi anche disporre che non Si coltivino 
promiscuamente diverse specie d’uve le quali 
hannq qualche differenza in quanto al tempo 
della maturità , e che non mia in arbitrio di 
ogni colono di piantare una vigna in luoghi 
che non possono godere bastantemente de’rag- 
gi solari. Il governo dovrebbe, oltre a ciò, 
qualora il cattivo andamento della stagioue non 
lo astringa ad ordinar altramente onde impedire 
un maggior male , prima di pubblicare il tempo 
in cui sarà lecito di vendemmiare, consultare 
i cittadini più intelligenti , affine di conoscere 
quando la maggior: parte deU’ove sieno mature a 
segno che, ulterriormente tardando, s’avesse a 
temere che marci^jrc^ il che sommamente nuo- 
cerebbe alla ,bpn$ e$ alla salubrità del vino. 
Finalmeute qualora ,«i discoprisse che alcuno ab- 
bia trasgredite qqc«ì,o' Regolamento , come av- 
vieneìco’ pQ g ae§s<m,di n\olto discoste dalle 

altre , bisognerebbe p^n^pdfljrali di aspettare a 
/Vendere il suo vino più ^ar^o. che non gli altri, 
perchè così questo o SI rettificherà, o diverrà 


aceto. ' i- 




§ 6 . 


'»•% r 'V/ftSM'Sv (!) 


'M’I'hkVw Vi .-.'ini 


)K.! 


Diverse maniere di solfare i-vùiò— * Pratica 
if alcuni Olandési. ’ 

ff .r" — -, ; SflSj , »ot» 

— 1^1 ' ■ ' - 1 ' kV >' i - . ‘ ■ ■ . . \ ■ ' j i i'i - i \ . f) 1. 1 * • v j Itilft.i.k j ■ il 

lo non voglio qui arrestarmi a discorrere dell 

preparazioni e procedi che ai fatane su 

.q tee g t IIl .1 . .’ivlivjrowi'J (c) 


varie 
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bire al mosto , e solo m’ occuperò di ciò che 
risguarda il vino che da quello ricavasi me- 
diante la preceduta fermentazione. 

La maggior parte de’ vini bianchi sogliono 
venir solfati per varj motivi , cioè onde con- 
servar loro lo spirito infiammabile mediante i 
vapori del solfo , che a poco a poco intima- 
mente s’ uniscono al vino ; onde impedirne ogni 
fermentazione ulteriore (i); farli prendere mi- 
glior colore , e distruggere l’elasticità dell’aria 
superflua che vi si trova (a). , 

Questi vapori fatti con certa moderazione non 
nuocono nè al vino nè a chi ne beve, purché, 
dopo che si sono praticati, si lasci il vino per 
alcuni giorni in riposo. Ma se il vino fosse sol- 
fato soverchiamente , dice Federico Hoflmann , 
vediamo esserne preso il capo, riscaldato for- 
temente il sangue , ed attaccato il sistema ner- 
voso (3). Wepfer deriva dall’ eccessiva quan- 
tità di solfo contenuto nel vino , le coliche , 
il calcolo, i dolori podagrici , le; convulsioni , 
e singolarmente quelle del sesso muliebre ( 4 ). 

E qui con vieti ch’io ricordi che più che ad 
ogni altra cosa vuoisi badare tJ aUa qualità del 
solfo che s’inteode adoperare a quest’uso. Co- 
munemente s’impiegana certe picciole stiaccia- 
tine di solfo vergine squagliato , tutte sparse 
di varj fiori e di mille sorti d’aromi; questa 
pratica è del tutto innocente. Altri si valgono 


(1) Medicinische Commentarla , I b., i ifio. 

(a) z™, loc. cit.,,* 5 ., v ^ (J) 

(3) In Enc. ap. Cauerar. 

(4) Ant. Platz , Disfertatw de remo^ndtis san itati* pu- 
nicee obstàquiis —''tfÀit èrr.ifù'ujì Dissoci, de couca 

pàrelico-epileplica. yìi^ipgèe'.lo't^ 6 ^' p. 9 . ^ 
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a tale oggetto del solfo rosso , il quale conte- 
«endo molte particelle arsenicali , e venendo 
clcre ciò coperto di polvere di bismuto o di 
marcassita , potrebbe comunicare al vino delle 
qtalità molto nocevoli (1). 

< Gli Olandesi , scrive Zimmerraann , sole- 
* vano una volta adulterar turpemente i vini 
« fnnceai cui recavano all’Indie orientali. Im- 
« pugnavano in Olanda le botti con fumo d’ar- 
« sen'co , di solfo e d’ amalgama di mercurio 
« e di stagno ; il vino si conservava in tale 
« guisa più a lungo, e manteneva un gusto 
« fresco e buono , ma eccitava poi nell’ Indie 
« delle disenterie mortali » (a). 

§ 7- 

Legge deìC impero concernente f uso di solfare 
i vini. — Altre leggi. 

Alcuni decreti imperiali riguardanti la pra- 
tica di solfare i vioi contengono diverse dispo- 
sizioni: quelli di Lindau dell’ anno 1497 così s’e- 
sprimono : « Essendo che P uso di solfare i vini 
« induce tra gli uomini varie infermità e mo- 
« lestie , come dicòno quelli che sanno di tne- 
« dicina , è stato determinato che ogni magi- 
« strato deliberi come nel suo distretto si possa 
« tener questa pratica entro certi limiti , acciò 
« e possasi conservare il vino , ed impedir ogni 
« incomodo che per essa uascerebbe » (3). 
- ■ ■ — -- 

(1) Disseri, de priestantia et natura vini Rhenani. Hai» 
1703, cap. IV, p. 37. 

(3) Fon der Erfahrung , II theil , IV b. , c. s. 3 io. 

(3) Joh. Phil. D.JTTWS , Ite pace imperii } 1, I|I , c. I \ , 
n. a3 , p. 683 , n, I. c, 8 , b. 37 , p. 895, 
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oh Plft^ precisi' 3 «orto i regolamenti della città «li 
EkfllhtìtìbUrg sul Tauber, pubblicati * 1 ’ anno 148" 
in conseguenza di un antètiore decreto imperiale. 
Etìsfordinatìot M« Ognuno,' «itegli chi si vuoli, 
« che avesse piacere di preparare le sue bati 
« còl solfo affinchè il vino si possa meglio 
■« conservare, deve avere la libertà di facto a 
« suo talento y ia modo però che lo stesso 
« vino non abbia a venir solfato che un? sola 
'« volta e non più , e che per la fumigszione 
«c o preparazione d* una botte di venti barili 
« non s’ adoperi che una mezz* oncia di sem- 
« plicc solfo senza verun’altra aggiunta. Questa 
a prescrizione verrà sempre conservata e pro- 
< « porziouata alla diversa capacità delle botti. 
« Coloro i quali avranno solfato in tale raa- 
« niera i loro vini, sono obbligati a venderli 
« per tali e ad avvisarne i compratori , acciò 
« non li tornassero a solfare una seconda volta, 
« e s’attengano fedelmente a quanto venne 
« qui sopra disposto V (i). ; 

.‘ Questi statuti ordinano che s’adoperi il solfo 
puro © semplice, per ciò che forse allora 
non si conosceva la pràtica e gli^avvantaggi 
delle focaccie <H solfo aromatizzate. Non ini 
! sembra che vi sia bisogno di prescrivere còu 
tanta esattezza la dose di solfò che hassi ad 
adoperare per una data botte , imperciocché 
per quanti vapori introdnr vi si vogliano , 
certo è- che quelli che sono soverchi vengono 
a sortirne prontamente. Questa misura sarebbe 
però giustissima , quando alcuno per solfare 
maggiormente il vino eh* egli è intenzionato 


u. • > 

r~ r* 


• .■> . s g . . (.» ; h ,i ,.ii- 

(1) D'àttiu s »ibc. JBtOG$,(£ 35 * *10* , vjvs'i *v\ 
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di vendere, lo facesse replicatamente passare da 
una botte preparata eoo solfo in mia seconda, 
e anche questa solfata; oppure se v’avesse a 
temere che vengano solfati troppo largamente 
i .vini che si hanno a vendere in pochi dì (i). 
ni 1 Noi osserviamo perciò che mi regolamento 
di Freyburg dell’anno 1498 ordinò alquanto 
diversamente. « Chi intendesse di condurre il 
« suo vino per la via di terra, e credesse ne- 
« cessarla una maggiore quantità di solfo acciò 
« il vino regga meglio al trasporto, potrà fare 
c un' eccezione , e solfare più fortemente le 
« sue botti: egli potrà per una botte di venti 
« barili in cui verrà condotto dei vino già sol- 
« fata, adoperare un altro quarto d’oncia di 
.« solfo ; e se il vino non fosse prima staro 
« preparato, ona f ius*z’ oncia di solfo pure 
a, per ogni botte di :ì venti barili; e così pren- 
« dorassi in questa. -1 proporzione lo solfo se- 
« condo la varia grandezza della botte., e non 
« mai altrimenti » (a). i 

Egli sarebbe quindi sommamente necessario 
che auebé iu oggi venissero solfati leggiermente 
i vini che tostp ■’ hanno, a vendere nell’ oste- 
rie ; ma potrebbesi poi accordare che più 
grandi dosi s’ adoperassero nell’ acconciar quelli 
che hanno a restar nelle cantine lungo tempo 
prima d’ essere stagionati e bevibili; nè sarebbe 
inopportuno d’ insinuare ad ogni botte, che 
egli verrà riguardato come correo <f’ ogni con- 
travvenzione a questa legge,., -j, 9m ; ilpn 
u^TT' - —— ”1 n'i.it l'j «■bu/in*' , liOillèmTtTg'T^Taq - 

( 1 ) Emmanueìis Wbbf.ri , Comméntatìo jàridioA de crimine 
adulteratorum vinoru m , voti Weinverfàlscbern , und ihren 
•Slrttftn. Fraocof.“ef Lips. ì y5 1 , § V, p. a5. 

( 2 ) Datti vs , loc. cù. , p. 655» o- JreaER, loc, cit., p. a6. 
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§ 8 . 

Segni per conoscere il vino soverchiamente solfato. 

FaciI cosa è di conoscere i vini i quali ven- 
nero solfati oltre modo. Sciolgasi un poco 
d’ argento puro in acqua forte , e si versino 
alcune goccie di questa soluzione nel vino che 
vuoisi esaminare; il solfo che vi si contiene, 
annera 1’ argento , e tinge di rosso oscuro , di 
bruno, o fin anche di nero lo stesso vino(f); 
un altro modo più alla mano è di prendere 
un uovo fresco , e d’ immergerlo nel vino so- 
spetto ; se il guscio viene tutto a cuoprirsi di 
nero , è segno che il vino contiene molto solfo, 
e per cotjseguenza è insalubre (a); ma havvi 
oltre a questi un terzo metodo, cui impiegando 
togliesi ogni apparato, e pur si conosce il vi- 
zio; mettasi nel vino un pezzo d* argento bruni- 
to; se v* ha solfo lo appanna ed annera (3) (*). 


■ni}. • . i':.> . • 

(ì) Quelualz j Dissert. de vino mangonizato. 

(?) Loc. cil. 

( 3 ) Ausfiihrliche Anìeitung zur Verbesserung der Weine in 
Deutschland , s. 27. 

(*) Lo zolfo pub essere combinato in diversi siati nel vino , 
e lo si scopre co 3 seguenti mezzi,' che sono i più sicuri. — 
/. Si prende un cucchiajo d'argento , e si empie del vino so- 
spetto , lo si espone sulla fiamma di una candela , oppure 
sulla brace , e si fa svaporare il vino fino a siccità j se il 
cucchiajo non ne resta appannato in nericcio , e non ve ne 
resti alcuna traccia , non v’ ha nel vino questa frode. — 
Il Si versano alcune gocce d’aceto di staurno ( acetato di 
piombo liquido ) in un bicchiere che contenga del vino so- 
praccaricato di solfò. Se il colore del vino si rende molto 
più saturo, lo zolfo è sovrabbondante. — ILI. Si scioglie 
della terra pesante o barite ( terra ponderosa ) , per cui ne 
risulta l'acetato di barite , se ne versa un poco nel vino fht 
y.w .. : ,..V • 
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§ 9* 

' .\ Castigo, j 1 v 

Per ciò che riguarda le pene imposte a chi 
smodatamente solfa il vino, leggiamo nel re- 
cesso imperiale di Rothenburg dell’ anno i497 : 
« E chi contravvenisse mai all’enunziato ordine, 
« o solfasse in altra maniera od oltre la detta 
« dose il suo vino , vogliamo che sia punito 
* rompendogli i fondi de* vasi in cui si ritro- 
« verà tale vino , sicché questo venga tutto 
« ad essere votato e gettato via ». E più basso: 
« Esso sarà oltre a ciò irremissibilmente co> 
« stretto a pagare alla signoria o al suo ac- 
« cusatore un fiorino del Reno per ogni barile 
« di vino contraffatto ». Lo stesso incontrasi 
pure nella conclusione . imperiale di Freyburg 
dell* anno 1498 . Da queste ed altre simili leggi 
impariamo con quanto rigore io que’ secoli , 
dove certamente bevevasi più viuo , venisse 
castigata quest’ adulterazione. 

' . i. .. . ‘Y.s . . .V. <. . v ' 

A >. •• .. • 

Fini troppo Trenti. — Legge francese. — Piano 

dell’ autore * « Fini aromatizzati. — Fini cotti. 

iV . >1 < tv W ‘ \' • ♦ ' ' 

Uno degli abusi che forse più d’ ogni altro 
riesce di gravissimo danno alla salute del po- 

esaminarsi , e se questo contiene molto zolfo , si fa sul mo- 
mento un precipitato bianco. 

Fi hanno diversi altri meni per iscoprire i solfori ed i 
solfati , che si possono vedere nella mia opera : Elementi di 
chimica per gli studenti di medicina ecc. (Appendice, De rea- 
genti, — -Accusi, De’ reagenti, trad. Pozzi ) ; mai qui sopra 
indicati sono sufficienti al nostro scopo. 
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polo , è la vendita di vino ancor troppo gio- 
vane. Egli è vero che U fermentazione mani- 
festa , per cui il mosto cangiasi in vino, si 
termina nel corso di pochi giorni ; ma con- 
tinua non pertanto anche dopo un certo mo- 
vimento interno de’ principi componenti quel 
fluido , il quale serve mirabilmente a separarne 
tutte le parti più grossolane , le terrose e le 
saline che, si depongono nella feccia , o incro- 
stano le doghe della botte , ed a raffinare e 
unire più internamente le particelle spiritose t 
le oliose e le acquee. Lo sviluppo non per- 
fetto dell’ aria racchiusa nel liquore ancor fer- 
mentante non è già la sola o la piu lieve ca- 
giope de’mali che avvengono a chi beve questo 
vino. Le altre due .accennate cause vi concor- 
rono pure ; e questi tre processi non si com- 
piono che in diverso, spazio di- tempo , il 
quple suol quasi sempre essere proporzionato 
a quello per cui il vino si può conservare. La 
torbidezza e: Eacvdo austero "sapore di tùtt i 
vini ancor, troppo . giovani ci dimostrano ad 
evidenza eh’ essi non sono ancor bastevolmeute 

stagionati. j; ...t v , - hr^Hp: 'dv.'-i 

è dunque manifesto per quali inolivi ^ 

vini ( nuoyi » bevuti prima che .sieriq ^en depu^ 
rati e chiari, debbano nuocere- sì grandemente 
all’ umana salute. Le callose fauci de’ ^trincóni 
insensibili al blandpj olioso gusto de’ vini vec- 
chi s’ abbiano pure il piacere di sentirsi scori 
ticare dal mordente, ed austero vino hiioyp, e 
si discostino a loro talento da uà detto gene- 
ralmente riconosciuto per vero , -e già- profe- 
rito dal SalvetflfiS.'st.ft 

* vecchio non si darà a desiderarsi tosto del 

,Si •? fili . I .1 j3c . it'.lnì. (c) 
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« vino nuovo ». — Ramazziti! tì 7 ricorda èh© 
ne’ couventi di monache s’ incontrano spes9è 
fiate cardialgie ed altri simili incomodi-, per 
ciò che mancando di cognizióni necessarie nella 
manipolazione de’ vini e nei regolamento delle 
cantine, pigiano uve appena mature per metà, 
lasciano fermentare il mosto per qualche giorno, 
e bevono il vino prima che sia ben fatto (i). 
Non può avvenir altramente , scrive Heben- 
streit : i vini non ancora perfettamente fer- 
mentati hanno in sè tanta forza , che sanno 
rompere le forti doghe di botti ben cerchiate; 
e vediamo che bevuti producono flatulenze ter- 
ribilissime, coliche , acidità, scariche torminose 
e violente , ed una specie di diarrea epide- 
mica ; 1* esperienza e’ insegna di fatto che le 
persone le quali bevono di molto mosto , ne 
soffrono delle diarree (a). 

Come puossi egli dunque che la polizia 
permetta che i proprietarj di vigne poste lungi 
dalle altre le spoglino dell’ùve prima che sicuo 
ben mature , onde poter essere 'i primi a re- 
galare a’ ghiotti un blcchiet J di vin nuovo ? 
Perchè tollerasi che chiunque ha il diritto di 
fare osteria possa 1 smerciare del vino appena 
levato dal tòrchio , àricÒr !f torbido e mezzo fer- 
mentante ? - — LodeVolissimo è il òostume pra- 
ticato in molte città della Francia : i magistrati 
proibiscono edittalmente di vendere al minuto 
ogni sorte di vino sia di uve o di' frutte (sidro), 
se prima non sia scorso un dato tempo dalla 

ì;i ri *“•;* •*-* Olili'. ;• ' * - ■ - < , Vjjjo 

■ 1 1 — » " : 

. - f ' 

(i ) De Urgifium Vesiaiium valetudine tuenda, Oper.omn. f 
pag. 6gb. V.) f. fr.-ijL' io i.i.u 

(a) Jnthropologia fortnsis , sect, I } cap. Ili , § 1 8. 


Digìtized by Google 



*34 SEZIONE SECONDA. 

vendemmia; la vendita perméttesi comunemente 
il dì di 9an Martino o a’ primi di dicembre (i). 

Non puosBi fissare a questo proposito nes- 
suna legge generale ; ma io sono non pertanto 
d’ avviso che nello stesso anno vendere non si 


dovrebbe il vino raccolto di fresco , che al- 
meno bisognerebbe aspettare che si fosse sta- 
gionato per alcuni mesi : que* vini poi i quali 
non si possono dire compiutamente fatti se 
non in capo a qualche anno, dovrebbero restar 
per lo meno un anno intiero nelle botti, prima 
che se n’ abbia a permettere la vendita. Io 
comprendo bene che adottando tali disposizioni 


il vino alzerebbe necessariamente di prezzo , 
perchè lo si avrebbe conservato piè a lungo ; 
ma vedo dall* altro canto uon essere il vino 


capo di tanta assoluta necessità , che per averlo 
a miglior mercato abbiasi a tollerare lo smercio 
di esso , quando 'è manifestamente nocivo. 

In diversi paesi costumasi di digerire in 
vino nuovo diverse specie d’ erbe, di radiéi e 
d* aromi , tatti riscaldantissimi , e vendesi un 
tale beveraggio sotto il nome di vino aroma- 
tizzato , e nell’ Austria sotto quello di vino 
d’ assenzio (wermuth), essendo questo uno de’ 
suoi principali ingredienti. La moda del paese 
Vuole che s’ incominci a berne poche setti- 
mane dopo finite le vendemmie. Non fa di 
mestieri eh’ io cui diffonda qui in argomenti 
onde dimostrare quauto sia insensata e perni- 
ciosa una tal pratica : ognuno pub già da sè 
vedere non doversi tollerare che ogni 1 'oste 
possa preparare a suo talento atta bevanda sì 


(i) Code de polite cn ^rttndè^ «Loto. I , 1 piiiì ’ ‘ l ’ 1 
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forte con gravissimo danno de’ suoi avventori, 
e singolarmente delle gravide o d’ altre per- 
sone le quali per certe storte ragioni s’ im- 
maginano essere loro necessario 1’ uso di questo 
vino medicato. 

Altri o per imitare i vini forestieri , o per 
cert’ altri motivi prendono il mosto appena 
spremuto dall’ uve , e lo fanno lentamente bol- 
lire entro ealdaje di rame fiuchè acquisti una 
data consistenza. Ora , siccome molte volte non 
puossi conchiudere tale manipolazione nel corso 
di poche ore , avviene soventemente che il 
mosto già fatto denso a metà stia tutta notte nel 
caldajo , raffreddi, e all’indomani venga di bel 
nuovo riscaldato. L’acido, sempre latente in 
ogni specie di mosto, discioglie in questo frat- 
tempo qualche porzione di rame , e ’I vino 
cotto trovasi quindi più, o meno viziato da 
qualche particella di verde-rame , secondo la 
varia quantità del. vino che trovavasi nella 
caldaja , o il tempo, più o meno lungo che 
v’ ebbe a stare. Perciò , siccome ricorderò par- 
lando de’ vini forestieri dovrebbesi sempre 
esaminare auche i vini cotti del paese , affinchè 
non si permet/ta la vendita se non dopo d’ aver 
conosciuto eh’ essi sono dei tutto innocenti. 

§ ia. 

Adulterazioni del vino. — Leggi antiche e moderne. 

La polizia non saprebbe vegliar con sover- 
chia attenzione sulle diverse aggiunte., o sulle 
adulterazioni che si iutraprendono oo’ vini ad 
oggetto «li- vTet tifica rii e. di farliimoni T o afmeno 
di dar loro ^n, ^ 
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pore piti grato , o di mascherarne certi di- 
fetti, o finalmente di spacciarli per prodotti 
di paesi stranieri o di luoghi celebri dove 
cresce il buon vino. 

Noi non troviamo che le leggi romane fac- 
ciano alcuna menzione delle adulterazioni de* 
vini ; solo vi si parla di diverse aggiunte eh© 
far si solevano , per cui ne diminuiva di molto 
la bontà (i). 11 primo che nella nostra Ger- 
mania s’ interessasse d’ un articolo di sì grand© 
rilievo fu l’ imperatore Federico III. Celte scrive 
a questo proposito : I nostri tempi , tra gli 
altri belli ritrovati, immaginarono anche l’adul- 
terazione del vino , che non si contenne già 
nella sola Germania , ma si diffuse rapidamente 
e nella Francia , e nell’ Ungheria , e nella Po- 
lonia , e in molti altri paesi. Credesi comu- 
nemente che il primo inventore ne fosse un 
prete detto Martino Bavaro, nato nella Selva 
Nera (a). Poco tempo dopo iucominciarono i 
Tedeschi a pensar seriamente a questa ribal- 
deria , e pubblicarono diverse leggi , tra le 
quali havvene una dell’ anno 147 $ •> * n cui 
leggiamo : « Cbe nessuno , sia egli o eccleBÌa- 
« stico o secolare , debba fare del vino nella 
« sua casa , qualor nou si obblighi sotto giu- 
« ramento di prepararlo tal quale cresce : solo 
« bì permette di continuare a far per alcuni 
« anni del vino di senape ». Un’ altra legge 
ancora più antica ci insegna : « Essere arri- 
« vati dalla Franconia alcuni avventurieri , i 


!> . m. , (ej 


(i) JirsTiir , De L. Aquila % y 

(?) De origine sita et institutione reipiiltìicm NorimOcrgenùs. 
— }V USER , Da crimine adulteratorum vinorum , § 4> l*> •> 
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« quali ribaldamente distribuivano ed iusegna- 
« vano de’ secreti per far del vino ; e che 
c avendosi usata la necessaria diligenza , si 
« discoprì che vi univano latte , calce ed altri 
« simili ingredienti nocevoli » (i). 

Molto singolare è il contenuto d’un decreto 
dell’impero, pubblicato 1 ’ attuo 1487 a Rothen- 
burg sul Taubar. « Nessuno dopo la pubbli- 
« cazione del presente potrà più esaminare 
« il vino in bicchieri , sia eh* egli lo venda 
« o lo comperi in sulle Cere o in. qualunque 
« altra . maniera. La pena da applicarsi a* 
« contravventori è d’ un fiorino del Reno , 
« da pagarsi e dal compratore e dal vendi- 
« tore, per ogni boccale di vino di cui avran- 
« no fatto quell’ esperimento ». Il Dattio, che 
ci conservò questo strano regolamento , con- 
fessa ingenuamente di non comprenderne il 
vero senso; Weber crede che in tale guisa si 
abbia voluto impedir tutte le frodi che com- 
metter si possouo dando al vino un più bel co- 
lore , il che si ottiene comunemente adope- 
rando i preparati di piombo (*). 

Nelle conclusioni imperiali pubblicate in 
Worms Tanno 1495 e * ^ e 8S e • * Che ^ re de* 
« Romani ( Massimiliano primo ) ordinò se-* 
« riamente che tosto si facesse noto, quat- 
tamente ognuno sia irremissibilmente teuuto 
« ad osservare nelle sue provincie , dominj 
• •' '* 1 <• • • . , : - . . 

t I » I.-. ; 


(1) D ATT tv s , De pace imperli pubìica , lib. Ili, c. 14, 

% 55,4 36 . ... . . 

(2) Log. cit. 

P&4NK. Poi Me d. T. VI.' < - jo 

4 ‘ *' * •’ . »*v- .1 .. .. 
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1 38 SEZIONE SECONDA. 

« e signorie gli ordini iu proposito del vino 
« emanati da Sua Regia Maestà l’ imperador 
« Federico , suo signore , e padre di buona 
a memoria. Si veglierà dunque attentamente 
« oude conservarli in pieno vigore, e s’ ap- 
« plicherà immediatamente il castigo a chi 
a verrà dimostrato colpevole d’ averli trasgre- 
» diti » (l). 

Diverse disgrazie avvenute nella Germania 
negli anni 1487, 1497, 1498 1 iSoo, i 5 o 8 , 
1548 e 1577 diedero occasione ad alcuni al- 
tri decreti imperiali pubblicati in Rothenburg 
e in Fi ieberg , e nuovamente confermati iu 
Tubinga e in Frankfurt : tutti questi impon- 
gono agli adulteratori severissimi castighi (2). 

« Chiunque mai, sia chi ai vuole, o persona 
« ecclesiastica o secolare , venisse trovato col-. 

« pevole di aver messo nel vino o nella botte 
« alcuna sorta d* aggiunta o cose cattive o 
« nocevoli , nessuna eccettuatane , fuorché il 
« solfo già nel modo sopra descritto accor- 
« dato , o di averle fatte mettere da altri in- 
« dividili , P abbia egli fatto o prima o dopo 
a dell’indulgenza, da sé o col mezzodì terza 
a persona , verrà immediatamente dopo la sco- 
« perta deila frode , ed irremissibilmente pu- 
« nito nel modo seguente. Verranno rotti i 
« fondi alfe sue botti , sicché tutto il vino ne 
a sorta e venga gettato via; ed egli verrà, 

« ogni volta che sarà colto in contravvenzio- 

— ; — ■ ■ 

(«) Dattivs loc. cit. , p. 63a , und I. Y, c* 7 , a.* Sa, , 
pag, 885. , , ,,, ,, .? u a .ti i i 

(3) hoc. oir.4 l;^,vcc;i4t uouci! ,U limosi ì-.i?. .nife 
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« ne , obbligato a pagare alla sua signoria 
« fiorini cento , moneta del Reno » (i). 

In un regolamento intorno al vino , pub- 
blicato in Friburgo l’anno 1 497 impera- 

tore Massimiliano (Kaisers Maximilian Ordungcn 
tiber die Weine ) (a), troviamo disposizioni con- 
simili. • 

Un altro antico regolamento dell’anno i5 9 8 
cosi s’esprime (3) : « E se in avvenire alcun 
« carrettiere , o barcaiuolo , o qualunque al- 
« tra persona di quaUisia condizione o nome 
« oserà mettere nel viuo della calcina, od 
« altre simili cose nocevoli , di qualunque 
« sorte mai sieno , o adulterarlo altrimenti, 
«c verrà , se sia dimostrato colpevole , casti- 
« gato rigorosamente nell’ onore , nel corpo 
« e nella roba » ( 4 ). 

Da quell’ epoca in qua vennero emanate al- 
tre leggi , le quali infliggono agli adulteratori 
la pena di morte ; poiché avendosi conside- 
rati maturamente gli effetti prodotti dal vino 
adulterato, si dovette conchiudere essere eguali 
a quelli d’ un vero veleno. Non sono ancora 
cent' anni che un oste , convinto di questo 
delitto , venne in Esslingen condannato al ta- 
glio della testa, e il suo libro, in cui avea 
descritte tutte le manipolazioni e i suoi mici» 


(r) Djttius , lo*, cit , p. 633, n.° 28, p. 635, n.° 44. 

( 2 ) Ari. 2,5. 

( 5 ) Art. 16. 

(4) Analoghe disposizioni si leggono in un decreto pub- 
blicato da Carlo V in • Augusta 1 ’ anno i548. — Reformation 
guler Polizey , lit. XVII. Von ScUiff-und Fuhrleulen • - Or- 
din. politic. Rudholphi 11 . Franco!* i5j7 , tit. XVI. 
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diali processi , abbruciato per mano del boja. 
Una legge di Assia Cassel , pubblicata nel 
1781, impone a questo delitto la pena della 
forca, 

§ *3. 

Modi innocenti di far buono il vino. 

Ma ella è non pertanto cosa indubitata che 
in diversi tempi ritrovati si sono diversi me- 
todi anche del tutto innocenti , cor» cui si pos-. 
sono render molto migliori e più forti de’ vini 
leggieri e poco buoni , ed imitare senz’ alcun 
discapito della salute i vini forestieri più ri-, 
nomati , acconciando iu varie guise gl’ indi- 
geni. Nè alcuno che conosca alquanto i pro- 
cessi della fermentazione vinosa , può negare 
che in questa materia non si sieno fatte delle 
utilissime scoperte , e che se ne possano fare 
molt* altre (1). 

Ma appunto perchè ognuno sa essere que- 
ste invenzioni possibili , avviene che molti ,, 
senza punto conoscere le forze delle sostanze 


(1) Diversi metodi innocenti per conciare e rettificare i| 
vino si trovane, presso varj autori. — Lvdolf , Siegende 
Chymie , VII siiick. — Hamburgische geselschajìì. Erzahlungen 
I b. ' — Der Arzt 98 stòck. — Vollstàndige Abliandlungen 
des gesammten fVcin baues , II band. — Zl/CKEtìT } loc. cit. 
— Dictionnaire cncyclopédique édition de Genève. V. Yio, 
.ir- Ausfiihrliche , getreue und bewahrte Anleitung zu einer 
grundlichen , unschadlichen , erlaubten , dauerhaften , t vie 
auch vorlheithaflen und leichlen Verbesserung der Weine in 
Deutschland , zu Verhiltung aller schàdlichen Weinkiinste , 
aus Liebe milgetheiU von einen redlicken Deutschen , S. y , 

* 77 5 ’ 

\ ' 
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che impiegano , tengono nelle loro esperienze 
per guida infallibile la sóla lingua , e sedotti 
dal non ingrato sapore dell’ opera delle loro 
mani , o dalla poca quantità delle sostanze 
adoperate, cui non credono nocevoli quando 
non sieno in grande dose , s’ immaginano di 
aver Rettificato il vino , e come non avevano 
malizia nel farlo buono , o non credono che 
possa venire alcun danno , o lo reputano in- 
finitamente minore di quello che poi si di- 
scopre. Ognuno ha naturalmente la smania di 
possedere un secreto ignoto , per cui il suo 
vino abbiasi a preferire a quello degli altri ; 
e perciò non contentandosi de’ processi che 
sono a cognizione di tutti , fantastica sempre 
onde rinvenirne degli altri , e sottrarli , il più 
che può , a’ loro occhi. 

E questa è la vera ragione per cui la po- 
lizia non può ben giunger a conoscere tutte 
le ordinarie manipolazioni che si intraprendono 
col vino , onde non v’ ha altro mezzo che di 
crescere la diligenza nel cercar de’ segni si- 
curi per distinguere i processi perniciosi a 
misura che cresce la sagacità de’ particolari 
nell’ inventarne degli sconosciuti e nuovi. 

Sorprendente è il numero di queste diverse 
arti , e per quanto io desideri di comunicarle 
tutte a’ miei lettori , mi trovo mio malgrado 
costretto a parlar solo delle più comuni , e 
ad assegnare de’ caratteri non dubbj , impie- 
gando i quali si conoscano almeno le più pe- 
ricolose e le più ardite. 




J . ì n A j. i;:/\ ri&v. a. a' •**» 
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§ ' 4 - 

Innacquamento del vino. 

’ . t t ‘ 

L’aggiunta più innocente che si faccia al vino, 
è quella dell’acqua, aggiunta solita a commet- 
terei da' carrettieri e dagli osti , alla quale io 
non avrei , come medico , che opporre, se non 
fosse che il cittadino spossato dal lavoro della 
giornata, la sera si desidera un po’ di buon vino 
onde ristorarsi , e ne vieoe a restar deluso e 
derubato a cagione dell’acqua che gli si fa com- 
perare a caro prezzo ; ma trovo che i governi 
hanno altre ragioni per cui proibirla. Il rego- 
lamento intorno a’ vini pubblicato l’anno 1497 
in Friburgo , parlando dell’ innacquamento del 
vino così s’ esprime : « Tale abuso non do- 
te vrassi in avvenir tollerare o permettere ai 
« barcajuoli o carrettieri : quelli che contrav- 
« verranno al presente , saranno senz’ alcuna 
« remissione rigorosamente castigati nell’onore, 
« nella vita e nella roba , e così pur lo sa- 
ie ranno tutti coloro che avessero avuto mano 
« in questa truffa , sieno famigli di osti, o altre 
« persone » (1). Diffidi cosa sarebbe di con- 
vincere alcuno di tale delitto , e perciò aven- 
dovi a’giorni nostri sì grande numero di osterie, 
non ne verrà nessun danno , se in questo punto 
ci rimettiamo al giudizio de’ bevitori, che qui 
equivale o supera quello de’ magistrati (a). 


(1) Art. 3 . Item Polizeyordn. ì von i 548 , art. 165 e 
art. 16. 

( 3 ) Ernesto duca di Sassonia , detto >1 Pio , concepito 
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§ * 5 . 

idulter azioni col mezzo di sostanze minerali. — 
Il piombo. — Danni che ne vengono. 

?iù pericolosa di tutte le adulterazioni dei 
vin , ed a cui per conseguenza vuoisi singo- 
lamente badare , è quella che si fa mediante 
diversi corpi o preparati minerali , tra cui il 
piombo è d’ ogui altro il più pernicioso e il 
più frequentemente adoperato. Weber ci rac* 
conta che un mercante olandese gli aveva con- 
fidato che egli spediva annualmente diverse 
centinsja di zucchero di saturno a varj mer- 
canti di vino di Francia e di Spaglia (1). Dal- 
l’altro canto evvi Gaubio il quale in forza di 
replicati suoi esperimenti ci assicura che il 
vino del Reno e della Mosella non .si adultere 
col piombo si frequentemente che d’ordinario 
si crede (2). I preparati saturniiti che più di 
sovente s’ impiegano , sono lo zucchero , il li- 
targirio d’argento, la cerussa , il minio ed altro 
calci di questo metallo-, che aver si possono 


avendo qualche sospetto sopra ì carrettieri che avevano a 
condurre il vino per uso della sua corte , immaginò di co- 
glierli sul fatto. Risaputo il tempo in cui dovevano pernot- 
tare in certo paese, vi si recò egli vestito da carrettiere, e 
si mise tra loro : questi , che noi conoscevano , si diedero a 
cavar del vino dalle botti , e bevutone largamente ne offri- 
rono al loro camerata , dopo di che riempirono diligentemente 
le botti con altrettant 1 acqua , ed uno rivolto al duca gli disse 
scherzosamente : Così convien fare se vuoisi che i grandi in- 
gozzino un po’ d'acqua. Weber, Ine. cit. , p. ya, 

( 1 ) Magazin /tir Aerile, Chemisten , unti Kiinstler. 

(?) Har temer Abhandlungen aus der Naturgeschichte , I 
band , a. 35. 1 • <. ... * f 
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con maggiore facilità ed a miglior mercato. 
Queste vengono disciolte in una data quantità 
del vino che si vuol raddolcire , o anche ic 
alquanto aceto , e poi si versa la soluziore 
nella botte dove sta 1’ austero liquore che m 
forza del nuovo miscuglio acquista uu sapere 
dolcigno. Così una sostanza che di per si è 
già insalubre per la sua immaturità ed auste- 
rità, viene ad esserlo maggiormente, e ad agire 
come lento veleno a cagione del corrigents che 
le tolse 1* ingrato sapore. 

Non v* ha bisogno ch’io qui mi metta a ri- 
cordare cosa tutti i buoni medici pensino del 
piombo adoperato internamente ; egli basta sol- 
tanto eh’ io accenni che quindi trasse il 6uo 
nome la terribilissima colica saturnina , e che , 
come già discorsi parlando del piombo unito 
all’ acqua , piccole dosi di questo metallo prese 
internamente operano come vero veleno pro- 
ducendo ogni sorta di mali , ma singolarmente 
atrocissime cardialgie , contratture insanabili , 
atrofie , e inolt’ altre infermità. 

* Il chiarissimo sig. Vogel , pubblicando il suo 
giudizio intorno all’opera scritta da Zeller sul 
veleno saturnino contenuto nel vino , disse che 
.noti gli pareva cosa dimostrata che i vini aves- 
sero a riuscir velenosi per l’aggiunta di poca 
quantità di piombo ; eh’ egli era questo un og- 
getto degno d’ulteriori e più profonde ricerche, 
e che temeva non fossero state troppo preci- 
pitose ed illusorie certe conseguenze che ne 
trassero i medici (t). Noi sappiamo che i me- 


li) Neue medicinische SMothek , IY band, s. 3i5. 
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dici e consigliarono ed adoperarono Io zuc- 
chero di saturno nelle tisichezze, nelle diarree, 
nelle gonorree e in altri simili mali. L’aceto e 
1’ estratto di piombo del Goulard furono con 
sommo vantaggio adoperati da diversi medici 
ed anche da me, e fuvvi chi nelle disenterie 
prescrisse de’ clisteri d'aceto saturnino (1). Ma 
e che perciò ? V’ ha egli a’ nostri dì alcun me- 
dico di grido, il quale non risguardi il piombo 
siccome un vero veleno , sebbene egli alcuna 
volta se ne vaglia come di rimedio interno ? 
Non s’usano a questo scopo e il solimato e la 
cicuta? Il piombo, se adoperisi a lungo tra’ 
cibi o tra le bevande , non può a meno di 
non agir sempre come veleno, per quanto ne 
sia mai picciola la quantità. Ziickert scrisse su 
di questo oggetto con tanta precisione e chia- 
rezza , che io dubiterei di poter illustrarlo me- 
glio che adoperando le sue precise parole. 
— « Negli anni 1694, 1695 e 1696 nacque 
« nella Svevia e in molte città e borghi del 
« ducato di Wurtemberg una malattia gene- 
« rale la quale era accompagnata da fierissime 
« coliche, ansietà, soffocazioni, palpitazioni 
*c di cuore , tremori, debolezza, paralisi degli 
a arti e da consunzione ; ed osservavasi che 
« quelli soltanto ne venivano presi, i quali 
« facevano grande uso de’ vini del Reno, della 
« Mosella e del Neckar ; per lo che dicevasi 
* comunemente il male del vino , come rac- 
« contano Golcelio , Vicario e Brunner , i quali 


. (t) Hoc spero in Gtorgicù curiosi * , p. I, lib. I, c. 122. 
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« in que’ tempi ne scrissero (i ). Non ci volle 
« gran tempo per discoprire che causa di que- 
« sta infermità era il litargirio d’ argento con 

* cui avevansi adulterati que’ vini .... Si cre- 
« dette altre volte che quella terribilissima 
« colica , che in Francia è endemica nel Poi- 
« tou, e in Inghilterra in Devooshire, venisse 
« accagionata dal vino acido austero , o dal 
« sidro che vi si usa. Ma essendo le coliche 
« di questi due paesi quasi affatto dell’ indole 
« di quella che dicesi saturnina , perchè at- 
« tacca coloro che lavorano dietro al piombo, 
« sembra a me che avrebbesi dovuto sospet- 
« tare eh’ esse anche nel Poitou e in Devon- 
« shire dipendessero da maliziose od anche 

* accidentali ed innocenti aggiunte di piombo 
« fatte al vino o al sidro. Gli esperimenti a 
« tale effetto istituiti dal dottor Baker (2) met- 
« tono questa cosa fuor d’ ogni dubbio , al- 
« meno in quanto alla colica del Devonshire. 
« Egli adduce in primo luogo la testimonianza 
« del dottor Wal , il quale assicura che gli 
« abitanti di Worcester, di Hereford e di Glou» 

* cester usano per bevanda ordinaria un te- 
ff nue , acido sidro di mele , e pure uon ne 


(1) Eberhard Gokelius , Beschreibung des a, 1694, g 5 , 
una 96, durch das Silberglàlt versilsslen Weins und der 
da fon entstandenen , IVeinkrankheit , w ciche grausame Sympto « 
mata nach sich gezogen , wodurch fiele hohe und niedere 
Standespersonen das Leben eingebiisset liaben , sommi dea 
Arznejrmitteln , die dngegen zu gebrauchen , und Bericht , 
wie der verfalschte fVein zu erkennen. Ulm 1697, Zeller , 
De docimasia , signis , causis , et noxa fini litargyrio man- 
gonizati. Tubiog 1707 , 4 - 

(a) drzneykundige Abhandlungen der Londnqr Aerile , I b. 
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« risentono nessuna molestia, sebbene ne be- 
« vano quotidianamente e in grande quantità. 
« Accadde però una volta , che un colono man- 
« cando , in un anno fertilissimo di mele , del 
« numero necessario di botti , mettesse parte 
« del suo sidro in una grande arca di piombo ; 
« tutti quelli che ne bevettero soggiacquero 
« alla così detta colica saturnina. Egli dice 
♦ inoltre d’aver avuti in cura diversi indivi- 
« dui attaccati da questo stesso male , perchè 
« avevano bevuto del sidro fatto con mele 
« pigiate sotto a un torchio tutto coperto di 
« lastre di piombo. — In molti paesi della 
« provincia di Devonshire, scrive il dottor 
« Baker, vidi che la conserva in cui si pre- 
« parano le mele per fare il sidro era costrutta 
« di certe pietre di color nericcio , commesse 
« con spranghe di ferro assicurate alle pietre 
« mediante piombo liquefatto; e qui è da no* 
« tarsi che le pietre non sono mai tagliare 
« con grande diligenza , e comunemente di 
« figura irregolare , ond’ è che non comba- 
« ciando bene vi restano sempre tra 1’ una e 
« P altre degl’ interstizi non piccioli i quali 
«c si otturano con piombo fuso. Allorché le 
« mele vengono schiacciate dalla pressione della 
<r pietra del torchio, conviene uecessariaraente 
« che il loro sugo vada a contatto di questò 
« pericolosissimo metallo. Baker ricorda ulte- 
« dormente che in moltissimi paesi suolsi in- 
« tonacar di piombo il torchio dove s’ hanno 
« a spremere le mele, affinchè le tavole di 
« cui è composto non si scommettano; oltre 
« a ciò tutti circondano la parte inferiore del 
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« torchio con un canale di piombo , il quale 
« riceve il sugo spremuto , e lo vota entro ua 
« vaso di legno o di pietra, in cui va a ter- 
a minare. In altri luoghi costumasi d' intona- 
« car con lastre di piombo tutte le fessure e 
« le commessure del legname del torchio , e 
« di far passare il sugo delle mele per doc- 
ce eie di piombo che lo conducono ne’ vasi 

« sottoposti » « V’ avea nella parrocchia 

« di Bury Pomeroy in una possessione del 
* duca di Sommerset una vasta conserva di 
« piombo, in cui i coloni solevano votare da 
« molti anni il sugo che veniva dal torchiò , 
« e lasciarvelo sinché potessero imbottarlo. 
« S’accorsero in breve, che tutti coloro i 
« quali avevano bevuto di quel sidro , vennero 
« assaliti dalla ferocissima colica di Devon- 
« shire, e che molti vi dovettero soccombere. 
« Presero allora a non servirsi più di quel- 
« l’arca, ed osservarono che la malattia di- 
ce venne molto più rara tra gli abitanti di quella 
« parrocchia. — Il dottor Baker continua a 
« dire d’ aver instituiti molti esperimenti chi- 
« mici intorno al sidro che bevesi iu Devon- 
« shire, e d’ averlo realmente ritrovato satu- 
« rato di zuccherò di saturno » (i). 

Io ritrovo un’antica legge la quale descri- 
vendo i diversi mali prodotti da’ vini adulte- 
rati, adopera tali espressioni ch'egli è quasi 
impossibile di non discernere che questi erano 
cagionati dal piombo. « Cosa mirabilissima a 


(») Loc. Cit. , 4 kap, s.a J? s W . :b ; 30{ . , f) 
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« vedersi ed inumanissima è che in conseguenza 
« di alcune colpevoli manipolazioni fatte col 
« vino molti individui e del sesso maschile e 
« del femminino caddero iu pericolose infer- 
« mità , per cui alcuni passarono dalla vita 
« alla morte ». — E più avanti si legge: « E$- 
• sere dall’ uso del vino menzionato venute 
« agli uomini , e singolarmente agli individui 
« del sesso donnesco , molte e notabilmente 
« gravi infermità e grandissimi accasciamenti, 

« per cui alcuni morirono ed altri restarono 
« buona pezza cagionevoli » (1). 

Voglio riferire a questo proposito un’ inte- * 
ressante storia , la quale nella corte di ... . 
diede origine ad un famoso processo contro 
alle adulterazioni de’ vini, e della veracità della 
quale non deve restare alcun dubbio a* miei 
lettori 

Un oste di R.... era solito a comperar da 
molti anni il vino, che gli abbisognava, da 
un ragguardevole vinajuolo di D.... Egli si 
recò l’anno 174S in D.... e comperò dal 
suo solito mercante B . * . diversi barili d’ un 
vino che in quanto al sapore era eccellente. 
Questo fu appena assaggiato in R . . . . , che 
quasi tutte e tra queste molte delle principali 
famiglie ne volevano , perchè era amabile ed 
abboccato. Tutti gli avventori incominciarono 
tosto l’un dopo l’altro ad accusare diversi in- 
comodi che in tutti si riducevauo a dolori co- 
lici , cardialgie, convulsioni, ostinatissime sti- 


li) Werer j loc, cit. j p. 3o. 
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tichezze ; in alcuni comparivano delle paralisi 
dopo ferocissimi dolori di basso ventre : tra 
le persone prese da questo male v’aveano di- 
versi de’ più rispettabili cavalieri e magistrati. 

I medici stettero lungo tempo dubbiosi , quale 
esser mai potesse 1' origine di questa infermità ; 
tua osservando finalmente eh' essa rendevasi 
generale , e che nessuno ne veniva attaccato 
fuori di quelli che usavano il vino già ricor- 
dato, cominciarono a sospettarne, ed esami- 
natolo diligentemente, scoprirono ch’era stato 
adulterato collo zucchero di saturno. Furono 
tosto per ordine del magistrato sigillate tutte 
le botti; ed il governo di R.,.. scrisse sol- 
lecitamente a quello di D . * . . , dove dimo- 
rava il venditore di quel vino , e mandando 
il protocollo formato Io ricercò di far intra- 
prendere l’esame del vino di D...., ch’era 
stato venduto all’oste di R. e giudizial- 
mente scoperto adulterato. Quel governo con- 
discese subitamente alla richiesta , e si fece 
tosto consegnare diverse bottiglie sigillate con- 
tenenti saggio de’ vini. Venne ora nominata 
una commissione speciale, la quale fosse pre- 
sente all’ esame del vino , a cui assistette an- 
che il medico della corte di R . . , . Il vino ca- 
vato dalle stesse botti da cui venne spedito 
quello di R . . . . incominciò tosto a divenir 
nero, allorché vi s’infusero le prime gocciole 
del reagente ( il liquor probatorius J, ed a mo- 
strarsi siccome birra torbida e passata. Tra 
tutt’ i saggi non ve n’ ebbe che un solo il 
quale sotto la prova conservasse il suo color 
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naturale. Ciò scoperta , si passò prontamente 
ad esaminare tutt’ i vini esistenti presso quel 
cittadino , e tutti , fuorché due soli botti , 
s’intorbidarono e divennero nericci , mentre 
quel puro restò limpidissimo e non depose 
che un leggero sedimento. Il vinaio , general- 
mente riconosciuto per uomo dabbeue e ge- 
loso del suo onore, non confessò finora d’aver 
intrapresa sorta alcuna d’adulterazione. La com- 
missione deliberò in seguito d'esaminar il vino 
nelle botti medesime, e recatasi nel magazzino 
trovò che que’ medesimi vini s’alterarono nella 
medesima maniera ; portossi poi in una seconda 
cantina dello stesso mercante , e ritrovò che 
tutt’ i vini erano puri e genuini a riserva di 
quello d’una sola botte, il quale dagli altri 
distinguevasi per la sua amabilità , e fu sco- 
perto adulterato siccome i primi. Lo stesso si 
ritrovò pure in una terza cantina del medesimo 
proprietario. * • • 

L’ infelice vinajo , tutto fuori di sé , con- 
fessò ora , che per mantenersi la riputazione 
d’aver i migliori vini del paese egli avea uniti 
a’ suoi , che tutti erano buonissimi , un certo 
preparato, da sé creduto innocente, statogli 
insegnato da un bottajo d* un paese vicino. 

La commissione fece allor mettere in una 
sola cantina tutto il vino falsificato , e v’ ap- 
pose il sigillo della signoria ; e venendo poi 
ricercata di esaminare il bottajo indiziato , lo 
fece chiamare a sé ; egli depose che il se- 
creto da esso lui suggerito' afl ' mercante era 
staoèf questo.; Egli àrea presa mezza libbra di 
litargivio d’argento e cottala in uo mezzo boccale 
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cl’ aceto finché ne fossero svaporati due tersi* - 
colò il residuo* e ne aggiunse un pificiobiiiofi^ 
chiero ad una botte piena di viuu«nt^ liflT) ■ 
Grande sveotura fo che molti di queliti vini»; 
adulterati s’ erano già venduti in diverse 
da dove di mano, in meno arrivavano dolorose ; 
relazioni de* mali, che vivevano cagionati.*. Ib, 
sellajo della corte di MU, il. quale area usato*, 
quel vino per circa quattordici giorni* sofferse 
tutt’ i sintomi .della colica saturnina, guarita 
la quale gli r<B8tò»oerta sensazione,, pome Me 
tutto il suo. corpo fosse insalato; il brodo di 
carne gli arrecava gualche sollievo. Risanò . 
finalmente, ma uou però prima rdlavoftnSpA* 
ferte sette ricadute malgrado gli opportuni «in 
med) che gli vennero somroinistrati.f.n Idi* cm 
«Un poveoo vecchio * il quale, (trovandosi in. 
grande debolezza in conseguenza d’tUtta febbrai / 
ne bebbe quattro giorni di seguito n jna solo.» 
un mezzo boccale «al dt , > ne coartasse 'dolocil:. 
colici e grande stitichezza/ n oi . ,h ih buaJ 
♦ Il carrettiere di- corte avea bevuto di qqtst^d 
vino per tre intiere se$ttmanédn<QompagnÌaimu 
suas moglie , allorohé egli ino©minciÒJ«*aentfre 
i «primi dolori ; la moglie, bile!» soffrir quattroq 
gioruiprima del marito^ e fo’.piè gravomoétO i 
ammalata^ essa restò malatif«ia*>vpetì» dodiciii 
settimane , si.contorcevfus guisa diradai serpo v 
e gridava per, I’ atrocità « del* dolori/* aaeida 
oltre a ciò ritenzione di orina *»(ede «smgotìHn 
fiarono i pied^ II ( macUo accusava e^ialgi 3 ih 
termini *e stitichezza..,,-- .unno 

Uu uomo èdnuua -donna (4ì<db^it .jijnijlqhalis 
per qualche tempo «il écMròuddi quesù vtm. 
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divennero paralitici nelle roani e ne* piedi ; la 
donna fa anche presa da consunzione. 

Così giungevano ogni giorno tristissime 
istorie di mali nati in diversi paesi , tra* quali 
voglionsi specialmente rammemorare delle epi- 
lessie. LT avvocato del vinajo cercò indarno 
di discolparlo usando ogni sua arte. Egli ad- 
dusse in primo luogo, che il litargirio veniva 
dagli stessi medici adoperato come rimedio 
interno ed esterno nelle disenterie e in diversi 
altri mali ; che il colore nero apparso nel 
vino all* instillazione del reagente , dovevasi 
ascrivere alla natura venefica del reagente istesso 
composto di calcina ed orpimento ; che nel 
vino non era già stato messo il litargirio stesso, 
ma sibbene una decozione dello stesso fatta 
con aceto, e questa colata ed unita ad un 
vino eccellente in sì poca quantità , che ve 
n’ avea appena otto gocce per ogni boccale; 
che il vino era di sì rara qualità, che gli ahi-’ 
tanti di R... non l’avranoo solo bevuto per 
ispenger la sete, tna avranno nello stesso tempo 
usato di diversi altri ecc. 

Ma esistevano non pertanto in processo le- 
gali allegazioni de* deplorabili effetti del vino 
adulterato. Il bottaio , prima origine del male, 
depose d’ aver egli in Boemia acconciato piò 
volte del vino in quella guisa , il quale , senza 
che ne Venisse alcun danno , erasi venduto 
all* armata francese , ed indiziò un cittadino, 
di T. ..., da cui disse d’ aver appreso il se- 
creto. Questi confessò ingenuamente il tutto 
sena* alcun, riguardo, ed assicurò i giudici che 

T; VL /• Okidinp » { 
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grosse partite di vino medicato nell’ accennata 
guisa erano state nelle guerre vendute agli eser- 
citL Egli depose inoltre d’ aver ritrovata que- 
sta concia in un libro stampato 4 di cui sbrano 
fatte sei edizioni , di mon -aver mai concepito 
nessun sospetto ^ e presentò il libro per suu 
discolpa ( 1 ). v — Immaginiamoci ora quanti 
individui un solo libro di tale natura avrà 
sedotti a medicare in tale guisa i loro vitù, 
e quali guasti ne sieno avvenuti nelle città e 
nelle truppe. ■ ti mi - non o)/.u 

Il povero vinajo inquisito venne condannato 
ad una grossa multa , al rifacimento de' dauci 
sofferti dalle diverse persone ammalate , e ad 
uua lunga detenzione. Ma questo non bastò, 
li avi no adulterato fu tutto versato sotto gli 
occhi del 'reo , e così pure abbruciate le botti 
che lo contenevano, lu tale guisa vennero di* 
strutti in D . . .1 circa duecento bardi di vino 
eccellente, ch'era stato abbonito ed acconciato 
smiz' aleuti bisogno; in an altro paese he oVeone 
pur versato pubblicarneate una considerabile 
- ■ non non -Ulti neon i , 1:1 od 


<101 


-ve ouoiBJeai noti silo/ nìtiEulJ i rniamensagni 

(1) Il titolo di quest'opera ara: JVeu ertffitcte A' unsi and 
Schatzkammer neuer , uiid rarer CurwsitaUn , voi} don alien- 
wunderbar esteri JVtrkuni’Cn dcr Aatur und h'urtst < le. , 
zum seshslenrnahl aujgelegt. Houiburg tyify l 'gedruckt. Nella 
•lessa parte leggiamo a p. u8y ! « Per render dolce liu vioo 
«< uuovo bisogna mettervi un mezzo boccale d’accte , il quale 
«1 sia impregnato di litargirio ; così perqer£l it vino uffa 
«r P asprezza »>. Evvì pure un'opera inglese di cui sì fecero 
sei edizioni , la quale porta per bigio: The art of making 

STA %£ ZI® 

vano a uu d» presso gli stessi metodi d’ acconciare il vino. 
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partita, ed abbruciate siccome iti D. j. (Tentassi 
botti. Questa sola parte della sentenza costò 
allo sventurato vinajo por lo meno un settemila 
e cinquecento fiorini y calcolisi poi 1’ accora- 
mento, la perdita dell’ onore e tant’ altre spese 
ch’egli dovette per ciò 'incontrare. Il paese di 
D .v-'. », celebre pe’ suoi buoni vini ^ e geloso 
di conservare la sua riputazione^ fece esaminar 
tutto il vino che v’ avea , e da queste ricerche 
risultò a sua gran lode, che fuori dell’ accen- 
nato non v’ era in nessun magazzino nemmeno 
una sola goccia di viuo adulterato , ma che 
tutti erano forniti di viuo prettissimo e geuuino. 
biLa storia di questo avvenimento non serve 
soltanto a dimostrarci iocoutrastabiimente quale 
sia il danno 1 prodotto da’ vini adulterati col 
piombo t essa ci somministra in oltre un par- 
fante esempio delle terribili conseguenze che 
nascer possono» dalla» lettura: d’ un solo cattivo 
libro 4 il quale siccome l’accennato sparga tra il 
popolo delle dottrine tanto pericolose. Quanti 
libri eretici* sono staci abbruciati per mano del 
boja , i quali pur non contenevano sì micidiali 
insegnamenti! Quante volte non restarono av- 
velenati molti individui che credevano di me- 
dicarsi o di venir medicaci ! 

In conclusione di questo paragrafo dirò an- 
cora che i sintomi soliti a prodursi comune- 

' fabbrili , ce- 
falea crudelissima, delirio, furore, violentissima 
ansietà , tosse, gravezza di respiro ,, fetor del 

à s r ro » 

Hatulcnze,,) coLicbQi spasmodiche, , ostinata $tii 
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ticheziàl ^pffviiliiótì'^^itàHiiài è talor anche 

}a ; et^‘WWt^'m : U K B ° n,V . ’ ‘ J3od * 

~t tjilu«)£ Tìab issai s jdoao ilg OJjos .-• > a » 

evi.-/ oitii.fj onnrg lanp fi oii:> vioi » 
_ 7 0 ilOOOfi uìu(| 0<j II" .oisii'jójfje !:; Olio! f!OD » 

Delt uso di sparger pubDHcamente i torti arfAfte^ 
rad col pibmbó. Àdulteraàotìi fatte pér toà 
d' altri minerali , cioè del vttrìuolo e ddtF àn - 

V- ••• • o iS'lOWr; C alluni * 


tunonio. 

3 ) 1 - • . ««■ 


o.ifio'jo * ifii.'iioii iia » 


rVima di lasciare" urtiefamente quesHa’ da- 
teria dii coti vieti fàr ménzficfae d’ un al tré/ t og3 
getto che tutto - le appartiene ; sebbenè^ìfl? 
caderebbé in acconcio di * riporti aline* àFti'òVèL' 
In non so códliVrenà^e^Hdtìife 7 iT J féóVerào 1 3P 
dini che i° Vìni in 

^ione , vengano 'gfittati' - , ‘tèttìòM’ 

tre ^enz’ alcun ' , ri8cbio^iidbl^ètif 1 ' ei ‘ |rbtrdfofeéWf 
per; far riè de IV acchiti Vhév , AlWnib ^fhi'se ' 1 dìVtf 
òhe con feK, V bólsi littéWirt 9S“|^pW? M> 
chi muove cjueataf’ Wé^0i6à a non che* 1 ‘fa 6^0- 
dosi tali pubbtetìe eètèteoatiióm'j ’ipibii 1 tòatìèatió’ 
inai delle pèrsone 4e 't^iklt beVòtìb' dvidatìl^niè! 
un vino dichiarato av^etVnatòi'oÀsìróRiirtiiÒ 'Qk'I-j 
diliger, il quale coèì sdièU 1 : VW^n^WW* 
« dòirdo 'giammai <■ PjtCctìptiÉiHIref 

« funesto rpcttatièla^di éb? fdi èds l tlhiótìlo^à ì <fii- c 
* lare. Il magistrato < tJi‘ùn '^iiesb Sà 1 ‘tièilil vìtfJ^k/ 

.ojtiosilfioo uJiitiuilgg 


1\ (i) Laurent ius Heistkb , D« cUra principutn cirea'tanita- 
tem subditorum , § VI- - Ephemer. nàl. cur. , dfie. ^ 

ot>*. 5or(i 9* V IOOl. rn , Quell) Jiptomi '#ij rifcriseouo ««che » da 

WmiLif/i Vm.àer- farJalMhuhg. dea fFeins mit SUjrgl(iUt,i 

Altemburg' 1778 , &«V &’ 4<on oJit.1 ulotAJ .»lusmfcJ..oiifjn •> 

.odaio'<j lab iisiiaar»u»u 'I ir. tj» 
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*. ordinò che si spm^gp98^ ì? i9f4Q la forca^al- 
« cune botti di vino adulterio, .,col litargir.io , 
« e ciò sotto gli occhi stessi dell’ adultera- 
« tore che in quel medesimo punto veniva 
« condotto al supplizio. Il popolo accorreva 
« in gran folla per bere di quel vino qhe il 
« magistrato avea con tanta solennità dichia- 
« rato per veleno , e cagionata crudelissima 
« morte a diversi cittadini. Tanto è vero che 
* gli uomini cercano talor insensatamente il 
« proprio danno » (i). — In R. . . tutta la 
plebaglia accorreva con secchie , tini ed ogni 
sorta di vasi, e fu mestieri dispor delle guardie le 
quali la impedissero di raccogliere il vino che 
avea ad esser? versato nel fiume ; in D. . . , 
v’ebbero diversi i quali tanto bebbero di quelle* 
stesso vino , che ne restarono cotti^.,^ av- 
vocato dell’ adulteratore 9eppe profittare di 
questa circosta$^ r^cppcjp rimarcare,^’ gq*- 
che npMUfp offeso (u.). 

dato anche che il magistrato abbia mezzi da 
raffrenare sarebb’ egli meglio 

di ritrar ;) fla! vino che così 

inutilmente si get, applicarl^^ne- 
%!°ó$ e mFP ver * ? 11 giudice ottipqe, poo^per- 
tfiB 10 ’.')•! jj) r reo non viene 

93S t ÌB° ( .t>I(5^Gy et,a ° H® (:ll ° 

WfiftRvgfiJfPtt jUBq°riff»nP uÉe S ià le - 

galmente confiscato. 


>^i ) Arzneyen , cinejritys.ikaìiiih-»iidmr)lkfì4! Monatìisofuift 
I JkuhI , Si j>4» ( .'«fJ .inn .iamaÀq3. - 17 g f stunolibdui wì \ 

•..'(■j)Eeió»vvennepeichèques(i v tieni -essendo; molto di» 
laiti 'incò<bintojBnoi«dUgir*> soli do pty a rt ! ■ u ss li \1 u tig ani en t e 
c replica taineuie. Questo fallo nou aèrare^ «dulìqiiaaiaudioi*» 
ctrar l' innocenza del piombo. 
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3r, Gmélih tfcVtVe 1 fclilarattìehté'i Chè 1 1 il piómbo- 
anfchè ’dìitèÌMfo rttoit '*paS3ai ; rièt^ac-tfnavìtè , e 
ci avverte òhe ^ Tac«p5 1 a’vit§ v tesàihinaià còt 
liquor probatorio venisse a tirtgerél di ttèrtìf 
ciò devesi ascrivere all’ itTipirrilà ù dé* Càsì oa cIF 
rame in coi venne preparar# (t). 

Evvi però chi pretende che io spiritò’ riie- 
dianté 7 la distillazione ricavato da un vibò c àd- 
concinto co’ saturnini si alteri notahilcrlèn?é 
e si tinga di rosso o di nerbi' eh è dà denVmà 
che avanza , s’ altèri 1 meòo sènslbilmèbtè i‘ !I è 
che perciò , tra quest’ acquavite e la géì/óma 
passar debba qualche differenza’, poiché y hb£> 
sta resta sempre serena ( i #}i' ,! Id u ÌrdèCóibafVffò 
quest* oggetto di n controvèrsia 1 1 a* nbstrt ' Ri- 
mici , acciò,' fatti Còlla' rieceSsarià ‘diligétii'a is3- 
c uni esperimenti^ 6Ì 1 tòlgano tutt’ i dubbi' chfe 
ff mio credere sonò 1 tpshstìéttttti.'^cr l fcrfedtì‘ijét‘- 
ciò di far cosa ^ratfii^à ,1 tì/ièl & léltoVf^^òttìuh!!- 
cando loro élènnè' idèe M ptio^èt^ B dà'I 3a, tìtÀji» 
di D. . . . a’ suoi » giudici y 'óufde ! hé¥caf , d?"èÒié- 
servare quella grossa spartita l dP*iià^ chè vèiiiie 
distrutta. 

Egli ordinò duranté' W'^ùa prigi'dWa , che 
si prendessero un Ciòt|Ufcnt% fiaschi del vino 
acconciato , e si vótasèdrò^tma bòtté entro 
Coi era fin ’llairtihimà'Vèndè'àifnàia 1 restata della 
vinaccia già pigiata j ò rèpprèèèhtò 'a’ suoi giu- 
dici che il viiio alquanti giòttìi ib^quella’ Hià- 
urèra digerirò ; spnèmotone ndbv a incute , fi 
anoixot noo sdo sem i .olonr*-; or <»*>'• < 

- e "'. 1 - 1 o 7-1 V . .«■ 


~ rT-p-^r 

4Vg«meine Ge0chieMe <?<r mineralifchen Gifteyjk mi- 
(i) dcr fVcine in Deutscoland, 

s. 33 , 56 . 


Digitized by Google 



ARTICOLO TERZO. ,S 9 

manteneva limpida,^! ^Uerato aH’ mstiliazione 
4el reagen^e»%lvt chiama vaia testimooio un 

il quale 

ayffldo istituito questo esperimento col .vino 
recentemente yen 0*0 dal, torchio , ne, ottenne 
il medesimo risnltaroento. Ma- tut^o. cijò non 
ace n du iinpre» 8 Ìoiie alcunasull’&oirna.de’ com- 
nfssar j , propose loro , lo sventurato vinajo, 
prendessero! tut*’ i,auoj, vini adulterati, 
e, nuova vendemmia si versassero sopra 
4101 data quantità di vinaccia .fresca pigiata 
4* qu^ do pò, ni cuoi di *i avesse 
^rWttinrvrdhMTnnptwi sofro al torchio ; che 
np 4 '. ( }i^W t:ornerehhero.,^uom mediante una 
Pflov^^pjeptamone^yn,. mydico di M. ..... 
gJi ,^iele ; m «Oliwntto, V( ÌU cui di- 

Wlh^dnMeWti : 3 col,4imrgirio., fa.cf|* 
mediante un può- 
TP; ; e che de’ vini 

8 ^ ^ c WW at 4i^rP>pmhni vennero in questa 

éo-tts rif^ distribuiti a’ po- 
y , Ì f fj%lÀ;rie}J)ghhero .*euza coutrarne no- 
cumento. :nitny*'h 

rSifr cbe rÌ 6 gumrda f 4* abbruciare tante 
bptt» pfrp af^ebbet^nanpora State adoperabili, 
<4hb, ptfPflCffld^npyyiiso che piallando bene 
Tipteroo de 1 ^, doghe,? pei,, lavandole con acqua 
bollente fin tanto, ohe, questa più non desse 
segno di cottene*? dei piombo , si avrebbe 
.potuto cootimare ad adoperarle senza correre 
il menomo pericolo. Forse che con esecuzione 
più tfpettàcoloa ed impot^nt^ Tò^lTWESsi spa- 
ventare gli addteratori ? Se tale è lo scopo, 
riesce superflui^quèstà" mia 'T^èhiiobfc.* j*' , / 
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& o iA tote neogthnee 'ridavate dad regno- minerale 
oélibdef>et«my 'talvoltaB^peroaccbiiaiare t ohi vini ; 
r 4&< i|i&i <nbcevelire>ano dao! ceni toast ina iy il inftr- 
-ebm swblimBto (awa^eèvo^jioostejsaarsenioo (a) 
3^34? al>otne. /QuésttK^’ ! *l| «fcraiS dificKamamiro , 
f ^i incontra nel vlnw «li certi cmvveiità/ id’ Italia , 
:jfcjilo >*qopo 'dettali concia'èdi reoderli piùcDn- 
3 #mabil» v a» site •vengon°i**titicfeeaze ed oetru- 
cbiopi'ade*i vaeeUtnit (a)- r&leutM periooIoai i eoBO 
>H gesto -e>btécaJoida' viva * o ©ert’alce 
s^élfeaeh^cei hdftttpobinebviBJi*' onde cjhkrig- 
Tgetiae-K acidità uba crreostaaaa che**cepv!,cli 
f &eltWMjil pericolo 41 «èri «ohe i vitti ojedicatj.Tsefo 
Costanze <nea piacciono e!ooa vcigefco 
-'feqccati, oMaoi 5 eJaal<àiu?o 9 n<woi:«r»vertBnioniJa 
f Odimi# 1 dì noni 'Mutandola acewtiquawe ibiberne 


3 %(Hjusgeott copiosamente.', sverrebbe a povàrue 
.(*tfetagoi 3 tì&im«rj),oqottviiàjooiiaiJet 5 «ji?a»iti ®»ttó- 
temati atenei ^ ednogim borriti di vwj 
ó^b^lisorgenj «della* digèat>i©W8i‘(3)^n fiaes/c V 
jsvfilEgli)rtniHt«e 6 ée molto; p» 5 »baibU«ocb‘gli’«du|- 
si^ratoriJHtleiSvavittijslìmpitjghiffO > itaiv^tabapoHe 
tsiP aut^riewk) pTÒnfamei éWe rjtaeefo no) scieghesi 
otftilqvièoo, Afa) v» ®i j»eidtgtìrio 3 forisi e 6 i il* atrajo - 
oJjultjqieaii bdlfooefee t è**n pr»i 4 Vàfeccttn»agnainoj f»- 
ufJj’ihnaWi-ti^S^eveniwe >o#ap»ktata r inBa.«J 4 )Upa 
-i parti wadi r vw<pi*edehicp|di «Tieeii annidi J>ppo 
li d?‘ iw erte ■ scafato dsdèe- cjttattroybdtinihcui sta- 
sfrva^^fBfiottetnioroi drea «Mfcbboetsbiid’ oq brot- 


f oooq fiutile otittoiilgui eeaiuov au 

j _) ? l T iTTT 


p . cvtijha 


il lì 4 MlUiMtfK ■'< e 3Ì)BiHilj' 

(1) Georg. Gottlob. Rjchtmr , PraccpU diatetica , p. 194. 
■ P’irginnm ffes taiittm val etudine itt en da -, p. (kjt . 

(5) Anton. Plaz , De removendis sanitìtis publica obsla- 
cuìirj § «3i..q < .loiiifl .lnatmiv afe «wiAwaib ««la ( 1 ) 
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'•■tissimo sedimento;, che dava, nel- cenericcio e 
nel morello. 11 vino avea. intieramente perduto 

quel buo naturai colore chiaro e giallo carico, 
e) contratto un certo sapore amaro , acido- 
austero , che lunga pezza si faceva sentir nelle 
f fauci. La feccia venne tutta unita insieme , 
evaporata e calcinata ; ma iuvece di prendere 
con .tal processo un color cenericcio ^siccome 
avviene de* vegetabili , si tinse di rosso , da 
che nacque ili fondato sospetto che contener 
-*[Ìibì potesse del vetriuolo v che alcune volte 
adoperasi per correggere il colore. — Boer- 
haave dice che i vinajuoli T usano per ciò , 
che mescendo del vino nuovo o inferiore ad 
un vino vecchio e già stagionato , impedi- 
sce che non passi e non tornitila fermentare 
un’ altra voltar ina che questi vini non ostante 
la concia passano poi dopo qualche tempo (i). 
«— Onde discoprire se nella feccia suddetta 
v’avesse de(l?. antimonio*, se ne prese e feltrò 
-parte per catta ben netta j il vino. ne colava 
limpido e, termo, ma deponeva intorno alle 
pareti e sul .fondo del bicchiere una picciola 
quantità di sale bianchiccio , per cui presto 
intorbidò, e divenne latticinoso ; assaggiato 
questo sàie , si. scoperse in esso invece di un ' 
sapore acido un sapor sdolcinato; esso ecci- 
tava sulla lingua la stessa sensazione che il 
tartaro emetico , cagionava graude afflusso di 
' sciliva, e se ne venisse inghiottito alcun poco, 
nausee , vonllzioiii e fin anche vomito. 

•ì©« •<? ni (i> 


— ■ ■ 


l'QMq \\ 


A 1 ! 


(i) Eleni, chemice , de ferment. histor., p. 184, 187. 
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ho o Tolenr* omv <i onohnoi iiwi :i:nr> r > 

§ 17. .( 1) v oirio -nii 1- • » 

^ li f 'fin o irrnloD ih oiijisfi'.-o •tv" !• 

fio*» <Co»cic vegetabili. > 1 .1 .m 

' ii mo^nil il.' ' j»;n*f>o fiiflH'-'vbo'iv r.ii‘-*r* 

r. IMolie sostanze iti generale, <^xlel tutto ,in-t 
noceBn o sloveno di' molto minor ar ischio , si 
teava no pule rial regno .vegetabile ,, e s’ adov 
pettino ‘per medicare i >viui ; raro^ però non 
è, che) talora se ne usino anche ydi quelle 4i 
glande pericolo 1; il che avviene singolarinentg 
ae’ vini rossi ,- icon cui d ordinario 1 s usaoq 
cintili manipolazioni. — « Ogni artificioso, t <? 9 r 
k lorameot 1 © dei vino, dice a grandissimanf*» 
,«f gioita ZiTckerfc, devesj riguardare siccome 
«‘uba 'vera) frode. Il vino' notVfdave aver a}? 
*!tbo cokire fudrirdi quello inetta» gllidà la.nar 
« tura! sua^H'se ifiòinfioq è i bisogna sempre 
« supporre ;phe sia retato -òomine *®9 fOÒ quel? 
« ohe ermreio nella fertnewtaciòne, , O-i oellulte» 

* riorimanipolasMoree 4 oppure ifih -eseo-eia'g'4 
« ivicino a passatasi 0 >icealme 0 tp rtahbifluilQòbv 
« minciato «adKaltbtairsboJrt tale icsB^ eetiCapio 
« i vinajnolifìdtdaoconciajirlo fdoitafdgtWi-Wetebera 
« dii sostanze ■ jCoJonanti;^ e iyefidonfti frauddl 

il* lentemente un vino theccò ipaaiaSP JWlifeilUo 
« buòno. Co» taiKilatti) fassiitfei p9tpi(ae!<Q9# 
« vino bianco cattiva» «ggiungttad^vjH di*ta* 9 # 
« sorti di corpi citar, lòr.jtingopOjsdi , coc*^» 
« come per cagion d? esempio g?am tdè>nker- 
« roes , legno del sandalo rosso ,) sangue^ di 

* drago , robbia , ancusa , il Cucubalus Been 
« Linnaei ( Been rosso ) , berberi , legno del 
« Brasile o di Fernabuco, Tornasole ecc. ecc. , 
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« ì quali tutti rendono il vino austero ed 
« astringente » (i). V éj 

Il gran consiglio di Colmar convinse , il a 
settembre 1718 , Andrea Lipeser d’aver egli 
nella scorsa vendemmia cercato di tingere il 
suo vinò rosso adoperando uoai»piaotart;che 
nella Francia conosce»! volgarmente » sotto il 
nortte di moretto ( Solarium nigrurn ' Linnseèrv'cW 
Solatro ). Questo vino così acconciato’ ave* 
Cagionate diverse molestie a molti abitatiti , * 
tife 1 trasse a morte uno nominato Martino Edel 


tiéffivO di Rodere». Il gran consiglio >d T Alsazia 
aVèndo rilevato legalmente tutte queste circo» 
stànve , ordinò che il vinajuoloi colpevole rvj e 
la tir lai moglie, la quale vendeva quel? Vino, 
venissero >itì ; nm giorno-' di raeccàto; > condotti 
TfiMdóe fanti di giustizia per le Contrade della 
citte di Berghèim^ portando sulla schiena e 
sol peffo duo 'tavolette in cni a grosse lettere 
stavo Mèriti ó^'fìét&eeurs 1 de vin i < wcinverfàlsoher 
( adolferatorÌ' : di Essi vennero oltre ciò 

oondarfririti^a ^HgÉfrte Hina multa di itrenta dire 
dà 1 IftVpiegàVSi ‘{isl bène delF anima del povero 
a v veletta ré^Ede li in quest’ occasione venne pub- 
blicato urt editto in cui- sotto pena eh castigo 
affimi si’ proibiva die nessun individuo .-i, di 
tjaalunqoei stato © condizione egli si fosse, 
adoperasse alcuna sorte di -sostanze , sieno 
{dènte , ossieno semi od- altro , ’ per tingere 
Od adulterare i SUOi vinh 11 : ;p;o 1 \ ;oo *> 


ilJ A contraffare inostrivini^ sicché vender 

>u\mhnv.') !i f Minali t aiddu'i , o^eiL» >» 
H7 — ' T l ’ gvl /iTVi'f'-.f Vt U g'sTiT 

' Loc: "citi . 1 » nS ^ s. dó4J l !n:)VI i! > «» ‘ 
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V& top 

si possano per forestieri , diversi processi s'im- 
piegano da’ vinajuoli;8<l ¥& primo luogo usansi 
molte specie di aromi, com3 sarebbero i ga- 
rofani e galanga il cardamomo , il macis e 

molti altri : pè mancasi ipai di lavare la botte 

jfjhcv r,--') V.r etto -jcm Jir*> r* r* ; -o ?r. 

con acquavite , o d aggiungerne al vino m 

grande quantità, colorandola prima in mille 
modi , tr dolcificandola con buone dòsi di itic- 
ebero^no. d’ aggiungervi certa porzione di mo“- 
éflPtìòrt ber anche fermentato , il quale ac-’ 
crespa ^ .vinp £ la forza,, q la grazia- ..lo.. non, 
dirò . che quest? Orti riputar ; §r debbano ‘avveA. 
Jèftaittenri ^ pria certo è non , pertanto, eh* 
a^terapo..^. luogo andare la salute degli nomiate 
Ledili <inirrae«ta> od altre guise contraffatti; tì*^ 1 


n\a 

03 


irntap^ |u(itq 
voso, Attaccano ferocemente la testa, debititanor 
glifmrti, caciopaiao' delie osthtàte^artritidr'P'^èé- 

c ’< w i'v. ai\® uo ««oro oSuaujiv» Vm ... ’itiwui 

chàno le emotròidl , procj^pqp,. s^p^.di ^^ 
gttS?,v emorragio^ d’.ut^ra^ ostruzloaiiùde Avasi 
e delle iiitesuntP 1 , 1 ' vhi ^tèstf 
altri mòdi A tp ql , 1 u ^.v pi g Wl» 

quali, d«tki'a<ii>6cnC^eoi(HMid*cet>doiiG»i'.miicbe la 



YV” 

ut 


■ uùlnauy ih tto a 

-ur.ufv «1 GiW’tU>5iV03 M lUilni'.y. vuiu^il i jjlu t 

4*) ìo credo mito interessante ÀI ■compimento ÌÙ f yùksì'tà& A 
ticohr il qui rìfiam ì diventi 'inetti VhéMà èAlrMti'ét v i$n£ u 
ministra pen (scoprire lOjhóiKÈ'hOsPJliHnO ritirino Soggettò 1 
importantissimo aita salute. t>"»»v'iV. s-,. m ■ ' - vot\ sìvvU’ò 
Vino mescolato collo 'Spirito di' duo od alcooie> 
Allorché il vino manca di Spirito’' lo si mMèóla 'iqir dèlio 
spirito di vino , avendo la cautela di tnetttrvené in 1 pice'plii^ 
quantità } e questa Jtilsificatiohb non si scopre quasi trted tté'il 
col mezzo del sapore ^Ìtè tMV : odóre ^•e ià' l 'Sàùr^ò)Ìt}‘‘Ìdlo' Ci 
quelli che sonò molto SàteWgthifc'ili qtt^lH l hth , ànM'' } '' 1 é'‘' che 
i iniiiiosq :V\ oUiVojn-iSut iV». alsvànaonoa anoteuuft i« »»» 



jàftféiJiiè Hi 

-rii'* Igé5DOif| iVl9VÌf) f 1191)69101 19f| OOCSSOq jg 
lii.t.r.sj ujjttoi oijiiifj )§ì i»8, ilou[cni ■> 'cb onnyoiq 

-t»> i oi 9 fIi! 9 ice ftuiOQn. irrioiB ih òioang sifoni 

Fini .forestieri. . 1 . ,, 

9 gistm Jf ' ornonirtnco li ( G^ielrg a lucloi 

nrUàwawv m às?"a, é v tois vi,w 

altramente r 1 Egli i in.oggi coataQié .prergoctik ce- 

slL.ai ni ttLifli MubiffSoiOa fi; ir iteti \i sniffili 

i ! V~~TV i fi -iH/i'-n ) ^r r ' i. ’t u i l' iMi i l.i ' jlob ?> f illun i 
hanno «ira palato fino , poiché torso ti manifesta quasi acme, 
isolajo nell’ assaggiare^ fd, oggetto perfi di eop^cepe 

con certezza quest ingannò si prende una piccola quantità del 
vlkó i 1 losfktto 'e' >F Versa 1 in 'una ‘ cacàrbila ,'H'kòn fn r /é£|a>P 



Il — / 7 « * . »nvi/UK> L/ll. ■ 

natante al vino 1 ertfje ‘ tÉn-fUOcd 'tok>giorbVMè ' sé> n 9 Muli li?. 1 * 



Conosciutosi il dato t{iào, si delermifiare', seeopdp QppX. . 

mfrfSi d^la oonrdet Vitto urta qtùmtiéà db mangiHOi fossMòd 
stmtrm di t pipm^p) ^fipafa M FKfifa uhè'jiliii -jlljfj o 

ol satura ta seguito col sub-carborìato di -, potassa . ed 
all or d l> Aliali', Mejm VVledFa *»" ’ r ™ 

l.° St distilta; \il (Ano^neli ivmtoo alla' * t OmpcraXUrà di‘¥Si‘ 



così l a quantità 

Tulli i liquori spiritosi non contengono la mecteslma quaiff 
tità di sparito di iffRa*., la «ferrar* : WWW». ae contiene appetiti 
un., , trentesima del suo pespp,Jl $ idt-o'un ventesimo j Mentre. S 
i vipi i più generosi- ne, contengono fino u,n sesto, se né-.v. 
estrae per lo meno -tui- sedicesimo dai più deboli. - \ 

■ iSÌqoiIs 1 e 9 o|l, , ;^eqm^ j;) oIgIoie'iip omV 

Brande ha insegnato il metodo' pcriscopr ire l’acqua eòa- 
tenuta nel vino , e dalla quantità di questa si può rilevar» 
quella che è naturale al, vino da quella che è stata assiunta 

ad »»**« «bi j; i • i*. . 


un 



\<v> 

\' 
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tì^àlet^ehe taeti e fili anche i «empiici cittadini 
tWttltìo i' lora lòfcptó cqn ; bottiglie forestiere. 


kè' seguirà il» precipitato dento ed insolubile ; esser à la 
combinazione del reagente o saggio colla materia cahrantò 
estrattiva ed acida del vino. Se ne agiti la mesco lama , 'si-, 
geni il tutto sa di un filtro e se ne raccolga il fluido -fitti 
contiene l’acquavite o spirito , ed insieme- 

qua del vino con una pontone di sub-acetato di piombo f 
purché quest’ultimo non vi sia stato aggiunto in. eccesso^, 
pel qual taso una parte rimane indecomposla : si aggiunge 

ht piccola quantità per ciascuna volta a questo liquido disi 
suh-carbonato di potassa calda , secco , e puro / nan ik 
sale di tartaro , od il sub-carbonato di potassa del coaio 
inercio ) , il quale sia Stato precedentemente liberato dei\ 
P acqua per metto del calore , fino a che. f ultimo porzione 
. aggiunta rimanga non dtsciolla. L’acquavite od alcool» contri 
tenuto nel. fluido ne sarà in questo modo separato} impem 
rocchè il sub-carbonato di potassa attrae da asso di tutta 
deli* acqua colla qual « era combinato , mentre t'acooleforpia 
uno strato distinto , il quale galleggia nella soluzione acque* 
del sale alcalino. Se lo sperimenta sai à fatto in un tubo di 
vetro del diametro di un pollice e mezzo io due pollici p e 
graduato in aoo parti eguali, il quanto per suo dello spirilo di 
vino fin una data quantità di vino, puh ossei» rilevato dall*, 
semplice inspezione. ■ \ Ji v.a *>«nn§nì oi<>* «on 

Brande operando \ sulle mescolanze artificiali delT alcool 
e doli' acqua, trovò < che quando Calcoole non è meno del 
per \oo, la quantità indicata del sub-carbanato di potassa 
secco' e solido , dopo che la materia colorante tdi acida nò 
venne separata per mesto del sub-acetato di piombai, fa 
sempre di una parte in joo di proportion* reale fontenuta 
nella rkede&wut. . u -.-a • M» «a » »*w» 

Del vino che contiene della calce. . 

Allorché il vino ha preso dell ’ acido si tenta di mascherare 

? uesto difetto col meno della calce in polvere , oppure aoU 
'acqua di calce. Per ricoprire questa frode, si fanno i sp* 
guenti esperimenti. _ ’ : “' lwu ? 

i,° JViegleb propone di prendere sei onde di succisero fi* 
riamente polverizzato , ed una dramma di sai comune , parò- 
nienti in polvere ) si mescolano insieme, indi con. un mezza 
boccale di vino sincero , si versa il preparato in una pentola 
di ferro , si pone sulla brace , e vi si , lascia finché lo zacchera 
cd il sale sicno perfettamente discutili, indi òi^sé jqggiut^q 
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Essendone tàutocomiiierabile 

Yodoneotnfe adcunodaifiposeài dar 0 Crederti .fchfl 


una dramma di balsamo del Ca/iay svinilo in iin forte spirito 
dt! vino, e si va abitando continuamente , lisciando l’ appa- 
rato sul fuoco , finché tutta là- massa abbia acquistato un 
colore nericcio y si leva dal.fuoco, 0 si diluisce eoa- un .po’ 
d’acqua pura. Si' versa allora in. quastò, miscuglio un poco del 
tòno sospetto , e se questo contiene della talee , ne succede una 
spumale dopo la talee nuota sopra del liquore.. , m 
.*, 9 $ Si, serve d’ una soluzione alcalina , e questo è un mezzo 
molto più sicuro. Se ne versano alcune goccio nel vino che si, 
Sos /setta contenere della creta , della magnesia , della calte , 
c dopo alcuni, giorni queste terre s’ accumulano precipitateci, 
fondo del vaso. n'.w n- •. •> -, «l i . . j,v,> li ^ { wtom 

: 3.” Si versano alcune goccie d? acido ossalica nel vino so-, 
spetto di contenere calce f c se reaùiiC/ito ne contiene > ss for- 
ra nno alcune strisce o nube bianchicce , ■ ci un precipitala 
sottile' di'stm colore- simile. >tn -<•>.«'< --ini U ànviu, 

iv.Questo vino produce coll’uso frequente essendoci , rimar- 
cab it dose di calce , dolori di stomaco e d’ intestini. .. .i, 
tu Del vino con uua soluzione di carbonato di potassa,, l sn 
» I mercanti di vino / per remlère sufficientemente piacevoli i 
bini giovani, che hanno preso dell’acido , tentano di mosche* 
mane questa malattia con una soluzione di potassa. Questa 
non solo inganna un po’ il palato sull' acidità y /Ha dà anche 
al vino un colore più carico , il quale però ne diventa un 
pio? torbido/ ma facendolo spumeggiare , coll’ agitazione , di- 
venta chiaro. Questo vino , cosi adulteralo , lascia sempre 
dietro dite de sulla lingua una traccia di sapore di sul amaro. 
£'/rdghori meni per esaminare questa vino, sona i seguenti / 
r ' «s^ìiSfc prende una quantità à piacere del nino sospetto y ti 
versa in un vaso di terra , e si espone al fuoco -, lasciandolo 
svaporate fino alla siceitàjyte.si ha per resto /una sostanza 
che, sciolta, portata a. svaporamento , feltrala e cnstaifiz- 
%ala ,ci dà l'acetato di potassa, se U vino è falsificato, -r- JSaU 
è perciò privo il vino dei vizia df aeUlità ' che ha contratto , 
quantunque succeda questa neutralizzazione.,, .perchè, non è 
arrestata e. distrutta la sua acidità c la sua tendenza a que- 
sta degenerazione y mugolo in parte corretta e, palliata, per 
cui in breve si manifesta ancora. cogli stessi mali 4U , !u , t 
sdctfi Si .versa una piccola quantità d’acido solforico nel vino, 
e questa unendosi alla potassa , ne risulta il, solfalo, che si 
ottiene portando « svapuramcnlarih>H*ddqyvitJitie si c ristai- 
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per un preeao talor inferiore a qnello a cui 
si vende un dato vino nel luogo suo nativo , 




Itesi, C si posta separare lavandolo , di sciogliendolo di nuovo f 
feltrandolo e cristallizzandolo di nuovo. L’acido- acetico ne 
'retta libero , perchè vi ha minore affinità. 

5.° 4 Si versa del muriate di calce nel vino } l’acido muria- 
tico ti ttacca dalla calte che precipita al fondo. Se vii stata 
aggiunta la potassa per mascherare t' acido acetico a cui sia 
passato in parte il vino , ti formerà l’ acetato di potassa so - 
prannotato } ed aggiungendo il muriato di calce , per V af- 
finità di composizione , ti formerà il muriato di potassa » 
l’ acetato di calce f il quale , essendo meno solubile , intorbi- 
derà il liquido e precipiterà , o si cristallizzerà iti forma di 
stalattite alle pareti del vaso , evaporando Untamente it 
fluido. 

Il vino difettoso in questo modo pr aluce flatulenze r atidità 
di stomaco , perd io d’ appetito e dolori. 

Del vino coll’ allume , solfale <T allumine • potassa , «ce. 

/ vini diventati tenaci , come glutinosi e torbidi , sono, 
da molli trattati per risanarli con una Solutions di alluma 
collo zucchero e col bianco d 1 uovo f e in fatti questo metto 
lo rende ben chiaro , cadendo , dopo due giorni , al fiondo 
una materia tenace , impura. Se vi ha frode , versando nel 
vino sospetto alcune gocce di una tolutione saturata di po- 
tassa diventa esso sul momento latticinoso , o bigio violata , se il 
vino i rosso : si precipita una polvere bianca , oppure bigio - 
bianca , e col riposo il vino acquista un colore rosso-pal- 
lido , se è rosso naturalmente , perchè la maggior quantità 
della sua parte colorante cade insieme col mentionato pre- 
cipitalo , cioè coll’allumina o terra nell’allume , che seca 
porla la materia colorante , e forma una specie di lacca. 

Una soluzione di barite , versatavi in piceiola quantità , 
precipita l’ allumina. 

Questo vino turba più o meno le escrezioni intestinali , e 
produce malattie di nervi. 

Del vino col piombo. 

I vini che sono falsificati col litargirio ( ossido di piomba 
jemivìtreo ) , oppure col piombo o col cosi detto zucchero di 
saturno f acetato di piombo fi hanno un sapore piacevolmente 
stimolante, ma poi aspro e dispiacente . — Allorché il ma- 
lore del vino non sia molto sensibile , e V acetato di piombo 
sia aggiunto nella giusta dose, il sapore non ne è dispiace- 
vole; e lo sarebbe solo ,, se il guasto fogse grave , ed il 

, j / . 1 » U: > è •• » • 
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Ir» si ,.[>0593 avere a tante miglia di distanza, 
o averlo almeno di ciucila prettezza e bonuV 

,f - < * . » ? ! '*• v 1 ■' Ir C l • v ' v ! ? fr 


rimedio app turato Jbsse in conseguenza in molta dose. — Questi 
vini non mantengono bene il lo-o colore, e molto di rodo 
jihssdno in fermentazione. For.se il piombo è un mezzo chò 
arresta la Jcnnentazionc. 

Itdhnemann propone il seguente metodo per iscopdrC il vino 
ddutterato col piombo, che io credo bene a maggior comodò 
del lettore di i/tii esporre. Si prendono ilei gusci d’ ostrica 
ben lavati ed asciugati , ed egual peso di zolfo si tidoconò 
in una polvere ben fina , e si mescolano insieme , indi si mettè 
il miscuglio in un crogiuolo, e posto in un fornello fntoriò 
lo sì fa repentinamente infuocare •, e si lascia in questo statò 
per un quarta d’ora. Indi Si leva il crogiuolo dalfuòco r , si 
fàscia raffreddare, se ne estrae la massa, e si fa hi polve Òtti 
e. si conserva in una boccia ben chiusa. Si può , in q licitò 
diodo , tònsfrvarln molto tempo , allorché sia ben custodito 
dall’ accesso deW aria ; come pure se ne p (issano preparate 
delle fòle, ponendovi due (tradirne della menzionata polvòPe , 
e" chiudendo colta cera lacca o colla pebe il vasetto. Allor- 
ché si vuole far la prova del vino , si fa uso di uno di que- 
sti vaselli, e si mescolano te due dramme della polvere che 
contiene, con selle dramme di polvere fina di cremar tartufò 
(tartràto acidulo di potassa, supertartralo di potassa) , si 
gettano in un fiasco , e vi si versano sagra sedici onde di 
acqua tiepida stata prima ben bollita, si chiude subito c. con 
esattezza, e si scuote la mescolanza per dieci minuti 'conti- 
nui j indi si lascia in riposo , affinché facèui dejrostzione, e si 
decanta il fluido latticinòso , sì feltra attraverso' uria tarla, 
straccia triplicata o quadruplicata' , e si versò in una piccola 
bòccia che si chiude, esattamente. Di questo fluido (liqilor vini 
probatorius llahuemanni ) se ne versa un cucchìajo in due o 
tre onde di virio j è se vi si trova qualche parte metallica , 
se ne forma un precipitato , il quale è nericcio , se il 
tino è falsificalo col piombò, oppure col rame. Non si 
può però con questo mezzo avere un criterio , se il vino 
è falsificato col fèrro, perchè non se ne forma un pre- 
cipitato. Si scopre con questo stesso preparato se il liquore 
contiene dell’ arsenico , perchè se ne forma un precipitato di 
colore giallo. Tutto ciò si pub però ottenere con un solfuro 
o ùlrosolfuro alcalino. 

Gaiibio propone il seguente metodo. Si prende uir 1 onda 
di orpimetito (assido d’arsenico si tifo rato giallo) e due Ai 
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che se ne decanta ? — Un illuminato viaggia- 
tore parlando dello Sciampagna s'esprime così: 


calce viva e recente , si riducono in una poh’ere sottile , e si 
Jimno bollire con una sufficiente quantità d' acqua in una 
pignatta non inverniciata , cosicché feltrata pesi due onde . 
Se ne versano alcune gocce nel vino che si pose alP esame , 
e se contiene del piombo, diventa sul momento bruno o nero ± 
imperciocché lo solfo sciolto si unisce al piombo, e produce un 
precipitato nero, in cui si scorge un sapore dolcigno metallico , 
che è proprio del piombo j ma veramente il sapore dolcigno me- 
tallico, ma poi aspro e proprio del? acetato di piombo, e non 
di questo precipitato che non é tale, perchè ansi neW effon- 
dere P idro solfuro di calce arsenicato e il liquor riiii proba- 
torius si decompone P acetato di piombo , e si forma la ga- 
lena arsenicale , o sia il sojfuro di piombo arsenicato. — 
Anche il solfuro di piombo arsenicato ha un sapore dolci- 
gno, benché più leggiero di quello che è proprio delP acetato 
di piombo. Se nel vino non i r ha piombe nè verun altro me- 
tallo , allora si forma , soltanto a cagione delP acido proprio 
del vino , un precipitato di magistero di solfo , il quale è 
gialliccio , oppure bianchiccio. 

Jl solfuro di potassa arsenicata , il solfuro d’ ammoniaca 
arsenicata precipitano il piombo allo stato d’ossido nero. 

Si pub però con tutti questi messi di prova giudicar male f 
imperciocché pub lenissimo accadere che il vino, all’ azione 
di' questi, diventi bruno , e se ne formi un simile precipitato 
senza che vi sia falsificazione col piombo , benché anche il 
palato concorra a tale giudizio, e possa senza dubbio essere 
di mollo soccorso. È certo che allora quando il vino, al- 
V azione delle accennate prove , forma un precipitato giallo , 
non contiene né piombo nò altri metalli : ma non è così certo 
che lo contenga quando il precipitato è bruno o nero. Al- 
lorché il vino è stato colorato collo zucchero abbrustolilo , 
colle bacche di sambuco o con altri vegetabili, acquista non 
solo colore , ma anche sapore ed odore ; e posto alle sopra 
descritte prove sarebbe mal a proposito dichiarato per fal- 
sificato col piombo, se si formasse un colore bruno ed un 
precipitato simile. Anche le botti in cui è stato contenuto un 
tal vino possono dar luogo a simile sospetto j imperciocché 
la materia colorante del legno di quercia può comunicare al 
vino un colore pia carico , come in fatti lo comunica , e ciò 
chiaramente si rimarca uelP acquavite di Francia, la quale, 
stando in botti nuove di quercia , acquista il colore che è 
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proprio di questo legno , e posta alla prova del vitrìuolo ro~ 
mano ( solfato dì ferro ) , lascia separare un precipitato nero. 

Può inoltre il precipitato nero , che succede nelle prove , con- 
tenere precisamente del piombo od altro metallo , e non di- 
pendere da frode dei venditori. Può benissimo accadere che 
nelle preparazioni e negli altri travagli del vino vi sia fatto 
uso di utensili metallici , come d’ ottone , di rame } di piombo 
o di cattivo stagno : oppure che , per mancanza di vasi t 
si sia conservato per qualche tempo il vino in vasi di piom- 
bo , ecc. , oppure di terra i/wemiciata } mentre le vernici gialle 
e verdi ilei vasi di terra sono fatte per lo più col litargi- 
rio , e possono comunicare delle qualità perniciose per la 
salute a certi liquori che si conservano in simili vasi. De- 
hus . professore di Erlangen , ha fatto, molte esperienze su 
questo soggetto , ed ha scoperto che per appunto le vernici 
(galle e verdi ilei vasi di terra sono facilmente attaccate e 
decomposte dal vino. 

Anche il vetro delle bottiglie pub comunicare delle cattive qua- 
lità al vino , benché sembri, a prima vista , impossibile che il vino 
possa avere su di esse alcioni azione disciogliente. Allorché la 
massa , o sia la cosi delta fritta dai vetraj, d’onde vien fuso il 
vetro, non i composta di quantità proporzionata d’ingredienti , 
eppure vi hanno parte delie materie metalliche , e non é suc- 
ceduta la necessaria immedesimazione col mezzo della fu- 
sione , allora vi può sempre essere un ragionevole sospetto , 
che il vino contenuto per qualche tempo in bottiglie di questa 
materia imperfetta possa guastarsi o prendere una qualità 
non sua propria , e questo cangiamento può essere prodotto 
dall ’ alcali, il quale , non essendo bastantemente vetrificalo , 
s’ impadronisca delP acido del vino . Quantunque questo av- 
venimento sia mollo raro , ciò non ostante Geqffroy in una 
Memoria comunicata nel 17214 alP accademia reale delle scienze 
in Parigi ha esposto una serie di esperienze ed osservazioni 
fatte sui vetri delle bottiglie , da cui risulta che il vino che 
contenevano si era guastato , ed era diventato oscuro, e che 
il vetro stesso era stato corroso dall’acido del vino. È però 
fuori di dubbio , che esaminando il vino tratto dalle botti , 
dato che per cause accidentali contenga del piombo, sarebbe 
in tanto piccala quantità , che ■ si conoscerebbe chiaramente ' 
non essere proveniente da frode. Rimettendo poi éhe tutte le 
sostanze alcaline rendono più oscui i i colori vegetabili } si 
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« tica e le spese che queste richiedono , che 
« anche non computando gli anni poco uber- 


pitò anche trarre la conseguenza che il colore oscuro di un 
tal vino alterato possa dipendere dal menzionalo alcali non 
bastantemente vetrificato. 

Se non ostante le sopra descritte prove non si può arri- 
vare a scoprire P esistenza del piombo nel vino , allora il 
miglior modo si è di prendere una certa quantità del vino so- 
spetto e di farlo bollire fino alla consistenza d’estratto : indi 
si prende P estratto, e si fa abbruciare in un crogiuolo y e la 
cenere che si è ottenuta si versa in un altro crogiuolo, vi si 
aggiunge un po’ di fiusso nero (che si ottiene colP infiammazione 
di due parti di super-tartrito di potassa e di nitrato di potassa ) , 
si determina, la fusione, ed il piombo si riutiisce allora in un 
grano. Bisogna però esaminare esattamente questo grano me- 
tallico , prima di dichiararlo per piombo, perchè pub essere 
anche rame e ferro in parte introdotto espressamente nel 
vino , ed in parte no. 

Se il piombo è in sì piccola quantità nel vino , che non si 
possa scoprire coi sopra descritti processi , si mischia col- 
P estratto di vino seccato un po’ di sego , si mette su di un 
carbone scavato e vi si fa sferzar sopra la fiamma di una 
lucerna , soffiandovi contro con un tubo da saldatori y e se 
vi si trova ilei piombo resta sul carbone una macchia gialla , 
ovvero il piombo si repristina in globetti. Si può anche giu- 
dicare se nel vino vi ha del piombo, facendo svaporare il 
liquore in una tazza di vetro y e se vi restano delle corleccie 
bianche , si mischiano queste con una materia pingue , e si 
procede come nelP esperimento antecedente y ed in propor- 
zione della quantità del piombo si forma anche un grano del- 
l’islesso metallo. 

I vini falsificati col rame e col piombo possono arrecare gra- 
vissimo danno alla salute. Le coliche ed i dolori di stomaco , il 
vomito , la debolezza generale, le vertigini e le malattie nervose 
tutte possono essere la trista conseguenza dei vini falsificati coi 
sopra accennati metalli. 

Del vino col rame. 

Per conoscere se il vino contiene del rame si fa uso 
dello spirito di sale ammoniaco ( ammoniaca pura , la quale 
si può dirigere sojtra il metallo , e se contiene rame si 
colorisce in azzurro y ina è meglio fare la soluzione in un 
acido , e offèndervi l’ammoniaca ), ed allora il rame si mostra 
eoi suo colore azzurra , e lo si scopre anche col mezzo di un 


Digitized by Google 




ARTICOLO TERZO. i 7 3 , 

« tosi , la diligenza nel fare la scelta dell’ uve, 
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ferro pulito, che si lasci per molto tempo alla prova ( anche 
per questa prova bisogna che il metallo sia sciolto in un 
acido , nella qual soluzione , se vi è rame , infondendo il 
ferro pulito si tinge di color di rame che sopra vi si 
deposita ). 

Del vino col ferro. 

Per conoscere la falsificazione di questo vino si adopera 
una tintura di galla, la quale precipita il ferro di un colore 
nericcio o porporino , e se ne sviluppa un odore d’ inchio- 
stro. — Un buon metodo per applicare questo saggio nei casi 
nei quali la quantità del ferro sia piccolissima consiste nel 
sospendere col mezzo di una funicella di seta una fetta di 
noce di galla nel vino da esaminarsi. 

Affinché il ferro produca un precipitato porporino o nero colla 
tintura di galla, debb? essere desso in uno stato di ossido 
rosso , ed allorché sia ossidalo in un grado discendente , 
r effetto non ne sarà istantaneo ; ma avrà luogo lasciando che 
la mescolanza stia in riposo per qualche tempo in contatto 
dell’aria. 

Le falsificazioni del vino col ferro debbono essere punite 
non solo perche sono un mezzo ad un lucro ingiusto , ma 
perchè il lungo uso deve produr male nello stomaco , c se- 
gnatamente nell’utero e negli intestini. — fi ferro opera in questi 
casi in uno stato di ossido e sviluppa al pari degli altri ossidi 
un? azione deprimente. 

Del vino col sublimato corrosivo 
(muriato maggiore di mercurio , o deuto-coloruro di mercurio). 

Gli speculatori falsificano il vino col piombo per dargli un 
sapore dolce , c lo scellerato col sublimato corrosivo : e 
quantunque la fabbricazione di questo vino mortale non pòssa 
essere un aggetto di lucro per un mercatante , pure è utile 
tanto per chi si trova in uno stato di dover sospettare , come 
pure pel medico legale , il conoscere come si possa scoprire 
Pcsistenza del veleno in un vino che al sapore non si scopre , 
e di cui la storia ricorda i fatali effetti, ed accenna le vittime. 

Si versano nel vino sospetto àlcune gocce d’ ammoniaca 
pura; se a poco a pòco vi forma un precipitalo giallo, il 
vino è avvelenalo , come pure fa è se v.ersantlovi dell’acqua 
di calce preparata di fresco si forma un precipitato dì colore 
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« delle bottiglie che si rompono, e le gabelle 
« di cui si carica quel vino, v’ hanno ba- 


ro» la potassa si hanno dei precipitati gialli o rondati, se- 
condo la forza dei reagenti). 

Del vino coll 1 arsenico. 

La nequizia preferisce negli avvelenamenti V arsenico , di 
cui generalmente adopera P ossido bianco , perchè ne è più 
possente , e più occulta ne è la sua forza , essendo a picco- 
lissima dose micidiale , e non ravvisabile nè all’ odore , nè 
al sapore , e si serve più volte del liquore del vino, destinato 
al ristoro deW uomo , ]>er ammazzarlo. — Diversi sono i rea- 
genti che lo scoprono. L’ idrogeno solforato lìquido ed il sub- 
nitrato (P argento lo precipitano colorato in giallo. 

Allorché il sub-nitrato d’argento sia in uno stato puro, 
ovvero combinato coll’ammoniaca, ha un potere sì grande per 
(scoprire la più minuta porzione d’ arsenico , che una parte 
di esso ne è svelata , essendo in quattrocento mille parti d’ac- 
qua (V. Humes , Method ofdetrcting arsenic. nelPhil. Magatine, 
august 1812 ,• Accum , De 7 Reagenti; e Pozzi , Elein. cit. ) 
il solfato di rame lo precipita colorato in verde , oppure in 
gialliccio ; il solfato di rame ed ammoniaca lo precipita di 
colore giallo o di pisello : tutti questi precipitati , gettati sui 
carboni ardenti , spargono l’ odore d* aglio , eh’ è proprio 
deU.’ arsenico quando è riscaldato coi corpi combustibili j ed 
esposta ai di lui vapori una lamina di rame , ne diventa essa 
nera , oppure di un bianco sporco. 

Del colore artificiale del vino. 

I vinaj per dare ai vini giovani , che generalmente 
hanno poco colore , le apparenze dei vecchi , li tingono 
con diverse materie j e molte volte collo zucchero abbru- 
stolito , trattandosi di vini bianchi. Per iscoprire se il co- 
lore del vino proviene dallo zucchero abbrustolito , si prende 
una soluzione di sublimato corrosivo ( mu rialo maggiore di 
mercurio o deuto-cloruro di mercurio ) alla dose , per es. , 
di dieci grani in un? oncia (P acqua distillata , e se nc ver- 
sano alcune gocce nel vino sospetto , posto alla prova , alla 
dose di alcune once ; e se il di lui colore non si cambia , e 
dopo due o tre ore non lascia un sedimento di un bruno 
piuttosto carico, allora è schietto; altramente è falsificato. 

Il vino falsificato collo zucchero produce facilmente dolori 
di stomaco , e mal serve alla digestione ; e nell’ estate acquista 
un po' di fermentazione. 
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I vini di colore naturale sono piuttosto di un rosso chiaro 
che li un rosso oscuro. Le materie vegetabili , oltre lo zuc- 
cheri, che danno colore al vino , e le piu adoperate, perché 
le mùerali troppo facilmente si conoscono anche al palalo , 
sono te bacche di sambuco ( Sambucus arborea), di mirtillo 
( Vactinium myrtillus ), di berberi (Berberis vulgaris) e di ci- 
riegie f come epiche ogni sorta eli rose rosse , i fori di malva , 
la cocciniglia , il legno campeggio o legno <P India ( Haema 
taxjlon campechianuni ) , il legno del Brasile ( Cesalpinia Bra- 
siliensis), il legno di sandalo rosso ( Pterocarpuf santalinus ) , 
la rtdice di alcanna spuria (Anchusa tintoria ), di robbiei 
( RuLia tinctorum ) , e tanti altri vegetabili t capaci a dare 
un colore rosso. Tutti i vini tinti colle sopra menzionate ma- 
terie lasciano sempre un sedimento diverso del càmunej e 
con una soluzione di allume questo sedimento si rendè molto 
più sensibile ; basta versare alcune gocce di questa seduzione 
in un bicchiere di vino sospetto per assicurarsene. Oltre Questo 
mezzo si può far uso di una soluzione di potassa , vèrten- 
done alcune gocce nel bicchiere contenente il vino da elimi- 
narsi. Se questo è falsificato nel colore 'colle sopra accerÙiote 
materie si fa un precipitato rosso azzurrognolo. Il vino schietto 
non presenta punto questi fenomeni. . 

Morelot (Op. cit. , t. Il) propone il seguente metodo di Cafm 
Cadet per conoscere il vino che ha un colore artificiale pro- 
dotto dal tornasole o bieca muffa (Croton tinctorium) in pezze, 
dalle bacche di sambuco , di rovistico , di ebolo . o ebbio 
( Sambucus ebolus ), di mirtillo rosso t di bietola rossa , dal 
legno di campeggio e di fernambuco o verzino. 

Si fa tuia dissoluzione di solfato d’allumina nell’ acqua , e 
si feltra. 

Da un’altra parte si fa una dissoluzione di carbonato di 
potassa nell’ acqua , e si feltra. 

Qualunque sia il vino naturale o colorato , vi si versano 
alcune gocce della dissoluzione del solfato d’ allumina , ed in 
seguito vi si versano alcune gocce della dissoluzione del car- 
bonato di potassa , e si precipita allora la terra alluminosa. 
Allorché questo precipitato non avrà un colore verde carico, 
più o meno intenso , secondo il colore naturale al vino , si 
dovrà giudicare che il vùu> è stalo colorato coi soprammen- 
zionati vegetabili. 
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Lo stesso Moreìot si serve anche a quest'oggetto della po- 
tassa ossigenata in liquore , di cui versa alcune gocce nel ' 
vino diluito coir acqua : Se questo è coloralo artificialminte , 
il colore diventerà sul momento porporino. 

I vini così preparati difficilmente si conservano , e produ- 
cotio mali allo stomaco e dolori di testa. 

Del vino che contiene dello isoifo ne’ diversi suoi stati. 

V. per questa falsificazione quanto si è detto alla pag. i3o. 

Se c mollo importante il conoscere le falsificazioni del viso, 
non lo è meno il poter iscoprire quelle deW aceto , e perciò 
io ne darò jftu le seguenti notizie. 

Dei §pgni con cui si conosce se 1’ aceto è buono , 
falsificato « guasto. 

L’ esatte dell * aceto cogli strumenti di fisica sarebbe molto 
comoda ^ se fosse sempre certo ; ma tale noti può essere , e 
scgnulgpienlc in risguardo allo strumento destinato a far co- 
noscere la sua gravità specifica , paragonata a quelle dell’ac- 
qua,-$isl diala , perchè gli aceti differiscono fra di loro per 
la quantità del tartaro e della materia estrattiva che possono 
cogliere. — Morelot ( Cours élémentaire théorique et pratique 
<k,.phar macie chiinique, t. li , à Paris i8o5) si è servito 
<VlP eliometro ( pesa-vino ) per esaminare gli aceti bianchi 
fi? Orleans c la birra di molte birrerie , cd ha limarcato che 
V indizio più ' sicuro per istabilire una qualità ordinaria all’ a- 
ceto si è , clic posto in esso questo strumento segni io gradi 
al di sotto di zero , segnando zero P acqua distillala ,• e che 
tutti i gradi di più al disotto dei io sono indizio di un’aci- 
dità piò forte. Il citato Morelot ha trovato dell ’ accio bianco 
iP Orleans che segnava quasi 1 1 gradi al di sotto di zero , 
e che P acido acetico o aceto radicale rettificalo segnava io 
gradi al di sotto di zero. 

II migliore aceto debb ’ essere d? un sapore acido , ma sof- 
frirle , d’ una trasparenza eguale a quella del vino , meno 

colorilo di esso , conservando nondimeno un certo odore 
(P aroma , e deve produrre un certo piacevole ve.llicamento , 
allorché fiatato è segnatamente col fregarsene le mani che 
V aroma si sente. 

Si conosce se P aceto ha la conveniente acidità e forza 
saturandolo con della potassa purgala e secca, che nelle far- 
macie si vende eoi nume di sale di tartaro (carbonato di 


Digitized by Google 



ARTICOLO TERZO. 177 

« naia , in Chalons e ne’ luoghi circonvicini , 
« costa per lo meno un piccolo scudo la bot- 


potassa ) L Si pesa un’ oncia di aceto , 0 vi si getta in piccole 
porzioni della potassa finamente sbricciolata. Si forma , in 
ciascuna volta , un’ effervescenza } e quando a poco a poco si 
è versata tanta potassa , che non accade piu alcun movi- 
mento , allora l’ aceto ne è saturo , e si esamina quanto ne 
sia necessaria per saturarlo. Quanto migliore è P aceto , tanto 
più se ne ricerca j e per lo meno si debbono impiegare 
trenta grani di potassa per un’ oncia d? aceto. Per evitare poi 
di gettarvene troppo e oltrepassare il punto della saturazione 
è da preferirsi il seguente metodo. Si mette un ? oncia cP aceto 
in un bicchiere , e vi si versa un mezzo cucchiajo da thè di 
tintura dì curcuma , o di laccamuffa , o di viole , che si può 
avere da qualsivoglia farmacia: si produrrà un fuido di un 
bel rosso. In questa preparazione si getta , avendo cura di 
rimescolare continuamente , la potassa polverizzata , ed a pic- 
cole porzioni , finché il colore della mescolanza sia perfetta- 
mente azzurro. Se poi diventa verde avvi segno che si è 
adoperata troppa potassa, e che si è oltrepassalo il punto 
della saturazione. 

Alcuni fabbricatori per avidità di guadagno adoperano per 
V aceto dei Ani deboli , oppure estratti dalle fecce. Il pro- 
cesso con cui ottengono quesp ultimi dissipa le parti essenziali 
albi formazione di un buon aceto. Queste fecce dense e vi- 
scose sono versate in un caldajone posto sul fuoco} distrutta 
dal calore la loro viscosità , le rinchiudono in un sacco , e 
col mezzo della compressione ne estraggono tutto il fluido. 
Questa specie di vino è versata sopra delle schcggie di legno 
per chiarificarla. È facile comprendere che l’ azione del 
calore avendo dissipato quel poco di spirito che questo vino 
conteneva , non può ilare che un aceto mediocre e debolissimo. 

Il fabbricatore che impiega questi mezzi sa molto bène che 
l’aceto ch’egli prepara è inferiore in qualità, e procura perciò 
di supplirvi colle seguenti sostanze acri , come la radice di 
piretro ( anthemis pyretrum ), la radice della galanga maggiore 
(alpinia galanga), il peperone (capiscimi anrmum), lo zen- 
zero (amomum zingiber). Chi compra e gusta questo aceto 
sente un fuoco nella bocca , che crede proprio de W acidità , 
mentre non è che il prodotto delP irr itazione violenta che 
queste sostanze eccitano sulP organo del gusto. Il vero cono- 
scitore delP aceto non giudica mai della sua bontà dal suo 
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« figlia d’nn boccale , nè fia perciò maravi- 
« glia a* io creda e scriva che quello che nel- 

sapore , perchè sa quanto frequentemente questo presenti in* 
dicaziani fallaci. 

V aceto puro , alla dose di utd oncia , esige ordinariamente 
60 grani di potassa per essere saturato ; ed il falsificato , 
quantunque al sapore sembri molto forte e bruciante , si 
satura con 24 grani. 

AUorchè i fabbricatori, per aumentare V acidità del loro 
aceto , avranno fatto uso del P acido solforico , sarà facile lo 
smascherare questa frode gustando P aceto : esso allegherà i 
denti , ed esalerà , bruciandolo sul carbone acceso , P odore 
delP acido solforico : se si satura colla potassa , si otterrà 
colla cristallizzazione , in vece di un acetato di potassa , un 
solfato di potassa. 

La presenza delP acido solforico è scoperta anche versando 
un po’ di dissoluzione di barite fatta coll’acqua distillata. Si 
forma in sul momento un solfato di barite che è insolubile , 
e che si precipita; si può adoperare anche la soluzione di 
muriato , di nitrato e di acetato di barite. 

Si scopre inoltre versando in un bicchiere in cui vi sia 
dell ’ aceto , un po’ di aceto di saturno ( acetato di piombo 
liquido ). Si forma un intorbidamento, e se questo non Scom- 
pare aggiungendovi dell’acqua forte pura , allora vi è me- 
scolanza cP acido solforico. 

La falsificazione coll’ acido nitrico si fa palese aggiungendo 
alP aceto alcune goccie di potassa in liquore : si forma allora 
un nitrato , su cui versando P acido solforico si sviluppa del 
gas nitroso. 

Si falsifica Faceto anche colP acido muriatico (spìrito di 
sale ). Questa falsificazione è molto difficile a conoscersi al 
gusto. Si può assicurarsene versando nelP aceto una dissolu- 
zione d’ argento nelP acido nitrico ( nitrato d’ argento ) , op- 
pure V acetato d’ argento : questa, se vi ha Paciao muriatico, 
forma un precipitato bianco. 

Allorché l’aceto ha il colore delP opale, come rimarca Tlag- 
geris (Lehrbruch der Apothekerkunst , p. 322), contiene dello 
stagno. Se contiene del rame , versandovi alcune goccie di 
spirito di sale ammoniaco caustico ( ammoniaca purà ') , di- 
venta azzurro; e se contiene del piombo, col liquore proba- 
torio di Hanhemann divela bruno o nericcio; e lo si scopre 
pienamente cogli altri mezzi sopra indicati. Ma 'vi è una 
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« P estero pagasi meno non crebbe mai sul 
* suolo di quella provincia » (1). — A que- 
ste riflessioni voglio che i miei lettori aggiun- 
gano anche che le corti straniere ne compe- 
rano sempre grosse partite , e sanno a chi 
rivolgersi per aver merce sana ; ond’ è che 
quasi queste sole spogliano la provincia di 


Jalsi/icarione quasi impossibile a riconoscersi. Essa consiste 
nel fkr bollire in un vaso di terra del tartaro con delFacido 
solforico. Quest’ addo si unisce all'alcali , e ne separa Facido 
tartarico. Si ottiene delFacido di tartaro a nudo, di cui 
alcune gocce bastano per dare bontà ad una certa quantità 
tP aceto cattivo. Quest ’ istesso liquore mescolato coll’acqua 
può dar forza alt agresto , al sugo di limone , ecc. 

V aceto proveniente dai vini deboli non può consen'arsi 
per molto tempo : esso si altera , In sua trasparenza s’ in- 
torbida , e ben ■' osto si copre di una pellicola densa, viscosa , 
che distrugge insensibilmente la sua fona, al punto eh’ è d’uopo 
gettarlo via. 

Questa spede di cotenna formatasi alla superficie del? aceto 
che si altera , si rimarca principalmente negli aceti che si 
sono fatti col sugo d’uva , in cui si è prodotta la fermenta- 
zione o col mezzo delle fecce del vino o del tartaro : sembra 
verisimilmenle , dietro questa osservazione , che alla sua ri- 
sultanza contribuisca questo ultimo sale. La seguente espe- 
rienza pare provarlo. 

Mettendo in digestione del tartaro in polvere in una certa 
quantità d’acqua esposta ad un leggier calore , si vede alcune 
volte formarsi e stare galleggiando sulla superficie del liquido 
una cotenna o pellicola simile a quella che ricopre Faceto che 
si altera ; ma si rimarca ne IP istesso tempo, che a misura che 
la pellicola si forma , il tartaro si decompone in maniera che 
è possibile di produrre la compiuta sua decomposizione , fa- 
vorendo la riproduzione di questa pellicola , e levandola a 
misura che lui acquistato certa densità. In generale si osserva 
che gli acidi, alla superficie dei quali queste pellicole sono 
prossime a formarsi, diventano in effetto torbidi , deboli , e 
non possono servile agli usi ordinarj. 

( 1 ) Bemerkungen eines Reisenden durch Deutschland, Frank - 
rcich , England und Holland , I thcil 3 s. 54 , 57. 
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lutto il buon vino superfluo. Giudichino poi 
se manifesto non è che o su i confini deila 
Francia o nella stessa nostra Germania usar 
si devono, direi quasi necessariamente , mille 
frodi , affinchè sulle nostre tavole veder si 
possano delle bottiglie le quali a grande onore 
del padrone di casa caccino furiosamente il 
turacciolo , e salutino ì convitati con larghi 
getti di famosa spuma. Che se alcuno nou 
fosse ancor bastevolmente convinto di questa 
verità , consulti la sperienza giornaliera , e 
vedrà quali pericoli corrano coloro che se- 
guendo le mauiere de’ grandi hanno perduto 
ogni gusto de’ prodotti della loro patria. E 
quanto dissi dello Sciampagna , puossi anche 
applicare al Borgogna , ed in particolare a 
tutt’ i vini dolci, ma segnatamente a quelli 
di Spagna e d’ Italia , nel manipolare i quali 
usar si possono mille nauseose e uocevolis- 
sime preparazioni. 

§ * 9 - 

Regolamenti onde impedire le adulterazioni de' 
vini. — ; Legge francese concernente i mercanti 
d’ aceto. — Frode usata da uno di questi. — 
Processo immaginato per discoprirla. — < • Segni 
generali de' vini adulterati. — Mezzo sicuro 
per discoprirvi il piombo. — Cautele neces- 
sarie. — Modo di conoscere i vini coloràti ar~ 

, tifizialmente ecc. 

• ' , . * •*. i 

Fatica gravosissima e sommamente incresce- 
vole è ’l riandare tutto il guazzabuglio delle 
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innuraerabili adulterazioni e concie del vino ; 
poiché per quanta diligenza usar si voglia , 
mai non sarà possibile di darne un quadro 
compiuto, tanta è la cura de’ vinajuoli per 
nasconderle e per ritrovarne ognor delle nuove. 
Io mi limitai dunque a ricordarne quanto basti 
per destare 1’ attenzione della polizia sopra 
un oggetto di sì grande rilievo , e mi conten- 
terò di riferire i regolamenti piò generali i 
quali servano ad insegnarci le vie onde sco- 
prire od impedire , se non tutte , almeno le 
più perniciose adulterazioni. 

Come già discorsi altrove, ripeto anche qui : 
prima e piò grande cura del governo vuol es- 
sere quella d’ impedire il male , anziché di stu- 
diare il modo con cui abbiasi a punire chi lo 
commise. Nella città di Parigi venne saggia- 
mente disposto che nessun mercatante d’a- 
ceto possa vendere vino , cioè vino che sia 
ancor bevibile ; solo s’ accorda loro di nego- 
ziare con vino inforzato , passato , inacidito , 
torbido od altramente alterato ; imperciocché 
facilissima cosa sarebbe che questi si studias- 
sero d’ acconciare e far buoni anche i vini 
pii* pessimi. , 

La cour des aides pubblicò il 34 gennajo 
1 746. un suo decreto in cui proibiva a tutti i 
vinaj di comperare sia direttamente ossia 
indirettamente del vino da’ mercanti d’ aceto , 
ed ordinava a questi ultimi di non vendere 
vini buoni o bevibili sotto pena d’ arbitrario ca- 
stigo. In conseguenza delle disposizioni di que- 
sto decreto e di quelle adottate ne’ regola- 

'• .. 
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menti precedenti (i) venne stabilito che tutti 
que* vini i quali o da un mercatante d’aceto o 
da alcun altro fossero stati dichiarati passati 
e solo adoperabili per farne aceto , venissero- 
presentati al capo-uffizio degli aides , dove re- 
star dovessero per sei giorni continui, in capo 
a’ quali verrebbero assaggiati ed esaminati dai 
commissari del regio appalto : il legale pro- 
collo che questi ne formavano, avea piena fede, 
finché non venisse dimostrato il contrario. 
Tutt’ i viui che da’ commissari furono giudicati 
bevibili , venivano confiscati a benefizio del 
regio appalto. 

Dopo pubblicata questa legge pensò un mer- 
catante d’aceto di Parigi, com'egli potesse far 
passare per cattivo del vino buono onde non 
aver a pagare un* imposta tanto gravosa. Egli 
prese dunque alcuni barili (qucues) di buon 
vino , e mise in ciascuno una decina di boc- 
cali d’ aceto , li condusse poi a! bureau des aides, 
dichiarando che contenevano vino passato. Egli 
prendeva in seguito questo vino reso cattivo 
ad arte, e cercava poi di renderlo buooo, sic- 
ché a forza di coucie tutte nocevoli alla salute 
0 riusciva alla fine a ritornarlo bevibile. La po- 
lizia ne concepì qualche sospetto , e nominò, 
onde accertarsene , una commissione d’individui 
intelligenti (a) i quali facessero alcune ricer- 


(i) Déclaration de l’ordonnance de 1680 , til.' 7. Lettres 
palenles du 19 jtiin 1696 , des 37 may et 37 november 1742. 

(3) Questi furono i signori Geoffroy , Hellot e Rouelle , 
tutti e tre membri della reale accademia delle sciente. 
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che: io riferirò i processi da questi tenuti, 
perchè sono molto istruttivi. 

Essi presero dunque in primo luogo una 
data quantità di questo vino , e messolo entro 
alcuni vasi di vetro lo lasciarono per sette 
giorni continui in un luogo di moderata tem- 
peratura ; il vino non contrasse sapore diverso 
da quello d' ogni altro che per 1’ evaporazione 
avesse perduto ogni suo vigore. Questo espe- 
rimento , dicono i commissarj nella loro re- 
lazione , ad altro non serve che per far vedere 
la forza delle parti spiritose e la durata del 
colore , e perciò non vi prestammo grande 
attenzione; imperciocché, sebbene lasciandolo 
svaporare intieramente all’ aria aperta mostrati 
si fossero o insetti o membrane , non avremmo 
potuto couchiudere che il vino fosse corrotto, 
essendo questo un fenomeno che osservasi in 
ogni sugo vegetabile ; sembra che i vinaj ne 
facciano gran caso. 

In seguito votata una botte , ne cavarono il 
vino , e misero il sedimento eutro a vasi di 
vetro e in altri una data quantità del vino so- 
spetto , ed esposero questi e quelli ad un bagno 
maria. Il locale dove s' intraprese quest’ ope- 
razione , si riempì in capo a due o tre ore» 
d’ un fetidissimo odore , mentre evaporandosi 
simultaneamente in un* altra stanza del vino 
pretto , questo non mandava che 1* odor na- 
turale di vino cotto. Tanto nella feccia , quanto 
nel vino sospetto evaporato fino alla consistenza 
di sciroppo si riscontrò un certo gusto pin- 
guedinoso , il quale o nacque da qualche ag- 
giunta fatta a questo vino , o da una certa 
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qualità che a questo fosse propria ; e sHFiCh» 
principio era stato decompósto mediante l’ag** ; 
giunta di qualche sostanza assorbènte cl>e aveva 
agito come la fermentazione , la qnaie rendei 
quasi impercettibile al gusto tutte le Aggiunte-? 
che prima si fecero al vino. E per ciè> noti fu 
possibile di ben decidere Be la concia sia stata?, 
intrapresa dopo seguita la sospettata misti-onte': 
coll’aceto, o fosse già seguita prima che qtfe-t 
sta succedesse. Se avessimo voluto determinar» 
esattamente in che questa consistesse , sarebbe? 
stato mestieri d’ esaminar il primo barile in 
cui s* era scoperta la falsificazione per la prim» 
tolta , o che almeno il vino fosse sottoposto» 
all* esame sì tosto che venne sequestrato te 
non aspettare che tanto tempo trascorresse.» 
Quest* ultima circostanza, dicono i commisi 
sarj nel rappòrto , meriterebbe d* essere iM 
cordata in uno speciale articolo del regola-» 
mento regio. E in realtà noi troviamo che 
Gmelin così scrive : « Il medico che diasi ted 
« esaminare del vino, deve,' onde sia toltef 
« ogni frode od K Blmione , farlo sempre sotto 1 
« la stessa botte. Molte volte avverrà ch’egl* 
« discuopra nella feccia 5 la triste causa de’ mst» 
« -indotti da quelló ^•imperciocché o vii'puà*- 
« ritrovare delle piccole scagliette di- piombo^ 
* o sqnauiette giallognole lucenti siccome quelle 
« del litafgirio » (i). ■' 

u Svaporato intieramente il vino sospetto ,’*eb- 

u i >: .• » • •. i lì .t ;>j .. ì; .iman 

n'p — ì — ■ ■ il . i ; — -j-r-i — ,ii ■■ ■ • ■ r r 


. . «JU 1 3 i'<: .wtovi 

(i) Jén. Frtcd’ Gii EU N , Gcschicnlc dcr mmcralischcn 
ili. Otf-Jti i* .J<»> i: > j •! . ; i,U 

I V T , a ù*. 
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Lesi sul fondo de’ vasi di majolica , in cui 
era stato messo , una certa materia rosso-ne- 
riccia ; il residuo del vino pretto egualmente 
evaporato avea un colore simile a quello d’ un 
roob di bacche di berberi. 

Altra porzione di questo vino venne assog- 
gettata alla distillazione, mediante la quale se 
ne ottenne dell’ acquavite , che preso avea 
tutto quel mal odore di sopra accennato , ed 
era sìmile all’ acquavite preparata colla feccia 
del vino (eau de pie de Ue ). 

Questi vini , replicatamente assaggiati , la- 
sciavano in sulla lingua un certo sapore da 
cui si discerneva chiaramente eh’ erano stati 
alterati coll’ aggiunta dell’ aceto; dal che po- 
tevasi in certo modo concbiudere che la so- 
stanza assorbente fosse stata adoperata per 
toglier loro l’acido, senza che però questa 
riuscita fosse a toglierlo in guisa che non ne 
restasse sentore. 

I commissari volendo in seguito vedere se 
la sostanza terrea adoperata non consistesse 
forse nel lìtargirio o in altra materia egual- 
mente pericolosa , impiegarono diversi rea- 
genti , vale a dire una soluzione di solfo , 
d’orpimento e lo spirito volatile orinoso. La 
prima mostrò loro che non vi si conteneva 
nessuna sorta di piombo , 1’ ultimo indicò che 
non v’ aveano particelle di rame. La soluzione 
di solfo dimostrò pertanto che ad oggetto di 
neutralizzarne 1’ acido erano stati aggiunti a 
quel vino de’ corpi assorbenti, come sareb- 
bero le ceneri , la calce od altre terre. 

La materia secca restata dopo 1 ’ evapora- 
Frank. Poi. Med. T. VL i 3 
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zipn^, r dpj y\qo . yenpe pra mq.ssa ip up cto ; - 
g h Ì#i^ •p 9 l' )ó;ta a Ul) h»Qco Violento qol rag- 
giunta ‘di varj riducenti ; e eou tale cimento 
si conobbe che non v’.eraoo altre spstapz# 
metalliche , pè minerali. . I r oe en-b 

Presa di -poi questa stèssa materia ch’erg, 
restata dopo quest’ operazione , ed avendola* 
seppia., vi ai versò sopra una data, quantità 
di spjritp ni vino , e tosto *1 sparse <di bf$ 
nuovo il mal odore di priqta^ed essendosi gu- 
sta^ un jjpoco di quel liquore » «emlp-fy», 
ch’i’epfo contenesse qualche pr^ircipior mph$j 

mordCntq. », ì9 ;,oS al .e&jthessoc 

I commissari, dopo di avere. instituito tut^ 

questi esperimenti ,> concluodPflo, la loro 
flizione in -.questa guisa: «t, Sebbene. , ue’ .VApy, 
« sequestrati, sottoposti al.pastro r es,ame * «pq T , 
« perfe noti *ii wenp .parti, tqet^Uiqbe ,o<J , afe, 
« tre »9st.anp t f]|je 

« sieno n9bèyoU ( all’ f 9qiapft^a)4^ei ^7 

« vono' dichiarare- bevande ^e^qolp^^, 

« popolo >. cui ; sl veqdevapjO pp UAj^p. 

crrntqj siorhenus ellen eie oqm'iJ 

Ip ;qoqsegqppza ,di ( qnesto^rapp^l^ -fa.W, 
dinatfl che, questi yum bisserò 
l’ acqua corrente davanti a ^css* ipasj^tjfgfo, 
adulteyatori , ed allft. preséflZft r^’.alctW 
dui del magistrato , 9 .<?bo gÙ adu|^ratqrf n 9A<r-o 
desimi venissero castigati. ;-, 0 ; 0 h 

Questo metodo tenuto nell’, esplorare jjde’jVmi 
sospetti è in sè medesimo molto ?satf:o^, I( ift 
credo non pertanto opportuno di sviluppar^; 
più. ’d* ;yiÌQ»m pery^)tri 0 ^ 8 } a ‘ o:> ; vu h, 80 n, 
V’ hanno alcuni caratteri generali ;À c3 q$a# 
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possono servire a destar de’ sospetti sopra mi 
dato vino in cui si riscontrano. E 1 trattan- 
<3óéi dei vino bianco, come sarebbe quello 
del Reno o della Mosella , gioverà sempre ba- 
dare, se ’l colore sia piò saturato che noi com- 
portano e l’età e la gravità sua; s’ esso , ben- 
ché giovane o d’nn anno cattivo, abbia non 
pertanto un sapor dolce , e sembri più tenue 
chè all’ ordinario , se sciacquandone la bocca 
o anche solo bevendone s’ avverta un certo 


gusto stitico ed astringente ; se si vende a 
prezzo inferiore di quello che varrebbe qualor 
possedesse le doti che se ne decantano ; se 
diverse persone avendone bevuto moderata- 
ménte, abbiano provate delle cardialgie straor- 
dinarie, termini, coliche ecd. — Trattandosi 


di, vino nero , oltre ai diversi caratteri qui 
•òpra ricordati , dobbiamo anche attendere se 
il colore ne sià vjvo e chiaro, o, troppo oscuro; 
se votandolo da una bottiglia esso ne coli 
come liquor tfeòace in vece di sgorgarne a 
onde; se la bottiglia in cui stette qualche 
tempo sia nella superficie ipterna tutta coperta 
di^dolpr rosso , o stèsservi tìjef fondo un grosso 
seditnefito ; se la bottiglia appena sturata mandi 
un forte odor d’ Wquk’fà'tè '; se ’l vino anche 
bevntd coti mndéraiióhé dia tosto al capo , 
cagioni forti riséaJdameoti , difficoltà d’ ori- 
nare , dolori o graverà degli arti ecc. 

Questi sono tutti' ségni empirici; ma per 
éèà minar ì vini più minutamente convieni 
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Il mezzo più sicuro onde discernere de tnt 
dato vino sospetto' sia' stato adulterato con 
sostanze saturnine v >l quello d’ adoperare _il 
così detto inchiòstro simpatico , di citi ioli- 
cordai altrove là preparazione (ì). Prima d’itn- 
piegar questo reagente, conosciuto anche'sdttò 
il nome di liquor probatorius , bisognerà sempre 
assicurarsi eh’ esso sia stato preparato a c!8— 
vere, o che pel lungo tratto di tempo incoi 
fu custodito con minor diligenza , non abbia 
perduta la sua virtù; e per ciò fare basftjVj» 
che se ne istillino alcune g’ocòie "ili uri ' 66* 
d’ aceto saturnino , il quale istantaneàmehtò ! 
deve annerire ed intorbidare. Meglio fia quindi, 
ond’ essere più certi del risultamento , che 
s’adoperi sempre inchiostro simpatico ffesctV 
a preferenza del vecchio, oppure che vólti» 1 ? 
dolo conservare lo si inetta in tante ptòtìdle 
boccette chiuse diligeuteniénte, t da nòn aprfrti. 
fuorché al bisogno (a). L’ esperimentò doNWg 
non dovrebbesi mai instituire ih una stanià 
chiusa, ma sempre all’aria aperta, a cagtònèi 
dell’insopportabile odore di uovi fràdicie cnéi 
si sparge d ogni intorno. 

' A farlo dunque si prenda un bicchier di 
cristallo puro bene sciacquato, e riempitolo 
del vino che vuoisi esaminare \ vi si veV^qq^ 
dieci in dodici pacete <del -bquor • 

I vini pretti, non adulterati-, danno "un prè- 

r . 7 . n •.( , oliWjjit .J'o .30.1* »c) 


Z 7 j 

ìimg aus der Naturgeschichte } praktisdieh Jrzneyk. ctc, 
I band, s. 3 4. 
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cipitato soltìgno di color bianco , che tende 
più o meno al giallognolo ; quegli die furono 
acconciati col piombo , prendono tosto un co- 
lore più carico che in sulle prime dà alcun 

1 1 -ii 1 

poco nel rosso , poi nello scuro , e passa 

finalmente nel nericcio. Dalla rapidità con 
cui nacque questa successiva mutazione de* 
colori , e dal colore ultimo che più o meno 
avvicinasi al nero, si conchiude su una mag- 
giore o minore quantità di concia ossia adul- 
terazione fatta col mezzo del piombo ( 1 ). Mo- 
del assicura che questo reagente non manca 
qyfi di ilare il risnltamento che si desidera, 
ogni qualvolta havvi nel vino la menoma quan- 
tità di sostanze saturnine , e rigetta per forti 
motivi (a) , siccome fece anche il Gaubio , lo 
spirito eli sai comune , grandemente lodato in 
diverse gazzette letterarie olandesi , F olio pu- 
rificato di vetriuolo , molto commendato da 
Gdkel , e ’l sale alcalino , approvato dall’ ar- 
chiatro dji Wurtemberg Zeller , il quale fu il 
primo at^ insegnarci 1’ U 60 dell’ inchiostro sim- 
patico (3). Con eguale successo possonsi ado- 
perare in vece di questo liquore diversi altri 

ib aoiriaaid nrr afmoTq ia «mpnnd i.Nei a 

oloiinmen e r CJiujuobì^q opod mimi jo li aia ila 

(1) Gaubio, loc. cit. Il lilargirio si combina eoi solfo, e 

si precipita Sótto foi-tna d‘ una polvere nera siccome tutti i 
corpi Saturnini sciolti nel àolfo. WoLLIN , loc. cit. 

(a) KUme Scitica , *. aa. 

(a) L.oc. cit. L< argento, lo stagno, lo zinco, il wismuto, 
la terra alluminosa , la magnesia , la calcina si precipitano 
sotto forma d’ una bianca polvere , se ad una soluzione aci- 
da che le contenga, s'affonda delf’ olio di vetriuolo; tutti i 
viui rossi s’ intorbidano se vi s’ affondao i sali alcalini fissi , 
o il volatile, Gu eli s , Allenitine GcschiclUe der minerali - 

schen Gijìe , s. ao3. a „ t? i ì 

J 7 ,8 (. 1 ) 0*0 I 
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reagenti v> cornei sarebbero, una soluzione sol- 
forosa di sali alcalini e solfo, il fegato di solfo 
comune disciolto nell’ aequa ,. lo spirito volatile 
di solfo del Liha.vio * composto di calce;, di 
solfo e di sai ammohiaco, una soluzione acquea 
di fegato d’ autimoóào , o ideile: scorie che so- 
«ranuotauo alnregolo d’ antimonio fuso (i). •* 

« Ma voglionsi però usar .certe cautele nel 
tentarci 1* esperimento , imperciocché troviamo 
scritto t « Sebbene certo ed infallibile sia que- 
« sto processo d’ esaminare il vino , possono 
superò, avvenir certi incontri ) in cui il vino 
c*i esplorato dia un sedimento idi. color bruno, 
«nienéàOchtì pero Ulir si debba che sia stato 
-IcneoneiatoiKCoIì piombo*) ; Molti» viuaj soglio- 
.€ (d<sr!,K!pee i cagiou ^d’ eset n pi® *^ dfcreoiihclco- 
-« Idre. ahlorQl)VÌpo<(poli-tndZZo.'dellO zucchero 
<<è abbruciato* del.ssugo ]del|ei bacche .di sara- 
- « , ,b uoof,fide 1» i tnasroi receiMtìàspessatQ ìpta d’ al- 
stó 'tre soatttiiieg^i e>^eiòg pstrobfenv’ hannoieerti 
f»^wwntdbÌ3 io quali venéd9iw>( .cbei il ovino id’ un 
r^reolocèlgMÒoocariiiàJudeib^Si^e i» qnantq ’fclla 

botìtà ,, ipstefqriEèèsadnuiibaltrQ jisicvioiriOQlor 
rw'Wfiieiniquesla guisa !d^nno eemp*eì)(Uri- tel- 
criidWéntxp» di)icolor> b r urto*, i q italo r a j itir a« t i n si 
"ivo col liquor,. ^jroònfori/oinAlcorie volte rpuòi-CO- 
acncatìere daesìil isedi munto) si) !tl epouga- >a f i uio- 
~m ti,vd dèlie sbotti? -istessei -in jooì il yhiq fniOÓOr 
i-sotftftrvótq ; ocainae'bs*) pevescmpio tìtepto-j fodse 
« qualche tempo entro botti di quercia , a cui 
« Coti replicate làvatOre non fòsse precèdén- 

hisM ‘vAtmù taWwsVJò itaiidnsAaMsTV '\ntio ' • "«nw\V. (i) 

,ft - 'i f i fiyi »iAa\ tnii~\iui taAuUu^k 

Sitavo i s'brKwj ui sii sfùoiiflì iìot , jioc .a , .Ita j3oJ (e) 

(i) Ghblin , Geschicfa dtf .pniicrcdkU^ GfflWÙn*#- 
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* temente Maro « teli» «o^ri* «principio colorante, 
«nNoi tìbblamd beddto^divereb-sbitéiehcU’aeqtiar- 
« »ite di Francia- me»* a entro botti < naove di 
« quel legno davamo precipitato nero se ve- 
« «iwe trattata coi ?vetriuo!o itói fewòi jSimU» 
■* mette sembra po ter ai dire che il vino ca- 
« tato da tali botti' «possa dpponre «un preci- 
« i pittati bruno , se «tenga esaminato col >S^uor 
*' pr6bta*rius> , senza cbe però concbiuder ei 

* debba «He abbia avuto luogo adulterazione 
;j* saturnio* » (i), — Le soluzioni d’ ahrtnHie- 

« talli , ser ve G mel i tv , s’intorbidarono e>p re- 
ssero un color bruno allorché vi si affuso 
<« «ti a soluzione di fegato di solfo. Già Maur> 

* cbart avca'osgerfcato questo fenomeno instil- 
« laudo o'iib liquor probatorim wurtemberghete 
'« nelle' soiWrzioni . di- stagno , di ferro e d’ ar- 

« gente, d mici' proppf esperimenti noti solo 
•«> oonfermarono^qntsit’ osservazione, ma mi mo- 
to «tra fono andhe> tof stesso risuitamento nelle 

* soluzionidizineo, di vmcnuto e d’oro » ( 3 ). 
ftliiE pep icfò è* seiOfit^* ottimo consiglio di non 
aóoontentarsi; mai d ? una sola prova , allorché 
bassinad eesminare dbl vino; cbe ■ si « sospetta 
adulterato eoi; piombo o con altra qualsivoglia 
sostanza; neri dobbiamo imitare ir» tale incon- 
tro 1 ’ esempio ide’s commissari francesi da me 
riferito ; « , come ciraoeomanda Wollt , re- 
plicare gli esperimenti ond’ essere più sicuri 
un c ( eh r»up ib i»od ormo oqm il ’ • r-- * 

— >t i -i ■ : ■ . ; j ìloi 7T1TT57B1 5Tc7tt7f5T ITT 

(t) Almanach oder Taschenbuch fUr Scheidek iinstler urtd 

Apotheker uuf das Jahr 1781 , s jò', - 4 , jB. 

(a) Loc, cit. , s. 204 , 2 o 5 . Histoire de la Sociétó roja.lt 
de médecineì a. 1776 , p. Ò 5 & f 5 g. * *'*• 
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«f 81 ' pWn'dand 1 quindi <* <? m 
‘i^ cfiptéssò 1 Wfa qttòtttfo btiWeàl^^r) del vbo 
3 «°iif{& j! i-uò'hio éSf^i difende ei faecWno 
9 -y ;) feVd^&re KÌ fittd 11 a ' perfetta 4 ioéilàV" Quatto 
r WMMto n è*bcè l & >«&o<W'>tttttctf> , 4 (i 
" 1 * '^faolo ,' Aè 'è* 1 Inceneri f 'di tenti pòi se ‘fcslPag- 
^«■-gUMÌta'W ! ffuèldbe sostanza flogistica 0> «a- 
: Jf ì iìnk'C fcWbòòò o' potassa )‘,‘ ù Còti altro tpe- 
' 7 y c Ìtì3Ì) si possa arrivafò *‘'di*co- 

« prirvi alcuna sorte 'di piombò tòmato aàllo 
-‘»k tostò* df òiètaHb. Ma se la quanti! idd piorn- 
r ^' bò ^SÌStohtè ttel Vino fosse molto leggiera , 
' « ' siccóme ; gèòòrdlttirdttto 1 sòoi eòefere , poiché 
*°ì'itiòtì*'sd t»é fifchiodC gtau dose per sBlt 1 a 
» 8 «i bifèstothi f ètìporè' ’ tth> J po' « dote» } * biscia 
^‘“ftìSefo dlWà’ st VilP ondè 'écòpdirpoifo presenta. 

ii-' flèttasi a 'tale effe#*» 1 ' la cenere 1 delsedi- 

-< «fi 1 Urie ti ttt‘ * i« 1 f ’tìti ^rògVuòfo >\ MS' ÌÒ ; sì esponga * a l 
; W' foncé aggidngfeildóvÀ un poco utì grasso si 
i< « bàdi‘ alleila ù se° r aHè «paréti* délerogiuolò si 

Li appigliò^ ‘ Htf i<4pÒfi u gtàUiòèir , f< ‘ò ! 'sarà I a*e- 
1 ii gno della presenta' tfel piombo èhe 'sappiaitio 
s, ic svapdrtìfè «òtiò la fofiiitt ^ «m fottfò di» quel 
« colore » (a). .obbioIod il 

* J f>IF‘étìl«t° néfc> SlciflèWWBfiaftfefie 7 W Ditìòhio- 

: oniunsg aie cn^cquisiaS ib oniv oeorauqs oi 

a r tr tvn vi — rri?'Vrjri — r , iri??rrr ■■' k ott - -t?t .Ì ìii hi{ — 

(i) Meglio è semprt di' prèndete oda magghir tipiatìità 
di Vide, laoco ìs tj f cifjbdojjos iilov ie ouiy 

(g) Almafiach far • Sbharfekifatlir , } s. 76. Se U 

calce meuUip» precipitata dai vini adulterati co 1 saturnini 
’ acidi, e messa!» hi uu crogiuolo s’esponga a fuoco violento, 
si vedftiebeuK intesto, superficie di quello si copre ,d’ un’ in- 
vetri tura; di j^mhp, Quesja^processp vjep/e, graad.efi?tote 
commendato da La Folli è. Fxlrait des Journaux , oclober 
1771. - Gii ELI N , loc. cit. , S« 303 . 
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etro simpatico s’aggiunga ad una soluzione di 
vetriuolo di ferro ,, il che ( ,av viene pure con 
.quelle de’ vetriuQli di rame , ,jd» piombo e 
<J’ argento. E per ciò , ricorda saggiamente 
Wollin , non potersi mai dire con sicurezza , 
che un dato ; vinQ sia stato adulterato con li- 
targirio, e* anche abbia quel sapore dolciguo, 
qualora precedentemente e cou particolare at- 
tenzione non sieno stati instituiti tutt’ i tentativi 
■ da ine or ora riportati. ^ . 

I vini a cui sia stato dato , il colore, si de- 
vono esaminare col mezzo dell’ ^vaporazione , 
e nello stesso tempo anche con quello de' rea- 
r genti. Mettasi certa quantità del vjnq s da esplo- 
rarsi eptro un picchiere, O pori8fiino ( * ^p.ryi,. si 
versi lalcuni-ponp od’ Una. soluzione d’allume; 
le parti colorate gtecogenee^pnM^UHP peli vyio 
!/ ; se ne precipitano tq^je riep^gpnptal fpndo. 
Il sale alcalina jigso; prpdn^à n pie’ tùui. solforati 
arti6oialn>erUe up, GC|l° 5 fi<jrof#o ri p«rpopnq £ il 
- tal alcalitm visitilo up^lLor tqrciw?M;ciq tv p^ta 
r. ftpessp , volte iftJtrare.'q^pMi per 

opta ond^t fiepjMraraeoler.pc^f^ò^tFpnje^ ohe 

li colorano. « eioloo » 

-idBrt*l wì mu^pRjw^filaff <di ; ,<wi 08 cer e se 

lo spumoso vino di Sciampagna sia genuino : 
prendasi una piccola bottiglia fornita d’ un 
collo molto luogo., ^riempitala dì.itWf 1 1 (, flato 
vino si volti sottosopra , e si cacci ibi cullo 
Bi éritro 'ad un bicchière n! èP' àótìtìtl taira. 

Se 1 , vino è pretto resterà tutto nella. bottiglia, 
ma se sia conciato con i melep. fcncobéro od 
altrìe sostanze dolci, pòn vi .jfeèteta thè il sólo 

i ,r. , £jtwv!V.6\, ìhmitJS 7ai.uoa\J co oJBi.oanmo’) 
•vuc .« t .ti3 ool t viuauO - ,if-i 


* 
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Vino , e telò 'chle 1 V’ èifà 'è'th'tO" a^gi tìnto passerà 

tnikV‘-tìen*acqÓà’Ì[‘1- i0J ‘ U ° offi i ,1,o[ ' * 

Più dello zucchero o del mele sarebbero 
pericolose le coricie fatfé Còlf allume e colve- 
trinolo,* lé quali 'sì dfcbuòpr'otro instillando nel 
viiiò olio di taribro per deliquio , spiritò '‘di 
veiriuolo , spirito di sale ammoniaco ojiptìt'é 
ìima soldziònedi sale alcalino fìsso, col rnétzo 


<dè’ cjuàli reagenti esso prende nn colore rosso 
pallido, latticinoso o verdiccio ed avvèra 
il concepito sospetto (a)i — Se mai iu qualchè 
'vino , come per esempio in quello del RCnó^ 
fòsse stato messo dell’arsenico, o , ciò eh’ è 
meno credibile , del mercurio sublimato ’bèft- 
rosivo , facil cosa sarebbe di scoprire il primo 
versandovi una soluzione di zucchero di' sa- 
turno foéif acqua forte Od il éecondo mediante 
lo spirito di sale ammoniaco 1 (3).' 

Se alcuno sospètti òhe ih un 'dato vino possa 
averVi della calce òndè diatrÒggerné' P acidto 
o questa stessa sostanza’ mista a qtìàlòbé por- 
zione di cólbtjibiòa , 'onde fare che iTVl&o epù- 
meggi alla foggia dello Sciampagna, potrà ac- 
certarsene votando alquanto di quel vWó^eritro 
un cucchiajo d’ argento , il rjualC a poèti 1 a 

pòco si' tingerà di giallo , se quelle Sostanze 

*.'< >•* .j'fcì'jri uj ols:>up c oiunnii'pnuy iìio oi ir) 


- 


■■ . Mimi ' M . r 


M)ft DO. ■ ’ lo 


ilo OC) 


• lì'tv " Uio , : i l- . , . . 

(i) Phil. Tiknesses , Rcisen durch Frankreich, und einen 
theil voti Catalónien. ! “ 1 ' 1 

(a) Ant. Platt . , De removendis sanitatis publicce obsta- 
culis , p. II. 

( 3 ) Georg. Gottlob. Riciiter , Prcecepla diatetica, p. 194.- 
llcm de cura magistratum circa valctudinem civuim , § 18. 
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realmente vi si .cojitengpw) ( 1 ) ; ,1’ plio, di ;) ^r- 
taro per deliquio lo intorbiderà e Io renderà 

laXtjciuoso. f,jf, q omhwxr: '«..'i'T 

,Queste..8oqo a un dipresso le. più pericolose 
tra le adulterazioni e conpie che far si sogliono 
immunemente ai vini. Nessuno certo vorrà lu- 
singarsi di conoscerle tutte iinperciq.pch^ egli 
è fuor d’ ogni dubbio che grandissimo numero 
di vinaj vantaggiosi qe impiegano tant’ajtrp, 
che quasi vanno all* infinito , uè io so vedete 
come la cosa possa mutar faccia fin tanto .phfe 
la polizia perseverando per ogui dove nella sua 
indifferenza non degnerà di sua speciale atten- 
zione ua oggetto che cotanto interessa la salute 
del popolo. A, me basta d’ aver minutamente 
indicate le regole generali colla scorta di cui 
esaminando de’ vini sospetti possiamo arrivare 
a discoprir, se non tutte, almeno la maggior 
parte deffe furfanterie. 11 timore di veder sot- 
toporre la sua meree ad un esame sì rigoroso 
ratterrà ! forse un qualche ribaldo ; e ciò av- 
verrà sicuramente qualor vengano irremissibil- 
roen|te ppniri. i colpevoli clic si discuopriranuo, 
e s’ Jutrd^pc^nql aJpune leggi che sappiano pre- 
veqir tóJ'.irofe.j, j, f .m 

Un altra copa mi ricordare prima 

eh’ io dia compimento a questo paragrafo. Molti 
osti sogliono adattare alle botti de* gran boc- 
cinoti di ottone fatti colla chiave; questi ven- 
gono sempre corrosi da quel vino che vi resta 
dopo che se ne cavò, per lo che col concorso 

- ' 4 , ' 

r— T— — ; -■•r. — TT — \ — n .p v * 1 ' i - r t - .v , -, ‘ 

(t) Ausfnhrìiche ‘Anleit. zar fferbesscrung der IV sine in 
Deutschland , I kap } s. 26. 
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dfllj^ia.eererng piiFMa^ n ^fyj s’ingnngfa dei 
\;erdej*nj£ * il iq^WnUpitfiaiiPW 4-vipo cpgipnq 
n^weai © .vpipita, sjqcome jci ricorda pioncqnet 
fjjetro^ PpJte sue osservazioni.., Questi vini jt’ia.-- 
toi Iiiilnno , .fi la loro sqpprfoie prende un ppr 
lore verdiccio-nericcio , se vi si metta dentro 
m calcica ,( r), qi.I i> oiin<» ^ i . .1 ;i » 

orlo e oiei iD ii) r.jiosrn r ; i oqn'i t i or;n.- 'I *> 
imiséiilom 9 . on:'»j:§.' , WI«uj:is r.l io.Jism i » 
-ctn f>l ado aiitfuni.vq:‘!B or-fi/cn^-d ì'r ijnoi\i:rj » 
Leggi* (Xtncernend le adultcraùoni de vini. — Legge 
- de # ifflpttpre di, fa* sonia, -r Editto .dpi re j «/* 
olEntpie-QTTT/ Legge fronde, ;f — Decreto , dc£ 
q.ifiròavKi <#i obrunibio ©lem » 
snoisnJnonrjol iA Sisovob te liba'Nod caiog » 
o G-ià ne’.paragrafi procedenti feci j menzione 
db'dlltrtarsi jckfcrQtl ievpfri&U ti>o^«ati cpntfQ 
1’ ad«ltere*inoe/dfe’ fini, iresti prswoph^pjpl^ 
gpeefaleit -e .delle qjaelk 

stessa didroortsu import». a phe «Àgt$P% 

dessero, reiodò^p i He littori in»icr<^ale ¥ $fa sic- 
come le leggi 9oglionsi comunpgiente 0 ;pn^)Jis 1 

cane in iiwmeMfii di /C o J le ra IVJ a v v i e n e. che 4’ «r- 
dinaria chi le poptò se np.scprdi * dopo, d’ averlo ; 
fatte: osservarti alcuni; armi, Xavier- pa r l?p4»? 
della Francia dice «foeb il <g$y4$flq 
addietro deglt wd^y^iiinBunih^^ati d» v^glnuT 
sopra alle bevande; qpestlertpno ti^p.pys^^e, 
intelligenti, ehe per: lerp salario, .percepivano» 
una certa quota del prezzo che ricavavasi dalla 


(1) JVarnung an das Piiblikum vor 
weiaen enlkallcnen Gifi^ ^animC de 
unii auszuscncidcn , s. 1 n. 


»TJi'\ Sì. .. 

cinedi m man 


tchen Brarlèi- 

t'ah 


es su „ 

••ti. fluii; 


:cn. 
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vendita d*Una tlàtd" ijdàtrtbà) fll n %iho. f ' Ani;!}» 
è’ nostri dì 'si pratica d’impdhe’ e rPèfefgérè 
enl vino certè gabelle ;' ma' quelli’ che* le per-» 
Cèpiscon'o, non pensano ittirì^d’tìdempiere 1 nellfiì 
esecuzione dèi loro UfiìzifPdé ‘rfiire ‘del lègi- 
gj arore (ty.’OI 13 i/ 33 f OÌD3Ìl3n-OÌ03lbl3/ 3'Iol 

« Il magistrato di Lipsia 1 Védtitbèv^ttdo' g4^' 
« l'anno i536 dopo la nascita di Cristo, che 
« i medici della città bulicavano , e moltissimi 
« pazienti si lagnavano amaramente che le ma- 
•i latti© diventavano di giorno in 1 g iorn o più 
ì' u feroci e 1 più 'numerose a in oti vo de fi dui t e- 
«ttazioiie de’ vini y* risolvè di ovviare ©-questo 
« male ordinando pubblicamentè'che intfesteiina 
« guisa impedir si dovesse la fermentazione 
« dèi riioStd cfc© : il'* tao© to'- già t:<feimen fatto 

* tibHP sl' dó^sae itt»ettére ! !«>■ bktie«olftttet> 
«*'TtttifHl O0 vftià| >%f'" gli -dati dovettero!* ^olirei 
é l iflbP, gì ora re ùfr lanciare' il ■'Vino nalquale 
« éhó è 'dtìttirà %bà?f°èl r di nò»’ ‘adulterarlo 
<* n% ‘dà eè lòè 0 èOl ‘mézzd ^tli ‘persone 1 db loro 
«t SérVizio" , ^ , ‘IJS)’. lU - ,<JJ00 bnoilgoe ig^ol al sraoa 
" Noù ; t/dsStì J fa thenb dinoti? riportare in tutta 
lir , VMP èètèrt»tóaè v 'il r! defcf«to'' ! puhblieaco i il!'tl' 
genrtàjb i, Ì 7 b^ v ttó S^M? ì^vipM PrusshrtmrrtZb 
gli aclnirèrà'torrdél' ViOo e della birra, fai* «Avendo- 
«’ 'Sua 'Màes tàil'ize’dì ‘Pr èssili eeoj ecc.^ nostro 
\ « ‘démentlssirtid signtìre^Pcotìoscitrtò J col più 
ì dispiacere f éhe Batto*’ 1 gli r stranieri, 

filil i) Ì3iiVliV/;0Ìl 9(h> 04X3111 tal; ClOIJj) UJ !.‘)0 Ilio 


(i) Cantrepoisons de V arsente , dii sublime corosif . du verd ■* 

v**ftr 4 JW njrr><i..'- ut 'ita'jVis wi'i cntèlTt'M >,A> na ;>«>«• y> 0 h i 

de-ffw \et #u plomb , t«m u , ,p- ^9- , ... , , ... _ .. 

h) L. Zachar. SciiXEiVEiu , Chrontcon hpsicnse , lib. V , 
p. 328. 


Digìtized by Google 



20O SEZIONE SECONDA. 

d* ingiusta misura. Il decreto termina poi ne» 

modo «celiente • 

« Noi proibiamo severamente e sotto pena 
« di cinquanta talleri dell* impero , o , se » 

« delinquenti non potranno sborsarli, sotto 
« quella della casa di forza * che nessun fab- 
. bricatore di birra possa prepararne adope- 
, rando il rosmarino salvatico (Ledum palustre- 
« Linnmi), od altre simili sostanze nocevoh ». 
Berlino* il primo di gennaio 171». 

Federico Guglielmo. 

F. G. de Grumbkow. 

11 tribunale di polizia della città di Parigi 
dichiarò legale e valida la con&scazione cit 
quattro mJ* « ->u M o di .ino nero odul.u- 
rato con «idro di ptre u di melr , *•*“ " 5 

maculo 1775 a pregtodmo di Nicolò Grenet 
IT .foiorc . abitante iu P.a.y prco V.llco.o.o- 
le-Roi ; ed ordinò che venissero rotte le bot- 
riclic l le botti io cui a’ era ritro.ato quei 
.ino; che quoto .come notato nell acqoa , 
e le botti abbruciate in presenza d un com- 
missario di polizia. Dopo seguita 1 esecuzione 
di questa sentenza fu pubblicato un decreto 
Generale in cui ordinavasi che nessuno* di 
qualunque stato egli si fosse , «otto pena* 
cinquecento lire e di grave castigo afflittivo , 
dovesse unire al vino sidro di pere o di mele 
od altre cose incompatibili con quello , e ven- 
derlo così adulterato. Quel Grenet , stato con- 
vinto , venne dichiarato decaduto dal privi- 
legio di poter far commercio di vini nella 

città di Parigi. m . x 

Il principe vescovo di Wiiraburgo rilasciò 

r : / .h \ s *'■ ■ 


è 
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nel ao 1 nglia, 11-747 <jun editto. .molto circostanti, 
ziato , dove gì leggono eccellenti], disposiziauii 
per impedire* lo concie da’ link uè del insisto : 

10 ne riporterò un fedele estratto.*** Essendoab 
più volto, discoperto che alcool sudditi,, repli-s 
catameute osarono di fiate diverso .Icoocie a 
manipolazioni a’ loro vini ,t icigiè idi; farli boi*, 
lire , infondervi zucchero, y diversi In nomi ed 
altre simili cose che nuu vi h&uno a stare ? 
onde poterli i vendere^ con maggior , hicrtbU e 
potendo in conseguenza, di tati biasimevoli 
prosessi avvenire che il vino di Francouia 
perda ne’ paesi esteri F eccellente: orinomaeza 
dii cui gode a gran ragione ; j-ieUe nullei pirtfn 
salti proibito severamente che ^nessunoopoa*^ 
più dar la concia ih’ .-vini* quali] hqueati mai 
aleno,, e molto meno farviipIcu^vtsoTite di 
nocevoii adulterazioni;, adoperando acquavite, 
zucchero v aromi , od altri* genieri od» spezieria 
odi drogheria] La prima contravvenzione vorrà 
punita, colla collii scazioue del vino conciato , 
medicato;,, del vino o del amasio -adulterato** 

11 quale verrà pu^Ulicapieute gettato via > ed 
U colpevole. obbligato, e pagare una multa di 
tallefLiveutifideillimpewinfieztj ogni «ènti: barili 
di vino . conciato o, fall ideato., GhiV incorresse 
la< seconda o terza jvoha ^iverrà oUre ciò.eou-» 
dannato aliai casi, di , forza,, hi lavoro- nelle 
fortezze e, secondo, le circostanze anche ad 
altro più grave castigo.- L’accusatore puree* 
pirà ja imetà delia pena pecaniaria imposta 
al neo 5* ed il di lui uoaie sarà tenuto secreto^ 
I sensali e gli stazatori di vino, ogniqualvolta 
a v verrà loro i dii eou cep i re ,nu> qua loft -? sospetto 
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su di certi vini, sono', sotto pena di pre- 
clusione dal loro uffizio a d’ mia multa di venti 
talleri dell’ impero , obbligati a fumé pronta- 
mente la denuuzia al tribunale di polizia. Essi , 
ogni volta che assisteranno ad Un contratto 
sìa di vino ossia di mosto anche esenti dal 
menomo sospetto , dovranno prenderne un 
picciolo saggio , apporvi il proprio sigillo , e 
consegnai lo al tribunale di polizia , o , se il 
contratto facciasi nel contado , al magistrato 
del distretto ; e quando questo sia troppo 
discosto , al capo della comunità ; e tanto viene 
ordinato, affiuchè , se succedesse mai che il 
compratore denunziasse il vhio o-’J mosto co- 
me conciati o falsificati , si possa avere qual-) 
che guida onde procedere nell’ inquisizione. 
Tutt’ i bottaj del paese verranno obbligati sotto 
giuramento a denunziarepcou >6gni sollecitu- 
dine tutte le concie ,od r adulterazioni di vini 
di cui avranno qualche «eutóre i quelli che 
mancassero a questo dovere incorreranno ir- 
remissibilmente in una multa di venti talleri 
dell’ impero , e verrauuo oltre a ciò dichiarati 
inabili d’ esercitare ufidriormente il loro me- 
stiere. Tutt’ i mercatanti di droghe sono tenuti 
sotto pena di arbitrario castigo d’indicar pronta- 
mente alia polizia fluite quelle persone le quali 
nptoriamente nè percb’ esercizio di loro pro-i 
fessione , nè nella loro economia adopcflfpq 
grande quantità di zucchero crudo-, db. «va' 
passa,, di zibibbo od altre simili sostanze 
servienti alla concia ed adulterazione de’ viiq t 
e pure ne comperano grosse partita ad 
tratta* od anche?, in più volte. A ciò fare sopof 
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anche temiti gli speziali , se avvenga che al- 
cuno 0 in tuia sola volta o hi più abbia com- 
perata quantità cou6Ìderabile di olio di tar- 
taro per deliquio , dì spirito di vetriuolo , 
od altre simili sostanze. 

. **j? r» * • ^ e. * o 

..;j • • - >. '■ <•§ ai. , : >'i ! -e 

Necessità di nominare alcuni ispettori de ’ vini; 
loro incombenze. 

Di questo tenore sono a un di presso tutti 
o almeno i migliori regolamenti de’ governi 
dì diversi paesi, pubblicati sopra quest’articolo.' 
Qualora questi s’ introducano dove non sono 
in vigore, e 6Ì facciano per ogni 1, dove osser- 
vare rigidamente, poche cose m’ avrebbe oc- 
corso di ricordare oltre le accennate cautele 
da usarsi in ogni esame df* 1 Vini ! sospetti ecc. 
Io credo però db dover aggiungere alcune al- 
tre riflessioni le quali in certo modo si pos- 
sono riguardare come un compendio di quanto 
finora discorsi.» 

Siccome già dissi che in certi paesi dove 
la birra è la bevanda ordinaria del popolo , 
vi sono sempre in carica 'de’ pubblici assag - 
giatori , sarebbe mestieri che , dove cresce o 
bevesi il vino , vi fossero degli individui in- : 
caricati di vegliar sopra di questo. Le loro 
incumbeuze dovrebbero essere di portarsi di 
mezz* anno in mezz’ anno almenò né’ magaz- 
zini de’ vinaj e nelle cantine degli osti, senza 
darne loro previo avviso* e d' esaminar di- 
ligenteinente' tiuù fa vini ! che vi : * ritrovérau- 
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no (t),j di usare particolar attenzione onde 
conoscere se ’I vino che vendesi comunemente, 
uou produca certi effetti atraordinarj in alcuni 
individui , a cui non possasi far rimprovera 
d’ essere smodatamente dediti al bere : d’ im- 
pedire che gli osti non vendano vini troppo 
giovani, non istagioqati, ed a ciò ottenere gio- 
verà di fare un esatto registro del vino che 
cresce ne’ fondi proprj dell’ oste , e del mo- 
sto eh’ egli va comperando , mediante il quale 
si potrà poi determinare quando ogni specie 
di vino sia bevibile. Questi sono i principali 
loro doveri ; sarebbe pertanto ottimo consi-, 
glio che oltre ciò badassero se i venditori di 
birra o di vino abbiano l’ abitudine di tener 
quelle bevande lungo tempo iu vasi di peltro, 
per lo che bene spesso sciolgono qualche 
parte di piombo eh' è sempre legato allo sta- 
glio ; qoesto succede facilmente anche per ciò, 
che tali vaèi non sono mai netti bastantemen- 
te , e quel po’ di birra o di viuo che vi re- 
sta dentro la not|te, v prende la natura dello 
aceto, che sappiamo essere il mestruo piò 
forte del veleno saturnino ; essi dovrebbero 
iuoltre vegliare che nessuno fuori di certi in- 
dividui giurati venda quelle stiacciate di solfa 
che s’ adoperano a profumare le botti , e le 
Compongano di sostanze nou pericolose. — 




lljjpn ' # • . i» • 

(i) Nella maggior parte dei paesi nessun altro negozianti] 
va soggetto alla vigilanza della polizia fuori de’ fornaj. Forse 
che i birraj ed i vinaj Don ne avrebbero bisogno f Op- 
pure abbiano noi tali argomenti da crederli più onesti dei 
fornaj ? 


■f 
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I bottaj , siccome quelli che presso di noi ma- 
nipolano il vino, devono venir tutti obbligiti 
a promettere di non solfare soverchiamente il 
vino , e di ricusare 1* opera loro a chi impie- 
gar li volesse per conciarne o falsificarne , e 
di cercare , per quanto sanno , d* impedire che 
i vini vecchi passati o alterati' non vengano 
nella nuova vendemmia sottoposti a una nuova 
fermentazione. - Noi leggiamo a tale propo- 
sito nel nuovo regolamento della vendemmia , 
pubblicato l’anno 1607 nel ducato di Wilr- 
temberg • * Qualora non v* abbiano cèrti par- 
« ticolari motivi , non sarà permesso ad al- 
« cuno , chiunque esser si voglia , di pren- 
« dere cattivi vini passati 0 inforzati , e di 
« farli nuovamente fermentare con vinaccia 
« fresca nell* opinione di poterli far buoni. 
« Quelli che saranno dimostrati rei , i deei- 
* matori , o quelli che lavorando ne* torchi 
« avranno acconsentito od assistito a tale ope- 
« razione , verrano sottoposti ad una multa 
« pecuniaria, o alla prigionia nella torre » (1). 

Per ciò che concerne i vini forestieri cre- 
derei opportuno che 'Venisse ordinato che que- 
sti non si possano introdurre nelle grandi 
città , se i visitatori del vino non gli avranno 
prima dichiarati non sospetti , e tali da po- 
tersi esporre a pubblicà 'vendita. — Ella ò 
pratica comune r de’ vinaj , allorché ricevono 
qualche partita di vini esteri genuini , di unirli 
in varie proporzioni secondo il proprio gusto, e 

-ri-J • : • • e-- ' •/: r- v ’• —'ti 

■ 1 r : — ] ' - — — * - rr - 

( 1 ) Art. 35. 
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di creare più, specie di vini impiegaup- 
done alcune io credo per& che rimediar si 
possa anche a questo disordine ; e a tale og- 
getto propongo che ogni oste , allorché gli 
prriva qualche trasporto di vino sia estero o 
sia del paese , debba consegnarne una botti- 
glia sigillata alla polizia , la quale verrà gelo- 
samente conservata , affinchè nelle visite che 
successivamente si faranno, si possa conoscere 
se il vino che vendesi al minuto tanto a quelli 
jcbe bevono nell’ osteria , quanto a quelli che 
vi si recano per comperarne, abbia lo stesso 
..vigore e quella qualità che la polizia crederà 
jessere conforme al prezzo a cui si vende, ed 
.alle regole prescritte pel bene de’ cittadini. 

«. Nè qui deve arrestarsi la vigilanza della 
polizia ; egli fa di mestieri eh’ essa . gii con 
particolare attenzione sui diversi modi che in 
un dato paese comunemente adoperansi onde 
preparare e manipolare i vini , come pur su 
tutte le memorie trattanti di quest’ oggetto , 
che di tempo in tempo si pubblicano colle 
stampe. Queste ricerche la incoieranno sem- 
pre più iu istato di ponoscepe , quanto 
sia possibile,, tutt’ i secreti che pdopepar so- 
gliono i mercatanti e gli osti onde abbonire e 
conciare i viuì , ed , impedire tutt’ i processi 
pericolosi che introdur potrebbero la malizia 
e f ignoranza a grave pericolo della vita de* 
cittadini , o ad evidente danno della loro sa- 
lute. 11 pericolo d’ ogqi 6orte d’adulterazioni 
cresce sempre , quando alcune vendemmie di 
seguito sieno state poco abbondanti ; allora 
cresce necessariamente il prezzo del vino , e 
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msce la voglia di arricchire anche Sllecita- 
nvnte. I vini più cattivi passano allora per 
mife mani ; ognuno s’ ingegna di medicarli e 
di ferii buoni , finché a forza d’aggiungervi delle 
sostjnze di vario genere giunga a dar loro 
un miglior Bapore ; così si vendono non cat- 
tivi in apparenza , ma perniciosissimi inquanto 
agli editti che producono. I viti a j vantag- 
giosi raddoppiano le arti e gli sforzi allorché 
scoppia m qualche parte la guerra; se in que- 
sti tempi non s’ usi un’ estrema cautela di vi- 
sitare freqi entemente e all’improvviso i ma- 
gazzini di vini e d’ogni altro genere di vet- 
tovaglie , non v’ ha dubbio che gli adultera- 
tori delle graacie popoleranno gli spellali e i 
cimiteri piti assai che non lo saprebbe fare 
‘ùó rfefnÌè&'. ,é91 . rd r.g*, ,• tisiloq 

irT'Vib ms suor vaglia oiBiooincq 
phiiO «aiunoqoJn noa >;»-ó ini 

:tn VfllOO , iniv i"o'irTlf|ÌfUi.’n t» 0 r ?'l'CU3lq 

t 'le;'»’*. * !> Dèi sidro. 7 4 

^'icn ruTcoiiiiui’ij is \ nasi ni rqrosi ìi> eiio 


fu Ee ; l>e*àtide M èbé si 1 prapa ratio con triélér, 
•pére V bdctìhe dì berberi , ; tid altri succosi 1 fratti 
di divedati 1 'manière , iobo in tetn’po 'di' sfate 
molto ecteellietifi 1 £er il popolò, ' essendo che 
non riesèoòtì dPWì ghmdé nocumento che U 
-Vino. Qòellà graffa acidità' di cui qUCste be- 
vande sono dotate ^ 'senz* èssere' perciò' fornite 
~d’ ntia quantità ’èòdésstVa di parti Spiritose , 
forma il 1 loro pregiò' jiVinciòalè t qdesto ’prin- 
- lei pio le rende atte a resistere miràbilmente 
alla corruzione della bile, vizio fel facile dd 
ingenerarsi ne’ mesi piti caldi della state , ad 
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impedir©; le tante 'malattie che tra ’1 popob 
delle campagne avvengono per eccessiva h- 
tension© di lavoro , a reintegrar biòndamente 
• gli umori dispersi, senza produrr© grand 1 ' ri- 
scaldamenti , ed a ristorare pttìmamerte i 
nervi. Ogntìno di noi sa che ne’ grandi àrdori 
della sta*© E acqua, benché eccellente, scap- 
pa’, tosto 'appena bevuta , a traverso a r pori 
molto dilatati- ed incapaci di resistenza. Ag- 
giungendovi sùiv'po’ d’aceto , stccorve far so- 
lcano i Romani*, «he a tale oggetto rie aveano 
«empi 1 © neglieiaccaropamenti , oppure alcune 
gocci© d’acquavite, facciamo sì che molto 
meglio :f* “unisca a’ nostri umori , resti più a _ 
lungo neh corpo , e spenga più efficacemente 
la sete. 11 sidro è più di qualunque altra be- 
vanda atto affarci conseguir questo intento; 
ed io* desidererei quindi che il popolo, non 
eccettuatone quello de’ 'paesi 1 dove Dasce il 
vino , sVattenésse a questa bevanda anzi che 
a certi vini ^cattivi , austeri, o a quell’acqua 
passata per le vinacce già spremute- sotto il 
■torchio /la 1 quale vendesi sotto ù nomi di vi- 
nello , acquerello ecc. Gli abitanti d’ alcune 
provincie del regno di Francia e d’Inghilterra 
bevono del sidro, che io*, per ciò che spetta 
all’ amabilità ed alla salubrità , preferisco di 
gran lunga alla maggior parte de’ vini ordi- 
narj della nostra Germania. 

Sarebbe quindi cosa lodevolissirna , se in 
vece di tante cattive vigne situate in luoghi 
poco favorevoli , vi si coltivassero diversi al- 
beri ^ i quali, olt re,, eh e impedirebbero meno 
la coltivazione delle biade , darebbero anche 
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grosse partite «li frutti , molta piò utili certo 
e molto piò salubri che I* uve di vigne po- 
ste in luoghi bassi , o su di colline non ba- 
stantemente elevate , le quali ad ogni picciola 
brina riescono del tutto inservibili; < La colti- 
vazione delle viti arricchisce senz 1 alcun dub- 
bio le persone facoltose e i vinaj ; ma io 
vedo non per tanto che i contadini' di que’ 
paesi sono infinitamente piti poveri e più mi- 
serabili di quelli delle provincie dove colti- 
vasi il grano , in cui molto pili rari sono gli 
anni di carestia. Zuckert ci insegnò minuta- 
mente tutt’ j processi e le cautele con cui 
preparar, si deve il sidro affinchè riesca salu- 
bre ; chi desidera di conoscerli , consulti il suo 
Trattato generale delle sostanze alimentari (t). 

Egli è già manifesto di per sè , che il si- 
dro acqueo , che ottienesi dalle fratta austere 
ed immature , non può a meno di non riescir 
molto molesto allo «tomaco ed alle intestina 
produceodoyi frequentemente spasmi e flatu- 
lenze a cagione della sua cruda acidità e della 
scarsezza di particelle spiritose. Noi sappia- 
mo oltre a ciò, che ,-sia per inconsidera- 
tezza ossia per malizia , questa bevanda ben 
sovente*’ adultera in mille modi , siccome ve- 
demmo succedere del vino. Già dissi al pa- 
ragrafo nono , che il dottor Baker ricordò 
alcune cose intorno alla pratica di dolcifi- 
care il sidro col mezzo del piombo; Imper- 
ciocché esso s’ impregna di particelle satur- 
nine , mentre le frutta si spremono nel tor- 


li) S. 331 • SCfg. 
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ehio Coperto 0311 tatto o 'io parte di lastre 
di piombo^, <o:i allorché conservasi' gualche 
tempo entro recipienti di quel metallo, o 
nalraente allorché a bello studio*- »’ adultera 
eoo diverse soluzioni di quello. Il sidro rie- 
sce soventemente ? troppo acido ed ingrato , 
perchè le frutta non erano bastantemente ma- 
ture ; a correggere il quale vizio diversi abi- 
tanti d\IjqghiJtsrca adoperano ora 1’ allume ed 
ora il succino. I venditori di sidro , dice Zii- 
ckert , onde fare ehe le partir piùf grossolane 
e mucose si jdepougano ial fondo* adoperano, 
diverse sostanze per precipitarle, ei lo oehia* 
rificano ordinariamente con allume bromato;, 
con gesso, calcina $ polvere di marmo y *fa* 
rina di fava , dii riso \ polvere ;di otale®^ ' * sai 
marino greggio ed altrio 8jmiHn^j.tnafntall:eo-* 
stanze non si devono adoperare in dosi) troppo* 
eccessi vo^ricUiè altr a me ut e ! < i p o tr ab he ro ‘ recar 
gravi danni ja obi farà uso di «jaeila bevanda (j r)v 
Come io già dissi doversi rigo rosa ralente *vi« 4 * 
tare ogni veoBciaruCn medicatura ; deftnviu&nehe 
hanno a vendersi pubblicamente ^ bisognerebbe 
anche vietóroi ifi riguardosi sidro. -Egli è vero 
che il gesso diverse altre sostanae mera- 
mente assorbenti .sono del tuttp innocenti 
vengano adoperate.in poca rquantità^re . cote 
gono al sidro qpueU’acidcri seccessivo che ;>lt» 
rende ingrato; e perciò non: negozi che Taso 
di questi corrigeijti conceder' noti usi possa ai 
padri di famiglia phe medicar vogliono if sin 
dro che beverando esali medesimi ;* 1 ma altro 

— »-• - 

(i) hoc. cit. , s. 337. 

1 . À‘ ** . . :i .U I , A j r . j iìK' 1 
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è T accorciarne il perroe*«p agio osti. Questi 
s{^ ne potrebbero valrrenade mascherare inerte 
manipolazioni pericolose « iodi lessi sono tenuti 
a vendere al pubblico mence pretth e genuina, 
perchè il pubblico che la paga, la -««ole: tale , 
ph’ essa non abbia a nuocere a chi l’userà. : 

• ; . _>■< ■ • non climi /sì éd; 'me 
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Chiarificazione del Dino è del sidro. 1 ' 

■ ; . ■ <»■• ./h-.r.nv I .;<ii vjus 


r S1t.Ì 
iliifii 
li CIO 


Dopo d’ aver circostanziatamente discorso tle* 
modi più frequenti di conciare etl abbonire 
il vino e ’l sidro, mi resta ancora daurieordar 
qualche cosa sulla chiarificazione , che comu- 
nemente ottieufesi con una soluzione di colla 
di pesce, e di cui non feci finora che bre- 
vissima menzione ; e ciò perchè non temo die 
da tal pratica venir possa ^aleuti male-, seb- 
bene Vogel non abbia voluto dichiarar tanto 
innocenti i vini che aveano subito questo pro- 
cesso (t). Egli è vero che la colla di pesce, 
essendo vana sostanza auimale , deve rendere 
il i V*io© meno conservabile \ e comunicargli 
«erta disposizione àd alterarsi più> ifacil mente ; 
ma io noncicredo che ievinaj pecchino giam- 
mai, in questo puntoci e se anche lo faces- 
sero , non temo nessun inconveniente , poi- 
ché se ’l vino vieno 'a) passare o à 'guastarsi , 
pochi avventori ne beveTanno. Pure , essendo 
che non tutt’ i vinaj , nè tutt’ i bottaj ado- 
perano le stesse sostanze per chiarificare il 
vino , ottimo consiglio sarebbe di obbligarli 
sotto giuramento .ad indicare quali sicno i 


(i) Neue medicinischt Bibliotkch } I band, 3 stiik, s. Ssj. 
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mezzi e *11 processo che a tale oggetto impie- 
gano, e se questi possano venir tollerati, a non 
discostarsene senza previa licenza del governo. 

Per conclusione del presente articolo aggiun- 
gerò che le adulterazioni del sidro si cono- 
scono con que’ medesimi mezzi eh’ io suggerii 
per conoscere quelle de’ vini, e che i regola- 
menti da pubblicarsi dal governo in riguardo 
a questa bevanda devono pur essere quegli 
6tessi che s’ hanno ad osservare in riguardo 
a’ vini. 

Articolo Quarto. 

Delle bevande distillate. 

Dublte* , num hoc , sive medicaraeutura, sive venenum, inter 
potus specie* oparteat referre. 

li allea , Elem. phjs. , t. yi, p. a5f, 

• « », ' 

Breve istoria dell' acquavite. 

L’acquavite, come tutti sanno, altro noti è 
che un fluido prodotto col mezzo della fer- 
mentazione , ed ottenuto da diverse sostanze 
mediante la distillazione ^ ella h limpidissima e 
volatile , e non contiene nessun corpo' etero- 
geneo ; i suoi principi sono 1’ acqua e 1’ olio , 
ed una certa sostanza acida, per cui queste altre 
due s’ uniscono (*),i./eHa è miscibile eoiracqua, 

“ — — — 

(*) Per diversi che fieno i materiati coi quali si prepara 
V acquavite , essa è nondimeno costantemente un miscuglio ài 
alcoole, o spirito di vino con prit o meno acqua. Sono cppt - 
binate poi con queste sostanze fondamentali alcune sostanze 
componenti i materiali diversi, che sono Stati iihfikgàti ónde 
Ottenerne l’acquavite, k quali ite modificano l’ odore ed il 
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prende fuoco se si» bastantemente concentrata, 
e possiede la, facoltà d’ ubbriaca re , ossia d’as- 
sopire i sensi (i). La. prima invenzione di di- 
stillar 1' acquavite è, antica ; il pruno che , pre- 
sentatagli dal caso questa sostanza spiritosa , 
la gustò , dovette certo restarne grandemente 
sorpreso , e temere eh’ essa non gli abbru- 
ciasse il palato; costui non s’ immaginava cer- 
• taiuente che un liquore così acre avesse, tan 
giorno ad essere grato solletico <l v individui» 
sani. — Egli è molto probabile che 1* acquavite 
venisse in sulle prime e molto tempo dopo 
riguardata e venduta come sostanza medica- 
mentosa , e che alcune osservazioni di buoni 
eiTetti da essa operati abbiano reso più generale 
1' uso d’ una bevanda cotanto violenta ; forse 
vi contribuì anche la depravazione degli uo- 
mini , i quali .sempre più si diedero in sul 
bere. Tra tutte le sostanze che formano il vasto 
regno di quelle che ci possono servir d’ ali- 
mento o di bevanda , non ve n’ ha forse una 
che più deli’ acquavite e de’ liquori distillati , 
a cui serve di base , riuscita sia di più gene- 
rale aggradimento , malgrado che tutt’i medici 

. ' I • S. * * k 

" • ■ .. p — ■ « 

sapore , e da ciò ne derivano le diverse specie di acquavite . 
Le migliori acquavite di Francia sembrano avere il loro 
odore piacevole da una speciale sostanza oliosa , la quale 
probabilmente è formata per mezzo dell' azione dell ’ acido 
tarlaroso sulP alcool e. 

Il ruta lui il suo sapore caratteristico da una sostanza 

propria della canna dello zucchero .... . - 

Le diverse specie di cognac contengono dell 3 acido prussico 
od idro-cianico vegetabile. t 

V odore speciale dell' acquavite di grano proviene dall' olio 
del medesimo. xt,UOì V.. • » • •: 

(i) Model ^ Abhandl. vom UraiuUWeinbrennen. Vedi anche 
le di lui glicine Sclui/tcu „ S§ 4 • 9. . »s « «••••* H 
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di lattai tempii vi tv opponessero quanto sep- 
pero; I popoli ^selvaggi del nuoto* mondo , co- 
noscendo fin allora la sola acqua semplice ,» 
applaudirono agli» Europei che loro recarono- 
i primi l'acquavite; e sebbene la' lingua lord 
sensibilissima avesse a provarne la sensazione 
medesima che v’ avrebbe prodotto un carbone 
ardente, ve n* ebber molti i quali si riputavano 
felici di poter perdere la doro libertà a prèzzo! 
d’ un :sl gradito liquore. Tutte le naziopi°cbe 
abitano il Settentrione , sono oltre ogni credere 
ghiottissime dell’acquavite'; ogni famiglia della 
Siberia e tutte le orde de’ Tartari si preparano 
certa specie di liquore spiritoso Col latte delle 
cavalle , dietro un processoiche noi non sep- 
piato per lungo tempo conoscere : pochi paesi 
vi sono nelle regioni più- fredde dell’ Europa, 
in cui il popolonnón ,( rigoàrdi : F acquavite sic- 
come capo d’ indispensabile necessità ; e tanto 
è il consumo che* fessene generalmente , che 
ogni anno si sacrificano a tale oggetto imniense 
partite di grano di varie sorti di frutta, 
sicché il commèrcio dell’ acquavite può, in 
quanto all’estensione, stare in perfetto equi- 
librio con quello del vino. 

. - . /-C* * ’ • » è li * * ì ** I* l * ! 

> ! f ' ! 2. ’ ’ ’ ** • ' 

Effetti deir acquavite sul corpo umano. — Se 
usata venga con moderazione non nuoce gene- 
ralmente. — Quando ed in quale maniera 
riesca nocevole. 

I sinistri pronostici che i mediò) fecero in è 
diversi tempi ttedendo rendersi 'generale V uso 
dell’acquavite, si avverarono, se uou tutti, 
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almeno certo per la più gran parte. Sono pres- 
soché senza numero le osservazioni de* più mi» 
ridiali ^effetti comparsi ne* gran bevitori d’ac- 
quavite; e se lusingar mi potessi ohe ripor- 
tandole giungerei almeno a far si che il popolo 
si guardasse bene d’abusarne, ricorderei lè storie 
più autentiche di mali spaveutevolissimi i quali 
a, tutta ragione ascriver 9Ì (devono a questa 
bevauda distruggitrice. Ed a ciò fare m’ indurrei 
tanto più di buon grado , perchè so che i fi- 
lantropi , i quali leggeranno quest' opera tuia, 
potrebbero fare colle loro rimostranze maggior 
profitto che non i medici , de’ quali il volgo 
crede che altro non sappiano se non se proi- 
bire o biasimare questa o quell’ altra cosa , 
come fanno appunto i predicatori i quali acre- 
mente declamarlo contro certe pratiche cui-gli 
udito rr, dietro certa loro mal intesa esperienza 
non saono riputar, tanto colpevoli o eondan- 
nabiii. Ma a tale è giunta a’ giorni nostri 
questa cosa, che le rimostranze le più saggie 
non possono avere tra ’l popolo nessun pro- 
fitto , dacché ad ogni ora,; stanno aperte le 
taverne,.*, li magazzini , e ’l,, popolo uon po- 
trebbe unauimainente fareida generosa risolu- 
zione di rinunziare all’acquavite, senz’ offendere 


acerbamente, contro i doveri di buon suddito, 
i suoi padroni , dalle di cui mani riceve quella 
pericolosa bevanda. 

Nessun medico il quale sappia sotto a quali 
gravosissime fatiche gemer debba tutto dì , 
siccome vii giumento , il povero villano, vorrà 
sos tenere , che i’ acquavite debba d* c b* arar 
assolutamente notevole ; r chi lo insegnasse. 


- rJiijr nou od f oauui«a/¥c ìh , ofi-ompor. r l 
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meriterebbe certo di venir chiamato ostinato 
pedaute. L’ acquavite , come «i prepara per 
ì’ uso quotidiano , ee bevasi coila necessaria 
moderatezza , non è semplicemeute una so- 
staqza non insalubre , ma un rimedio che ri- 
scalda e stomaco ed intestina , favorisce la cir- 
colazione , ristora il corpo , ed è in verissimo 
senso un balsamo della vita. Ma essa non riesce 
tale a tutti , e lo è solo per il povero cou- 
tadino di regioni fredde ; per il soldato , che 
mal coperto passa le notti al ciel sereno; per 
T affaticato marinaro ; per il misero operajo , 
i quali sono costretti ad ingozzare i cibi più 
grossolani e più iudigeeti senz’ alcun corrigeute 
spiritoso od aromatico , ed a spegnere la sete 
con acqua or buona or cattiva , la quale at- 
teso le continue, fatiche loro trapela in breve 
da tutta la superficie del corpo. Oltre agli 
avvantaggi accennati che dall’acquavite possono 
venire a* poveri, vuoisene ricordar uuo , che 
non è meno importante , ed è quello d’acquetar 
alquanto la sensazione dèlia fame. Kriiger pre- 
tende che 1’ acquavite diluita presti quest’ ef- 
fetto più efficacemente assai che non lo spirito 
di vino, e ne rende la ragione dicendo che 
la flemma dell’ acquavite è molto diversa dal- 
l’acqua comune , poiché manda un odore sì 
cattivo , ed è d’ un sapore tanto ingrato , che 
un 8olo cucchiajo basta per eccitare il vomito. 
Egli crede in conseguenza che i bevitori d’ac- 
quavite farebbero molto meglio se in vece 
dell’ acquavite comune bevessero lo spirito di 
vino rettificato o rettificatissimo aggiugoeudovi 
qualche porzione di acqua, dolcificandolo con 
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un po' di zucchero (1). Io non intendo di ne- 
gare la verità di quest’ osservazione , ma dico 
solo che troppo pericoloso insegnamento sa- 
rebbe questo ; poiché il contadino che giunse 
una volta ad assaggiar dell’ acquavite più buona 
o più forte , non s’ induce sì di leggieri a la- 
sciarla , per quanto e la borsa e la sanità, che 
ne soffrirebbero egualmente, ne lo sapessero am- 
monire. Io ho per me l'esempio di diverse nazio- 
ni le quali, resisi a poco a poco familiari alcuni 
spiriti più concentrati , non ritornarono giam- 
mai a' più diluiti , ed è perciù mio consiglio 
che lasciando continuare il popolo, a bersi 
quella sua acquavite molto acquea , la di cui 
parte flemmatica non vediamo inai cagionar 
queste nausee , limitiamo 1’ uso dello spirito di 
vino rettificato ai bisogni delle spezierie e dei, 
laboratorj chimici. 

Imperciocché Io spirito di vino rettificato , 
o lo smodato abuso di acquavite cattiva e di- 
luita riempiono egualmente il nostro corpo di 
moltissime particelle noce voli , le quali affret- 
tano la morte d’ un incredibile numero d’ in- 
dividui , e riguardar si devono come una causa 
continua delle più violente malattie che afflig- 
gono il popolo. La virtù inehbriante del vino 
e della birra dipende unicamente dalla forza 
dell’ acquavite che vi si ritrova; egli è perciù 
che uua leggiera dose di questa produce nel 
corpo umano effetti simili a quelli d' una 
quantità di vino infinitamente maggiore, in', 
cui v’hanno moltissime parti acquee , le quali 

— — — ■ 1 .v « . 1 — 

( 1 ) Disia i, de inappelenlia ex abusu spiritili vini, p. 23 , a L 

FtiAJXK. Fui. Muli. T. VI. l 5 
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e ne rintuzzano la forza e lo rendono atto a 
venir evacuato più speditamente. Lo spirito 
di vino mediocremente buono produce in molti 
individui un certo senso d’ ubbriachezza solo 
a tenerlo alquanta sulla lingua ; introdotto poi 
nello stomaco z nelle intestina, si volatilizza i» 
forza del naturai calore di que' visceri, ed io 
non dubito punto che esso , invece di percor- 
rere per la via de’ vasi lattei il solito circolo 
del chilo , non venga in grandissima parte ri- 
cevuto dai vatellini inalanti (i). Fintanto che 
esso si trattiene in quelle parti , continua ad 
irritarle , vi produce uu maggiore afflusso di 
sangue, coagula la linfa, ed indura le ghiandole, 
a talché io confermai ne’ cadaveri di forti be- 
vitori d’ acquavite le osservazioni di molti me- 
dici i quali vi ritrovarono l* esofago e ’1 ven- 
tricolo presso che ostruiti , le membrane loro 
ingrossate e tutte le ghiandule indurate. Le 
fibre delle intestina diventano in breve tempo 
tenaci ed insensibili a motivo dell' irritamento 
continuo e dell' inspessamento degli umori con- 
tenuti ne* vasi più piccioli ; e quindi vengono 
la mancanza d’ appetito , le ostruzioni , le sti- 
tichezze , le diaree, i dolori emorroidali ecc. ecc. 
Se P acquavite venga ad essere tradotta nel 
sangue, produce calori febbrili, palpitazioni di 
cuore , tremori , accresce 1’ afflusso degli umori 
verso il capo , e cagiona pazzia , delirio , de- 
bolezza di memoria , apoplessie , spossatezza 
degli arti , e finalmente un certo grado d’ iu- 


(i) Joh. Fri ed. Carthbuser , Dissert. de noxa et ulilitato 
ebruiaUs j § a 6#. .• „ .. . , 
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sensibilità in tutto il sistema nervoso , il quale 
è molto affine alla fatuità. 

Io non so comprendere come la turba di 
questi spaventevoli fenomeni non abbia già da 
grao tempo risvegliata 1’ attenzione della po- 
lizia, siccome finalmente avvenne in Londra. 
Di tanto s' era in quella città nell’anno i^aS 
diminuito il numero de’ parti, che il governa 
datosi ad investigare l’ origine di questo in- 
cipiente spopolamento credette d’ averla ritro- 
vata nell’abuso dell’acquavite, per lo che 
la caricò di nuove gravose imposizioni; di 
questa nuova legge s* incominciarono vedere 
notabili buoni effetti già nell'anno i^58 (i) f 
Schlòtzer ci assicura che 1’ abuso dello spirito 
di vino toLse di vita nel solo spazio di dieci 
mesi seicento e trentacinque abitanti di Pie- 
troburgo. — Gli Americani che ancor non si 
piegarono a comperar dell’acquavite dagli In-^ 
glesi , abitano più dentro terra , e sono sani, 
grandi , robusti e lesti ; quelli , per lo con- 
trario, che dati si sono all' ubbriachezza , come 
sarebbero per esempio quelli che abitano nelle 
vicinanze della baja d’ Hudson , sono tutti este- 
nuati , piccioli , pigri , soggetti a moltissime 
infermità; sicché a mala pena sanno tollerare 
il rigore del clima in cui vivono (a). Quindi 
troviamo ne’ decreti del circolo della Svevia, 
che quegli Stati proibirono intieramente la 
vendita dell’ acquavite con ispeciale decreto 


( i ) Goti. gel. Anz. 1 766 , s. 3 y , 38 . 

\i) SamrnL neutr urul rnerkwunitger Kelsen , li Uieil, s. 30 1. 
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dell’anno i65a (i). Tra’ gravami che gli Stati 
di Qsnabruck presentarono al loro sovrano il 
3o novembre 1695 ne ritroviamo uno eh’ è 
concepito in questi termini. — « Dacché co- 
* tanto invalse 1’ arte di preparar dell’ acqua* 
« vite e '1 costume di berne, che nel paese si 
« contano da cento e cinquanta fornelli de- 
« st inali alla fabbricazione di quel genere , 
« avvenne che non solo fossero in grandissima 
« parte distrutti i boschi , sicché le legne sa- 
c Ussero a prezzo eccessivo nella città di Osna- 
« briick e nelle altre , ne’ borghi e villaggi 
« della provincia; ma che anche venisse tolto 
« al bisogno quotidiano degli abitanti più no- 
te veri gran parte del più necessario alimento , 
« essendo che sì grosse partite di grano si con- 
te sumano per prepararne acquavite. E poiché 
« moltiplicatisi oltremodo i distillatori e ven* 
« ditori d’ acquavite, si moltiplicarono le oc- 
« casioni di abusare di quella bevanda , di 
« gettare grosse somme di danaro , di abban- 
« donare i lavori domestici e campestri, e di 
« rovinare , bevendo , e spirito e salute ; ri- 
« solsero gli Stati di Osnabriick di rappre- 
« sentare con tutta la sommessione ed umiltà, 
« che messi vengano de’ giusti limiti al so- 
« vérebio numero de’ distillatori e venditori 
« d’ acquavite , e che le disposizioni che a tale 
« oggetto verranno adottate, sieno sottoposte 
c al consiglio provinciale, il quale le comu- 
« nicherà al corpo degli Stati ». A questo 


. • 4 • \ 

( 1 ) Art, 6 . 


Digitized by Google 



ARTICOLO QUARTO. aai 

proposito scrive Mo9er , che gli Inglesi e t 
Francesi avevano in grandissima avversione 
que’ paesi allorché vi si trovarono nell’ ultima 
guerra , e ciò perchè essendovi 1’ acquavite a 
buonissimo mercato , la soldatesca facilmente 
b’ induceva a berne senza moderazione (i). 
lo non saprei in verità in quale altro stato di 
persone fuori del militare osservar si possano 
più marcati gli effetti perniciosi di quella be- 
vanda ; imperciocché gli individui di quella 
professione , se arrivino a poterne avere a 
basso prezzo , tanta quantità ne ingozzano , 
che frequentemente ne ammalano. L’ uso di 
questa bevanda spiritosa invalse in molti paesi 
a segno, che ne bevono finanche le dònne e 
gli stessi fanciulli , per cui s* impedisce lo svi- 
luppo e l’incremento di questi, e si distrugge 
la fertilità di quelle , e in tutti e due si ro- 
vinano e P animo e ’l corpo. Io ebbi frequente 
occasione , dice Haller , di osservare in Got- 
tinga i funesti effetti del malnato costume di 
bere l’acquavite; i più solenni bevotii inco- 
minciavano a perdere la voce , e cadevano fi- 
nalmente in una difficoltà di respiro , che il più 
delle volte riusciva mortale; comparivano tre- 
mori agli arti ed un certo senso di languore 
e spossatezza universale , la quale durava fin 
tanto che il sistema nervoso venisse nuova- 
mente eccitato da larghi sorsi di questo mici- » 
diale veleno (a). Alcune persone si riempirono 
siffattamente d* acquavite , che per trarle dalla 

(i) Palriotische phantasien , I theil , s. 365. 

( (a) Eleni, plifsiolog. , t. VI , p. a5a. 

•• w 
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ebrietà fu d’uopo che si lasciassero alcun tempo 
nella neve , o , secondo la pratica del nostro 
popolo , si seppellissero sotto al letame ; e 
Wilmer ci racconra che morta essendo una 
donna la quale era solita ad ubbriacarsi col- 
P acquavite, ed essendosi il giorno dopo la di 
lei morte manifestato un incendio nella stanza 
dove stava il cadavere , questo , siccome quello 
della contessa Zangerina Bandi, si convertì 
in breve in cenere , sicché non ne resta- 
rono nè meno le ossa : quest’ autore con- 
chiude quindi che 1 ’ acquavite passata nella 
sostanza del corpo di quella bevitrice lo riempì 
di grandissima quantità di particelle infiam- 
mabili , per cui arse ed incenerì con tanta pre- 
stezza (i). Diversi scrittori raccontano che nella 
Polonia , dove l’abuso de’ liquori spiritosi è 
eccessivo oltre ogni credere , fu osservato di- 
verse volte , che giungendo a morte alcuno dei 
più solenni trinconi, si vide loro sortire dalla 
bocca una fiamma turchiniccia , la quale con- 
tinuava ad ardere anche qualche tempo dopo 
che erano trapassati (*). Il dott. Kriinitz facendo 


(t) Philosoph. transacU , voi. 64, p. 54o. Un caso simile 
lo riporta DuPOST , Difi. de corporis fiumani incendiis spon- 
tanei. Lugd. Bat. iy36. — It. Philosoph. trans. , n.° 476 , 

pag 447* 

(*) Esempi di incendi spontanei di corpi umani viventi sono 
registrati in diverse opere. Si legge nel Chem. Archiv. di 
«Crei! ( t. HI) che Cornelia Zangari , di 62 anni , fu ri- 
trovata alla mattina distante quattro piedi dal suo letto sul 
pavimento , ridotta in cenere dai piedi alle ginocchia, che , 
unitamente alle calze , erano intatte ; il di lei cervello, metà 
del teschio e le mascelle erano parimente ridotte in cenere , 
e le si trovarono pure tre dita diventate nere. La cenere era 
bagnala e fetente ; il letto era coperto di filiggine fetente ; 
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menzione di questo fenomeno racconta che il 
sig. Gmelin dice di aver parlato tanto nella 


in itila la stanza era parimente sparsa una filiggine di cattivo 
odore , che era penetrata anche nella stanza contigua. 

SAenard narra ( nella Samralung physicalischer Àufsatze, etc. 
Von D. Mayer. Drcsdcn, 1781) che la moglie di un pesca- 
tore Ji trovata tutta fumante , che il fumo era fetente e sof- 
focante , , e che tutto il tronco erosi sciolto in cenere. 

Si rifinisce nell’ Allgem. Litteratur-Zeitung ( 1 4 settembre 
1778) di un prete , che in una sera di aria pura e colma 
sentì un colpo sul suo braccio destro , e nello stesso mentre 
vide una xinlilla di fuoco sulla sua camicia. Fece egli allora 
schiamazzo , accorse gente , e fu trovato steso sul palamento, 
e circondate da una piccola fiamma , che coll ? avvicinarsi 
della gente si allontanava sempre più , e finalmente scomparve. 
Il chirurgo che venne chiamalo ritrovò che la pelle del brac- 
cio destro ne era quasi del tutto staccata e pendente ; cosi 
pure quella fra le spalle ed i lombi. La camicia delP avam- 
braccio e la berretta erano affatto consumate , senza però che 
ne fossero offesi i capelli. V olio della lampada era consu- 
mato -, ed il lucignolo incenerito; del resto non vi era traccia 
nò di fuoco , nò di fumo. Le parti offese passarono in gan- 
greiia , ed il malato morì. 

Molti altri fatti di combustioni spontanee potrei io riferire f 
Ma sarebbero oltre lo scopo di quest? opera. Ciò che è 
sorprendente si è che nei casi di questo genere deve esistere 
neU? organismo animale vivente un principio di combustione 
sì possente che superi anche la forza di combustione di una 
càtksta di leghe accese. Qual mai può essere dunque questa 
forzai sembra ragione voglia stia essa in una straordinaria 
accumulazione di fosforo. La chimica potrebbe somministrare 
colle sue analisi de? lumi ; ma i chimici non indagarono fi- 
nora la causa di queste combustioni spontanee , che per buona 
sorte sono molto rare. Fi fu chi le attribuì all? elettricità ; 
ma V ipotesi pare non possa reggere ; come non regge sufi 
Jicientemente P opinione di Beddoes che inclina a credere che 
coloro i quali fanno ai-uso di liquori spiritosi , e special- 
mente di acquavite siano i più soggetti alle combustioni 
spontanee. 

( F. Ingenhoux , Miscellanea physico-mcdica : de incendiis 
corporis humani spontanea. Fiennce , 1 jg 5 . — Essai sur les 
combustions humames , produits par long abus des liqueurs 
spiriteuses, par Pierre Aemclair. Paris , 1800). 
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Bussia quanto nella Siberia con diverse pèr- 
sone le quali glielo ebbero a confermare re- 
plieatamente (i). 


§ 3 . \ 

. ' \ • . . . 7 

Leggi emanate contro V uso di ber acquatile. 
Legge di Brunswick , ecc. ecc. 


E quindi venne che riflettendo a’ mali i quali 
avevano origine dall’acquavite , alcun/ imma- 
ginarono il progetto di proibirne intieramente 
l’uso , o almeno di limitarlo in guisa che nes- 
suno ne potesse abusare. 

Abbiamo a questo proposito un’interessan- 
tissima legge pubblicata il 28 novembre i6qi 
da Ernesto Augusto duca di Brunswick e di 
Luneburgo , la quale è del seguente tenore : 

« Essendo venato a nostra cognizione, qual- 
mente l’acquavite non venga dal popolo più 
adoperata siccome sostanza medicamentosa 
atta a favorire la digestione , al quale Og- 
getto essa fu inventata ed ordinata ; ma seb- 
bene come bevanda cotidiana , vale a dire 
come strumento e mezzo dell’ uhbriachezza \ 
e sapendo noi come coloro i quali sono de- 
diti ad un vizio sì micidiale, pertlono la sa* 
Iute, lo spirito, là ragione ed ogni bene 
temporale ccc. ecc. , venimmo in determi- 
nazione di ordinare: . » • • . .. . ..” 

« 1) Che nelle case e botteghe dove ven- 


(3) OEkonomììche encydopiùUc , 6 theil , s. 5oa. 
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* desi acquavite , sia nelle spezierie, nelle oste- 
ut rie o in ogni qualunque altro luogo dove 

* bevesi vino , birra ecc. , non si debba nel 
« medesimo giorno dare alla stessa persona 
« più d’ un grosso di buona moneta d’ acqua- 
ne vite del Reno , di Franconia , ossia di Fran- 
« eia , ossia di spirito di vino ; e d’ acquavite 

* « d’inferiore qualità, cioè di quella di grano, 

« non più che per un grosso moneta di marco, 

<c e che in questi tali luoghi non s’abbiano 
« a tenere brigate o società di bevitori d’ ac- 
t : qua vite ecc. ecc. » 

Ma siccome una tale disposizione non po- 
teva impedire che i solenni trinconi non fa- 
cessero comperar l’acquavite da terze persone, 
e la bevessero poi nelle case loro, venne di- 
sposto t 

« a) Che ognuno restasse colle presenti av- 
« vertito di astenersi , sotto pena di rigoroso 
« ed immancabile castigo, da ogni abuso di quel 
«c liquore, e di non berne fino all* ubbriachezza. 

« 3) Gli osti i quali contravverranno all’accen- 

nato regolamento, verranno ogni volta irre- 
« missibilmente condannati a pagare suU’istante 
« una multa di venti talleri dell’ impero , la 
« quarta parte de’ quali verrà assegnata all’ac- 
■À cueatore per sua ricompensa. 

. c 4 ) Resta, vietato di vendere acquavite a ' 
«i credenza , e caso che avesse a nascere un 
l»e qualche litigio per pretese di questo genere, 

« vogliamo che vengano limitate all’ importo 
« d’ un solo tallero. 

« 5) Comandiamo finalmente che i magistrati 
« facciano visitar diligentemente le case dove 
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a vendesi dell’acquavite, e ciò singolarmente 
« sulle ore del dopo pranzo. 

« Questo decreto verrà affisso ne’ luoghi so- 
a liti e pubblicato nelle chiese ». 

Questa stessa legge venne nuovamente con- 
fermata cou un editto di Giorgio secondo (i), 
il quale alle precedenti disposizioni aggiunse , 

Che chi fosse convinto d’ essersi ubbriacato 
con acquavite , dovesse dal magistrato venir 
severamente punito con prigionia di tre giorni 
a pane ed acqua ; e che questo vizio, in caso 
d* iterata recidiva, si avesse a riguardar prò cri- 
minali , e, secondo le circostanze, a punire colla 
detenzione nella casa di forza, di correzione e 
di lavoro. 

Secondo. Un uomo il quale essendo ubbriaco 
per aver bevuto acquavite commettesse un qual- 
che misfatto, non ha a godere di nessuna scusa, 
ma deve venir punito come s’ egli non avesse 
punto bevuto. 

Terzo. Gli ubbriachi che verranno ritrovati 
sulle strade ecc., saranno arrestati e puniti nel 
modo accennato, e si cercherà, oltre ciò, che 
tolto venga ogni abuso d’ acquavite in occa- 
sione di nozze o di banchetti battesimali. 

Io parlerò in altro incontro del quarto arti- 
colo di quest’ edirto , in cui fassi menzione del- 
r adulterazione dell’acquavite ; il sovrano con- 
chiudeva con dire che quest’ editto verrebbe 
annualmente pubblicato in tutte le chiese ed 
affisso colle consuete formalità ne’ luoghi soliti. 

« .N - - ** 


(i) Del 5 dicembre i;36. 
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Nolten ci assicura che un solenne bevitor. 
d’acquavite era stato privato della sepoltura in 
terra santa, per ciò ch’egli avea ucciso sè stes- 
so con quel brutto vizio (i). 

V’ebbero, oltre a questi sovrani, molt’ altri 
nomini illuminatissimi , i quali credettero che 
onde raffrenar 1’ abuso de’ liquori spiritosi sa- 
rebbe stato ottimo consiglio di caricarli di gra- 
vissime imposizioni (2). Heister propose quindi 
che l’acquavite s'avesse solo a tenere nelle spe- 
zierie siccome sostanza medicamentosa, e che 
avendone a dispensare se ne desse dose sì te- 
nue, che non facesse temer nessun male; egli 
inclina però ad accordarne qualche quantità più 
grossa agli abitanti delle regioni più fredde , e 
volendo provare che sarebbe realmente possi- 
bile d’ abolirne intieramente l’uso, riferisce una 
risoluzione del re di Prussia , il quale proibì 
intieramente di ber dell’acquavite a tutte le sue 
truppe , ma singolarmente a quegli scelti reg- 
gimenti che formavano la guarnigione di Pots- 
dam ( 3 ) Mòser trattando di questa materia 
scrive : « Ella è cosa indubitata che i nostri 
« padri vissero lungo tempo ed ottimamente , 
« sebbene non conoscessero questa bevanda, 
« ed egli sembra per ciò che uessun altro fuori 
« di un vecchio bevitore che cerca qualche 


(i) Conxment. de jure funerum in ducnlu Brunswicensi. 

(a) /0/1. Henr. Mullf.rus , Schediasma phjrsico-politicum 
Deum legislalorem medicum sislens , c. 3 , p. a 3 . 

( 3 ) De principum cura circa sanitatem subditorum , § VII, 
p. 22. SusttlLCH ci assicura esser quest’ordine stato osser- 
vato eoo gran successo. Gottliclie Ordnung , I theil, 23 cap., 
S 270. 
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« ripiego , o ci’ un astuto fabbricato! 1 di quel 
« genere , il quale cerca il suo interesse , possa 
« opporre che i contadini e i marinaj non sa- 
« prebbero vivere senza questo cordiale. Non 
« potremo noi dunque far senza d’una cosa cui 
« e sì a lungo e sì felicemente ignorarono i 
e nostri antenati? (i) » — Weiz non sa ve- 
dere altro mezzo più sicuro e più atto a pre- 
servare il popolo dalla totale depravazione, se 
non quello di proibire intieramente l’uso d’ac- 
quavite come bevanda , e di limitarlo soltanto 
a quello di sostanza medicamentosa (a). 

Io dissi già precedentemente , che essendosi 
presso di noi resa sì universale l’ abitudine a 
questa bevanda, sarebbe quasi impossibile di 
volerne vietar del tutto la fabbricazione ; tanto 
c’ insegnano diverse esperienze fattesi in diversi 
paesi. Che se tentar Io volessimo , non biso- 
gnerebbe certo farlo colla forza, ma sibbene cer- 
cando altri mezzi onde persuadere i popoli a 
rinunziare a questo sì ghiotto liquore. E per- 
ciò, finché la polizia giunga ad operar que- 
sta mutazione nel nostro modo di pensare , sono 
d’ avviso che altro ella non possa , se non as- 
soggettare a certi regolamenti e la fabbricazione 
e ’l consumo di questo genere , onde , poiché 
il male non può togliersi del tutto , almeno s’usi 
ogni diligenza affinchè non riesca troppo mi- 
cidiale. Io parlerò dunque delle cose più im- 
portanti che si riferiscono a questa materia , 


(i) Patriolische phnntasien , li theil , s. 279. 

( 9 ) Per Chursàc/uischc Landphysicus , dnues Jalir, 4le* 
si., s. 5a. 
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e rimetterò ciò che concerne l’ immoderatezza 
del bere ad uno de’ seguenti articoli, 

* § 4 ' 

Adulterazione delC acquavite. 

I fabbricatori e i venditori d’acquavite usano, 
siccome quelli di vino, d’impiegare diverse so- 
stanze onde attirare a sè maggior concorso d’av- 
ventori , dando alla loro acquavite un sapore 
più amabile o maggiore forza , senza che però 
se ne mutino il colore o 1 * aspetto. Parlando 
de’ pesci ricordai trovarsi nelle acque dell’ Indie 
orientali una specie numerosissima di polipi che 
dagli storici naturalisti si conoscono sotto il 
pome di holothurìa , i quali possedono una tale 
causticità che produce nelle inani di chi li tocca 
una sensazione analoga a quella dell’acqua bol- 
lente, ed eccita in tutto il corpo senso di freddo 
e di calore accresciuti, siccome ci racconta Boe- 
zio , il quale ebbe egli medesimo a provarne 
gli effetti. I Cinesi , sebbene alcune leggi Io vie- 
tino espressamente, se ne valgono per la distil- 
lazione dell’ arale, ossia acquavite di riso, il 
quale ne contrae taut’ acrimonia , che gli 
Olandesi i quali ne bevono , cadono frequen- 
temente in gravissime infermità (i). 11 decreto 
dell’elettore d’Annover, pubblicato il 5 dicem- 
bre 1706, e da me in parte riferito, contiene 
il seguente articolo , eh’ è il quarto. « Giunse 


(1) Belilli , Indiami, c. II, p. rg. 
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« a nostra notizia che alcuni vantaggiosi ven- 
« ditori d’acquavite la adulterano con diverse 
« sostanze, e cercano di renderla più forte col 
« mezzo del pepe e d' altre droghe acri , 
« poiché così vender la possono a miglior 
« mercato ed attirare a sè maggior numero 
« d’ avventori ; ma queste frodi riescono per- 
se niciosissime , per ciò che chi beve quell’ac- 
« quavite soffre maggiori danni e in quanto. 
« alla salute e in quanto alle facoltà intellet- 
« tuali. Ed affinchè più efficacemente vengano. 
« impedite tutte queste prave manipolazioni or- 
« diniamo che ogni individuo il quale sarà ie« 
« galmente convinto d’ averle praticate, venga 
« irremissibilmente condannato a pagare una 
« multa di cinquanta talleri dell’impero, metà 
« de’qnali verrà applicata all’accusatore, il di 
« cut nome sarà tenuto secreto, e l’altra al 
« magistrato del luogo. I contravventori s’ iu- 
« tendono, oltre ciò, decaduti dal diritto o pri- 
« vilegio di distillare o vendere acquavite , e 
« 1’ acquavite adulterata che ritroverassi ne’loro. 
« magazzini , verrà pubblicamente gettata via 
« dinanzi le loro case. » — Diversi fabbri- 

catori d’acquavite incominciarono roolt* anni 
sono a meschiar coll* acquavite cert’ acqua 
che distillavano dalle foglie del lauroceraso 
(Prunus laurocerasus Linnaei), e la turba de’ be- 
vitori applaudì universalmente a questo ritro- 
vato. Ma poco tempo dopo tale scoperta , e 
già nel 1748 accadde che diverse disgrazie av- 
venute per cagion di quell’acqua nella città di 
Dublino svegliassero l’attenzione comune sopra 
un corrigeute cotanto pericoloso. Una douua 
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preso avendo un’oncia e mezzo di quest’acqua-, 
vite venne un quarto d* ora dopo assalita da 
ferocissimi dolori colici , perdè intieramente 
la favella, e spirò entro Io spazio d’ un’ ora, 
senza che mostrato si fosse uè vomito uè 
convulsioni. Un’altra persona la quale volea di- 
fendere P innocenza di questo nuovo liquore , 
ne prese arditamente alcune cucchiajate, e mori 
in breve spazio di tempo , senza nessuna con- 
vulsione apparente, senz’accusar nessun dolore, 
e senza che esternamente apparisse nessun se- 
gno da cui giudicar si potesse ch’ella avea preso 
del veleno. Dopo questi ed altri analgghi av- 
venimenti s* istituirono diverse esperienze onde 
conoscere l’indole di quest’acqua; e datane certa 
dose a’ cani, si videro morir prontamente sotto 
violente convulsioni ; il latte che loro caccia- 
vasi in bocca, moderava questi feroci sintomi (i). 
Vater ci racconta che due giovani scolari beb- 
bero un boccale di latte in cui per qualche 
tempo erano state macerate tre sole foglie di 
quell’ albero ; 1* uno venne preso da una ma- 
lattia di lento corso con frequenti deliquj, l’al- 
tro accusò grandi ansietà e fortissimi capogiri (a). 


(i) Transact. philosoph voi. 37, n.° 418. 

(a) Atra. Vatebi , Dissert. med. de laurocerasi indole 
venenata , exemplis liominum et brutorum ejus aqua enecata - 
rum conjirmata. Witteb. 1737. 
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§ 5 . 

Acquavite avvelenata. 

Il eig. Plouequet pubblicando poco tempo 
fa una picciola ma succoswsima operetta (i)V 
ei fece avvertire come alcuoe volte avvenga 
che l’acquavite resti avvelenata senza colpa 
alcuna e contro l’ intenzione del fabbricatore/ 
Questo chiaro scrittore fece vedere che la maiw 
canza d’ una tinta verdognola o turchiniccia*^ 
non è sempre un carattere sicuro da cui de- J 
sumere si possa che un dato liquóre non tenga,' 
disciolta nessuna particella di rame ; egli di-'* 
mostra inoltre che questo metallo incontra vasi 
in dose non molto picciola entro a fluidi dia- 
fani , limpidissimi , ed entro diversi sali can- 
didissimi , e provò in quest’incontro che El- 
lero prese un grosso abbaglio allorché par- 
lando dello zucchero insegnò che la candidezza 
e ’l sapore di questa sostanza doveva servir© 
di sicura prova che non vi si conteneva rame 
di sorta, — Ploueqoet esaminò una tintura di 
guajaco fatta con acquavite apparentemente 
buona ; la resina che vi stava disciolta , se ne 
precipitò conservando un colore quasi bianco, 
il quale qualche tempo dopo si couvertì in un 
verde oscuro ; egli prese in seguito ad esami- 
nare lo spirito di vino , e lo ritrovò, del tutto, 
limpidissimo e senz’ alcun vestigio di colore; 


(i) Wcirnungandas Publikum vor cinem in manchen lirannt*- 
weinen enlkaltenen Gifl > sommi dea Miildii cs « eaidccktu > 3 
und aus~Ltscheideu. Tubi uge a 1780 a 8, \ , r y 
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v’ istillò in seguito alcune goccie di spirito di 
sale ammoniaco , e vide che 1* acquavite prese 
in pochi minuti un colore turchino. Ciò avendo 
scoperto risolse d’ esplorare diverse specie di 
vino e di ciriegie che si trovavano in com- 
mercio , ed osservò che nella maggior parte di 
esse contenevasi maggiore o minor quantità di 
rame più o meno latente. « Questa mistione 
a del rame coll’ acquavite , dice quello scrit- 
« tore , avviene allorché questa passa per le 
« caune del cappello e del refrigeratario ; il 
« vaso ossia la caldaja da cui si distilla , può 
« essere di rame anche non ietagnato , imper- 
« ciocché non v’ ha pericolo che lo spirito di 
« vino ne sciolga , e lo tragga seco per il cap- 
ti pello. Questa pratica non è però del tutto 
a iudilFerente , se l’acquavite distillisi dal grano 
a o dalie frutta , e si voglia trar partito di 
« ciò- che avanza , dandolo al bestiame o a* 
« porci , perchè potrebbe venirne del gran 
a male qualora non si praticasse gran diligenza 
« nel lavare il caldajo. Poco o nessun pericolo 
« v’ è se il cappello abbia la forma ordinaria, 
a cioè la testa intieramente piana , ed i ca- 
ci nuli per cui passa I’ acquavite sieno appli- 
a cati nella sommità di quello ; il male avvieti, 
« sempre allorché lo spiritò di vino passa per 
oc le canne ; esso contiene sempre molte par- 
oc ticelle acide , le quali altro non souo che 
oc vero aceto distillato s queste disciolgono 
« qualche porzione di rame , e seco la trag- 
« gono nel recipiente .... Ma il rame che 
oc viene a sciogliersi in questa guisa nou è 
« tauto da farne temer grave nocumento ; il 
Frawk. Poi. Med, T. VI. 16 ' 
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« peggio è che levato il fuoco alla caldaja le 
« eamie restano sempre bagnate di questo spi-, 
<c rito semi-acido ; 1* aria vi penetra io questo 
« frattempo , e tutta la superficie interna della 
« canne si ricuopre d’una crosta di verderame^ 
«c il quale, allorché nuovamente cominciasi 
« a distillare, passa coll’acquavite nel recW 
« piente , 0 le *i unisce intimamente * (t}, 

I 6 - 

Regolamenti necessari. 

Quanto io discorsi ne’ precedenti paragrafi, 
inerita certamente l’ attenzione della polizia e 
quella de’ Sovrani. Senza pretendere che il po- 
polo , e particolarmente quello de’ paesi piA 
freddi, debba astenersi intieramente dall’uso 
dell’ acquavite, basta che si cerchino de’ mezzi 
onde impedire gli eccessi che si sogliono com-t 
mettere in questo punto i di questi farò, men- 
zione in un articolo separato , dove parlerò* 
d* alcuni regolamenti che concernono l’ intem- 
peranza. — Per ora dunque dirò» essere unu* 
de’ primi doveri della polizia di non tollerare 
che si venda pubblicamente dell’ acquavite la 
quale prima non sia stata esaminata; e sarà a 
tale oggetto necessario che i fabbicatori , come 
già dissi parlando dei vinaj , consegnino al 
magistrato un picciolo saggio della loro ac-, 
qua vite, il quale sigillato si dovrà conservare 

/ * i •••*.! ! 

, . . 1 1,1 

. , i i i : « ì ’J - sì j ; ». V ^ - • * : ' 

; (i) hoc. 9it. ? s, 35 , 56. i'nijniiiip 1 
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qualche tempo onde aver un lume per deci- 
dere le querele che in seguito potessero in- 
sorgere. Bisogna , oltre ciò , che il governo 
sappia quanti distillatori d’acquavite si trovino 
in paese , ed assoggettarli tutti alia direzione 
d* alcuni individui probi ed iutelligeuti, le in- 
cumbenze de’ quali saranno di visitar di tempo 
in tempo tutti gli ordigni inservienti a quel- 
l’arte , e singolarmente le caldaje , i cappelli,, 
le canne, guardando sempre se sieno asciutti, 
netti e nou coperti da verderame , e d’ assag- 
giare ed esaminar 1’ acquavite che verrà rica- 
vata. £ in tale incontro fa di mestieri che ba- 
dino singolarmente se ella possedè nessuna 
sorte d' eccessiva acredine o di sapore nou 
proprio , perchè cosi conosceranno se vi sia 
stato aggiunto qualche corpo che potesse riuscir 
notevole. Onde vedere se l’acquavite sia stata 
acconciata in nessuna guisa , gioverà anche 
osservare quali effetti essa produca in quelli che 
ne bevono; cbè indi potrassi desumere se 
sieno state impiegate sostanze inebbrianti o 
narcotiche. 

Varj mezzi vi sono onde scoprire -il rame 


phe mai potesse contenersi nell’ acquavite. Si 
prenda alquanto spirito di sale ammoniaco 
puro , e 6e ne istillino alcune gocce nell’ ac- 
quavite che vuoisi esaminare; questa , se con- 
terrà del rame , si tingerà piò o meno di tur- 
chino secondo la maggiore o minor quantità 
del metallo disciolto. Un secondo modo è di 
prendere del legno guajaco e Ji digerirlo 
coll’ acquavite sospetta , e d’ allungare questa 
tiutura con certa quantità d’ acqua , sicché ne 
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precipiti la resina, la quale, se .venga a tin- 
gersi ili verde, mostrerà la presenza del rame; 
oppure si raschi un po' di sapone', e messolo 
nelL’ acquavite stiasi a vedere se appaja n^s- 
suna sorte di sedimento verdognolo. 11 (uctqilo 
meno costoso e nello stesso tempo il piò > 8^* 
curo è quello di prendere un pezzo di calcina 
spenta , e di metterla entro a no bicchier 
il’ acquavite ; la sua superficie dà prontamente 
nei verde , o mostra almeno un sedimento in 
cui si vede il rerderaine nella sua vera na- 
tura (i). Per quanto io mi sappia , nessuno, 
immaginò finora d' adulterar 1' acquavite ccifie, 
sostanze saturnine j, qualora però nascer ne 
dovesse qualche sospetto , diasi tosto di' piglio 
all’ inchiostro simpatico f liquor probatoria* ), i| 
quale .mostra chiaramente la . frode usata., .Net 
presente volume farò diverse ricerche oude di- 
mostrare se lo stagno di cui 'ricuopronai tutti 
gli ordigni inservienti a far l’ acquavite pOHsaj 
allontanare ogni pericolo. >r ;- . rr\ ,:>q 

v La polizia dovrebbe bandire intieramente tutti 
i liquori spiritosi provenienti dall’estero,' 
rosoli, i rataffià e mill’ altre sorti d’ acquavite 
che conciata in diversi modi vendesi $ottò var j 
nomi , e con evidentissimo danno creila nostra 
salute ci viene recata di Fraucia. Qualora adottar, 
non si voglia questa misura , bisognerà almeno 
ebe, siccome consigliai de’ vini forestieri , an- 
che questi liquori vengano diligentemente esa- 
minati quando entrano sul uostro territorio y 

• ' ' 8. ’r-tfr':;:.;- ? ,'al* l z i ; - bnotof I 

»;( g ? if>c\ -i aq *lni> rf ffòV 

(i) rcouoqutr , loc. cit. 
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da alcune persone probe ed intelligenti. Gioverà 
a tale oggetto che i liquori si fehriuo per carta, 
o si facciano evaporare , affinchè si veda se 
tra i talnti ingredienti che li compongono i 
v’ avessero mai particelle 1 metalliche; ì diversi 
mali che nascer vi si vedono in chi abusa di 
rosolio ccc. ecc., Si spiegherebbero piò accon- 
ciamente se incolpar se ne potessero le so- 
stanze metalliche • iu vece dell’ acquavite che 
loro serve di veicolo. 11 regio governo della 
Prussia rilasciò il t S maggio 1718 una sua cir- 
colare in cui proibiva severamente che i mer- 
catanti vagabondi non portassero intorno acque 
distillate, nè liquóri "Spiritosi. Moltissimi abi- 
tanti del Tirolo e della Sèfàtf Nera vanno gl 1 - 
rando la Germania coti grande quantità di li- 
quori spiritosi di composizione insensata , e 
talor anche pericolosa; iò'li direi quasi liquori 
avvelenati, perchè composti ’d’ acquavite , U’aloè 
e di diverse altre sostanze medicameiitose do- 
tate di grandi virtù émenagoghe. Che se una 
tale risoluzione' di vietar 1 assolutamente 1* liso 
de’ liquori spiritosi 1 * ttò'h arrìdesse ’à’ govèrni ^ 
èouverrebbe almeno disporre che nello Stato 
istesso che fi consuma v’ avesséro dèlie pèf-' 
sone incaricate dr farli 4 e* queste *iài' obbligasi 
sero'a consegnare alla' polizia' 1 il modo della 
tnanrpolazione e la quantità degl’ ingredienti , 
Sènza di che non se ne : dovrebbe tollerare la 
vendita. Gli speziali , i quali* Senza di ciò sono 
più di tutti gli altri mercatanti soggetti a rego- 
lamenti e visite più esatte^ sembrano a me i 
soli a cui esclusivamente permetter si possa la 
vendita di questo genere questi si potreb- 
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bero , setto il giuramento che prestano allorché 
vengoo approvati , obbligare ad attenersi sempre 
a’ processi approvati e conosciuti, ed a vendere 
i liquori non già nella stessa spezieria , ina in 
altro luogo appartato. 

Articolo quinto. 

* > * '«•.**.'.* 1 . . * . 

Delle bevande calde. 

Aqnsm bibere frigid«m omnibus bonum est; aqua vero calida 
morbo* et impedita* actiones significai hi*, qui io coosue- 
tudioem habeot aquam potare. Non enim secundum na- 
turam habet calida aqua. > 

A&temworus , iib. I, cap. 68. 

1 e' « . • I . . ’ * . 

■ ■ J 1 -' 

Z’ acqua calda conte bevanda è un invenzione me- 
dica. — - Suoi effetti in varie malattie., — Di - 
f venta capo di bisso. 
b|ot • ... v . . . 

Se la natura voluto avesse che gli animali 
spegnessero . la sete con acqua calda , facile 
impresa le sarebbe stato di moltiplicar le acque 
calde , e d’ ordinare in altra guisa la fabbrica 
del nostro ventricolo. Eccettuatine alcuni pesci 
ed insetti che si dicono vivere anche nelle 
acque calde, non v’ha , fuori dell’ uomo, altro 
animale U quale godendo piena libertà di sce- 
gliere non si appigli tosto, senza esitare, all’ac- 
qua fresca; e l’uomo istesso, se venga ad 
ammalare, sente rinascere in sè il naturai de- 
siderio di ristorarsi cou un sorso d’acqua fre- 
sca pura. Egli sembra a me, , che l’arte di 
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preparare certi alimenti solidi coll* ajtito del 
fuoco ahbia necessariamente preceduto di molto 
quella di far bollire de’ corpi fluidi , e ciò per- 
chè quelli abbisognavano d’ una previa prepa- 
razione prima di poter venir mangiati , e de- 
starono con ciò P idea di cuocere anche i se- 
condi , ed aoche perchè non era sì facil cosa 
d' inventare a dirittura come si potessero far 
de' vasi in cui far bollire dell’acqua esponen- 
dola al fuoco. Ma se tanto tempo abbisognò 
per ritrovare il modo di fare un vaso , convien 
dire che molto piò ve ne volesse prima che 
gli uomini s* inducessero ad ingozzare un bic- 
chier d’ acqua calda , che nella maggior parte 
di noi desta nausee e vomizioni ; non so come 
un tal beverone si potesse giammai tenere per 
un confortativo e preferire all* acqua fresca 
naturale. Il primo a cui cadde in pensiero una 
tale idea , fu per avventura un medico il quale 
voleva ripurgare lo stomaco e le intestina di 
qualche ammalato. Noi troviamo che Eupoli 
dice presso Ateneo : : > .*«. t 08 

Ahenum calfaccre nobis aliquem , et aquam an* 
/ ube dccoquere, visceribus ut auxiliemur (1)- 
Egli pare che l’acqua calda per lungo tempo' 
non venisse adoperata che come rimedio dopo 
qualche disordiue nel mangiare e nel bere:, • 
oppure , come dice Buzio , che i primi ad 
usarla fossero i Greci , allorché per la sover- 
chia stanchezza entravano ne’ bagni caldi (2); 


(1) Lib. III. 

(7) Fincenlii Butii medici , De calido , frigida , ac tem- 
perato antiquorum pota. 
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ma sebbene alcuni se ne servissero , v’ aveano 
però molti i quali non ne volevano sapere, 
siccome ricaviamo da Autifane : ' ’ 

In olla autem mihi • • *■ 

Aquam coctam non contingat cernere ; > ' 

Non enim rtjale habeo, et quidem avertat Deus; 
sin autem 

Turberà meum tormina ventrem , vel umbilheum, 
Medicus adest optimus mihi , digitus. 

Ippocrate insegnò die agli ammalati decom- 
benti con febbre non si dessero nè cibi di 
sorte alcuna , nè pozioni purganti , ma che 
solo si somministrasse loro dell’acqua tiepida. 
Celso conobbe quanto le bevande calde ‘fos- 
sero di giovamento nella tosse e nella pleuri- 
tide (1) ; Aeziò le commendò grandemente 
nella tosse e nella pleuritide (a) ; e Tralliano 
la prescriveva ad oggetto di ripurgare i reni 
e la vescica , e d’ impedire che in que’ vi- 
sceri non si generassero nè calcoli , nè renel- 

h ( 3 ). 

I ' * 1 ' • ' j *-. ‘ * : i. • . < . 


(«) Lib. IV, c. IV. 

( 2 ) Lib. XI, cap. XIX. Jezio parlando degli effetti dell’ac- 
qua calda cosi ne scrive : « Aqua calida conveuit ubi opor- 
4 * tet e.vcreliouem preparare , et ubi quid attenuare , et ubi 
« diffundere , aut liquefacere , aut mollire, aut eluere, cou- 
u coquere, aut discutere volumus : particulatim vero mucum 
k ducit, et screatum adjuvat , et dolorem omnem mitigat , 
u et praesertim in prtccordiis ac iutestinis ructum rnovet, et 
t , flatum provocai , uriuam ac secessura ducit. Bona est euioa 
t, ad concoct ionera, et digestionem , et nutritionem , et aug- 
<, meuturo. Menses ducit, nervis et con vulsionibus idonea est, 
« ut edam pi euri lidi et peripoeumoniie ». Lib. Ili, 0. CLXV. 
<3) Lib. IX. 't na-mjni t». , 
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Essendo stata 1’ acqua calda da molti me- 
dici greci de’ tempi antichi lodata 0 prescritta 
in diverse malattie , v’ ebbero molti i quali a 
poco a poco vi s’accostumarono siffattamente, 
che la bevevano come genere di lusso ; nel 
palazzo degli imperatori d’ Oriente v’ erano 
alcuni schiavi unicamente destinati a mante- 
nere dell’ acqua calda a tutte le ore del giorno 
e della notte ; quelli che mancato avessero 
della necessaria diligenza , venivano puniti con 
estremo rigore ( 1 ). I Greci , scrive Pietro 
d’ Abano, bevono sempre dell’acqua tiepida 
dietro un certo antico abuso ( 2 ). I cristiani 
de’ primi tempi ne bevevano ue’ giorni fe- 
stivi ed in certe religiose adunanze. Giustino 
martire dice : « Non vi deste già a credere 
« che noi cristiani operassimo peccaminoea- 
« mente per ciò , che nel giorno di sabbato 
« sogliamo radunarci e bere insieme dell’ ac- 
« qua calda : Dio presiede al inondo in que- 
« sto giorno egualmente che negli altri » (3). — 
I Romani incominciarono finalmente a ber 1 ac-r 
qua tepida per 1’ oggetto per cui la si bebbe 
da bel principio ; cioè per promuoversi il vo- 

— i-H 

( 1 ) <• Ut si aquam calidam tardius atlulerit servus , trecen- 
ti tis adfligi verberibus jubealur : si hominem occideril , Do- 
li minus hactenus exclaroat, quid facial maniosus et nequam! » 
Ammian. , 1. XXVIII , c. IV. 

( 2 ) Condì. Drian. CXVUI. 

(3) In Dialogo cum Tripli. Ignazio il Martire cosi scrive a 
Magnesia : « IJnusquisque nostrum sabbatizet spiritualiler , 
« ineditatioue iegis gaudens, non corporis refocillatione , et 
« remissione opificium Dei admiraus ; non pridiana comedeus, 
« et tepidain bibens , et ad praescripta spulia ambulans ». 
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mito. Gli nomini e le donne ne votavano dei 
grandi vasi , e la volevano quasi bollente ; i 
primi onde poter ingozzare maggior quantità 
di vino, e le seconde per accrescersi l’appe- 
tito , e votare lo stomaco , sicché vi capis- 
sero le vivande che si sarebbero imbandite. — 
V’ erano nell’ antica Roma certi magazzini in 
cui pubblicamente vendevasi acqua calda, vino 
ed altre bevande dolci ; P imperatore Claudio 
comandò che questi magazzini si chiudessero 
tutti , e nessuno piò ardisse di vendere del- 
1* acqua calda. L’ imperatore Cajo Caligola ri- 
lasciò alla morte di sua sorella un rigoroso 
editto in cui ordinava che il popolo durante 
il corso de’ novendiali astcner si dovesse da 
ogni sorta di divertimenti ; ma egli era que- 
sto un comando cui non era sì facil cosa di 
eseguire ; e noi troviamo quindi che fu con- 
dannato a morte uno che in quei dì avea ven- 
duta dell’acqua calda (i). Questa non beve- 
vasi sempre sola , alcuni vi univano t| e ’ vint 
conciati con varie specie di aromi ; ognuno 
si studiava di contentare la gola ; Nerone rese 
all* umanità 1’ importantissimo servigio di co- 
municarle la sua famosa scoperta , che 1' ac- 
qua bollita , se si mettesse nella neve o nel 
ghiaccio , diventava molto più fredda che non 
quella che non aveva per anche bollito (a). 
Noi sappiamo de’ Giapponesi , eh’ essi sogliono 
in qualunque stagione far bollire iu sull’ ore 


(1) Dro., 1. LX. et LIX. 

( 2 ) Quest 1 2 era io sostarne la Decocta de’ Romani. Butius , 
loc. cit. 
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del dopo pranzo un vaso d* acqua , e bersela 
quasi bollente. Così a un di presso usano an- 
che i Chinesi e la maggior parte delle nazioni 
dell’ Asia , le quali passano gran parte del 
giorno centellando diverse bevande calde. 

■Sic V acqua diventi più salubre 
col mezzo della bollitura . 

Può essere che ne* tempi andati . fosse vol- 
gare opinione , che 1* acqua non cotta avesse 
a riuscir troppo cruda per le persone infer- 
me , oppure che si fosse scoperto che certe 
acque cattive perdevano quell’ ingrato sapore 
se venissero bollite. Molte acque v’ hanno le 
quali essendo eccessivamente impregnate di 
particelle terree depongono nn sedimento cal- 
careo allorché vengono bollite , e quindi forse 
venne che si riguardasse la bollitura siccome 
mezzo atto a purificarle , sebbene questo fe- 
nomeno da altra cagione non derivi se non 
dalla grande quantità d’ acqua svaporata sotto 
r ebollizione , per cui avviene che le parti- 
celle terree precipitano al fondo, quando cessa 
la necessaria proporzione tra il mestruo dis- 
solvente e la sostanza disciolta. I medici pre- 
sero da’ Greci la moda di non permettere 
agli ammalati altra bevanda fuori delle tisane, 
o dell’ acqua cotta in cui fanno bollire o se- 
mi , o erbe , o radici di diverse piante , ad 
oggetto di renderla piò grata , o di comuni- 
carle certe virtù mediche. 
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Ma sebbene t’acqua bollente sia un ottimo 
dissolvente de’ principi medicamentosi con-» 
temiti ne’ vegetabili , ed una- tisana soddi- 
sfaccia quindi ad uno stesso tempo a due mire 
del medico , a quella cioè d’ introdurre! nei 
corpo de’ suoi ammalati ed acqua e rimedj ; 
sebbene certe malattie vi sieno in cui 1* ac- 
qua semplice unir non si può intimamente a* 
nostri umori , e in brevissimo tempo si vota 
dalla vescica; non v' ba però alcun dubbio che 
i medici non restassero spegse fiate delusi nulla 
loro aspettativa , allorché sì generosamente pre- 
scrivendo le tisane astrignevano con tanta cru-» 
deità i loro ammalati a pigliarsi quegli insipidi , 
nauseosi beveroni farmaceutici , invece di peri 
metter qualche sorso d’ acquo frésca che loro 
veniva sì ansiosamente dimandata. Impercioc- 
ché essendo le tisane già .cariche di molti altri 
principi doveatno necessariamente lasciar ad- 
dietro nostri umori certe materie che la 
aatur* avrebbe voluto evacuare , e che 1’ acqua 
semplice e pura avrebbe in grandissima parte 
in, sé ricevute e scaricate per diverse vie. Oltre 
a ciò copvien anche osservare ebe più che 
l’acqua 6ta al fuoco , più viene .privata delle 
sue particelle pivi sottili , e svaporando queste 
.più cresce la proporzione delle sostanze fisae 
eh’ essa contiene sotto uguale volume ; e., per 
ciò mal s’ apporrebbe colui il quale cercando 
un’ acqua più che si può scevra di princìpi 
fissi la facesse bollire , q perdesse così le par- 
ticelle più volatili. Io ricordai già in uno de’pre- 
cqdent», articoli , che. la; smania di inon voler 
preudere altre bevande fuori delle artificiali si 
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doveva a grandissima ragione riputare una delle 
carne principali per cui divennero più frequenti 
le affezioni calcolose ; questa osservazione s’av- 
vera manifestamente ne’ paesi ove tutte le acque 
sono insalubri e cariche di principj calcarei ; 
e per convincercene vie più diamo un'occhiata 
*' vadi in cui fassi bollire il te. Noi vediamo 
come la loro superficie s* intonachi in breve 
tempo d’ un grosso sedimento calcareo^ e pos- 
siam quindi desumere quanto la bollitura 
d’ un’ acqua, a primo aspetto purissima , tolga 
Ja proporzione tra ’l mestruo dissolvente e la 
materia discioltavi , la quale si va lentamente 
precipitando a misura che il liquido bollito 
raffredda ; ma perchè parte della terra si de- 
pone , non devesi credere che P acqua che le 
sopranuota sia meno saturata di particelle ete- 
rogenee i di qtieilo che lo foBseprima d’ esser 
bollita. Un’acqua che sia stata cotta una volta, 
nbn prende più quel buon sapore di prima, 
e noi sappiamo ora da alcune nuove osserva- 
zioni \ che ’h fuoco sprigiona dall’ acqua grande 
quantità d’ aria fissa , in un colia quale sembra 
che pur si disperdano molte 'ialtre particelle 
sottilissime y. fé quali non si possono sì di leg- 
geri reintegrare, e la dr cui mancanza non 
può a lungo andare non riuscire sensibilissima 


al uostro individuo. 
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Vanni ' Ili .Libile cable molto copiose. 
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1 1 medici de’ secoli 1 andati 1 s’dramaginavono 
eh*»; onde* impedire ùhebgBv»ta0fi!toori ‘Mèli 1 ? 
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gnassero nelle estremità de* vasellini più minuti, 
bisognasse inondar quotidianamente la massa 
del sangue con copiosissime bibite calde. Certi 
Esculapii olandesi incominciarono Terso quei 
tempi a venir in campo, non so se con fondate 
ragioni , onde mettere in voga il te, che i loro 
compatrioti recavano dalla China ; la Germania » 
prese allora a non ber altro che acqua calda 
medicata , ed a bagnare quotidianamente le sue 
intestina iu larghissima dose di tiepidi beve- 
roni. Una folta nebbia di vapori di te Oscurava 
ogni mattina le. abitazioni de* nostri cittadini , 
i quali si lusingavano che iu quella guisa im- 
pedirebbero rigorosamente ogni ristagno d’ ti- 
mori sia interno ossia esterno. 

Ma prima di prestar sì cieca credenza a’van- 
taggioii consigli di medici mercanteschi era dì 
mestieri che s’ esaminasse quali fossero gli in- 
segnamenti dell* esperienza e del senso comune. 
Plutarco che seguitata avea la ragione, lo 
fece, e proibì ogni sorta di bevande calde 
agli individui che avessero lo stomaco debile. 

JLT acqua calda è un rimedio dissolvente dotato 
di tanta virtù, cheil nostro stomaco non sarebbe 
atto a sopportarne lungo tempo I* azione. Ogni 
viJ ciabattino sa che il cuojo più duro si rende 
cedevole se per alcun tempo venga ammollato 
nell’acqua calda, ed i chimici sanno che fino 
le stesse ossa si disciolgono in teuue gelatina 
per 1 ’ azione de’ vapori dell’ acqua bollente. 
Quest’ attivissimo elemento , se sia penetrato 
da molte particelle ignee , s’ introduce fìuo 
ne’ vasellini più minimi e quasi invisibili ; e 
trasuda , come ognuno può convincersene iu 
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eerte preparazioni anatomiche , dalle aperture 
inorganiche della cute e delie pareti delle vene; 
esso toglie il nesso delle parti solide dissolven* 
do il glutine animale, Cagione di loro coerenza , 
allungando le fibre e rendendole Rosee; e 
priva il sangue di quel suo maschio vigore , 
sicché per picciola che aia I* attività del cuore 
lo spinge fin entro a certi vasi dove non do- 
vrebbe penetrare, oppure lo obbliga a lasciar 
in gran parte le sue parti acquee nel tessuto 
cellulare che circonda tutt* i vasi fino alle loro 
estremità. Gli organi della digestione esseudo 
i primi esposti alla prima e più energica azione 
dell acqua calda « ne soffrono anche più di 
tutti gli altri ; e quindi viene che rendendosi 
nello spazio di pochi anni inetti alle loro fun* 
?ioni , lasciano che i vasi lattei assorbano pre* 
maturamente una soluzione acquea degli ali* 
menti che non poterono venir animalizzati a 
dovere per il torpore dello stomaco. Le in* 
testina tutte Rosee non possono col loro moto 
peristaltico far avanzare per tutto il loro 
tratto il chimo che ricevono dallo stomaco, né 
estrarue quello che dovrebbero , nè evacuare 
ciò che dovrebbe essere evacuato. Tutti i 
visceri perdono a poco a poco quell’ attività ' 
che è loro propria, e in tutte le parti del corpo 
si mostrano non dubbj segni della dissoluzione 
universale degli umori, e dell’ assoluta inerzia 
delle parti solide. Da questa cagione deriva il 
piu delle volte quell’ abito leuco-Renimatico che 
incontriamo nella maggior parte delle nostre 
bvlle di città; il Ruore albo che ogni anno ne 
va attaccando un maggior numero; i mille modi 
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delie malattie nervose ; quel sommo grado di 
sensibilità e d’ isterismo di cui sono affetti due 
buoni terzi delle signore di^ grande casato, 

- 8 4 * 

Del Te, 

Si credette lunga pezza che il te correggesse 
tutte queste pericolose qualità dell’ acqua calda, 
mentre col suo grato aroma eccitava dolcemente 
i nervi, ed induoeva ne’ visceri certa particolare 
energia ed attività. E in verità tanta è la virtù 
di cui è dotata questa pianta esotica, che le 
«ne foglie , per quante preparazioni si facciano 
subire, uon perdono qoelle loro specifiche ma- 
niere narcotiche se non se in capo ad un anno , 
tempo in cui solamente puossi incominciar ad 
usarne. Esse possedono certi principi astrin- 
genti e roboranti (*), per cui roeritameute ven- 
nero collocate tra » riroedj stomachici (i). Ma e 
come pretendere che alcune poche foglie infuse 
in un boccale d’ acqua bollente tolgano ogni 
danno che da questa può venire al nostro orga- 
nismo comunicandole la propria virtù , sicché 
i solidi non abbiano ed alterarsi ? Sostanze me- 
dicamentose di mojto maggiore attività non po- 
trebbero a meno di non perderne grandissima 


(*) lì te non è punto sostanza roborante od eccitante j ma 
vece la sua azione è deprimente. Il sonito coloro che be- 
vendo larghe tazze di vino , ed essendo prossimi all’ebbrezza, 
ne fanno retrocedere il soverchio eccitamento con generose be- 
vande di te. Se il te molto caldo stimola alcun poco , non 
ishmofa per Qualità sua propria, ma pel mollo calorico che 
Ut tal Caio vi è Combinato. 

(i) Diir Arzt \ ente fVodicnschrifl . 5y und , j5 Stiick, 
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parte, se prese venissero in questo insano mo- 
do ; e noi non possiamo quindi lusingarci ragio- 
nevolmente che que’ pochi principj aromatici 
del te debbano combattere vigorosamente i per- 
niciosi effetti dell’ acqua che loro serve di vei- 
colo. Diamo però che 1 ' acqua calda venga cor- 
retta dal te ; non mancano numerose e veraci 
osservazioni da cui impariamo qual sorte di 
mali avvengano per 1* uso troppo continuato di 
questa bevanda ; e da questi possiamo vedere 
che contro l’uso del’ te valgono tutti gli argo- 
menti da me riportati contro quello dell* acqua 
calda semplice. 

Ma qui mi conviene mutar favella e ricordar 
alcune cose in lode del te : questa bevanda ci 
rese un importantissimo servigio ; imperciocché, 
da poi che gli uomini incominciarono a trovarla 
di gusto, si scemò d’assai il trasporto per ogni 
sorte di liquori spiritosi. £ di fatto egli è as- 
solutamente impossibile che una sostanza la qua- 
le , adoperata dove l’ indicazione lo richieda , 
presta effetti tanto mirabili, "non debba pro- 
durre incalcolabile danno se usata venga da 
individui sani , o in casi dove non eia indicata. 
Io riferii nel primo, paragrafo di questo arti- 
colo un bellissimo passo d’Aezio, in etti si de- 
scrivono le stupende virtù in alcuni incontri 
osservate dell’acqua calda; questo rimedio, che 
iu certa guisa riguardar si può come un bagno 
dello stomaco e delle intestina, deve, in casi di 
soverchia rigidità della fibra e di ostruzioni che 
quindi nascono, produrre effetti analoghi a quelli 
del bagno caldo tanto commendato in questi ed 
altri simili mali. Io, riflettendo meco sovente- 
Fjunk. PqI, Mal % T. VI. 17 
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mente a questo fenomeno, pensai talvolta che 
la medicina universale (1* acqua tiepida e’ I sa- 
lasso) del dottor Sangrado, ricordato da Gii Bla» 
di Santillane, dovesse in molti casi riuscire fe- 
licemente. 

Chi sta bene non deve cercare di star me- 
glio, chi ritrovandosi di perfetta salute s'ostina 
a volere ogni giorno prendere delle medicine, 
deve necessariamente arrivare al puuto di ab- 
bisognarne. Pensando a queste verità non seppi 
mai vedere perchè Heister per tali ragioni non 
volesse consigliare gli uomini ad abbandonare 
del lutto le bevande calde (i). Molte provincia 
rinunziarono con grandissimo vantaggio all'an- 
tico costume di bere tanta quantità di te, e noi 
vediamo che questa droga di sommo prezzo si 
discredita sempre più nel regno di Francia e in 
diversi paesi a quello vicini. Gli Arabi de’con- 
torni di Maskat se ne astengono intieramente , 
sebbene quella bevanda sia sommamente gra- 
dita a quasi tutti i Munsulmani ; e ciò , per- 
chè credono ch’ella poco si confaccia alla 
loro salute (a) ; nè potrebbe di fatto essere 
altramente : il te deve riuscir molto più no- 
cevole in un clima sì caldo , e dispor mag- 
giormente gli umori alla putredine. Tutti gli 
Stati deirAmerica settentrionale c’ insegnarono 
che nói possiamo sertz’ alcun danno far senza 
questo prodotto straniero; le ragioni che a ciò 
fare gl’iùdu8Sero, sono diverse da quelle ch'io 
riferii. Come se tutt’i mali cagionati da questa 

pianta non fosse to stati abbastanza considera- 

. . ■ . 

De principimi cura circa taniUilem sul>4itorum } p. aa, 2 3. 
(aj Allgan, Reiscbescreib' } X band , s. 5o. 
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bili, avvenne eh’ esBa fosse la prima cagione per 
cui due parti del nostro globo entrarono in una 
sanguinosissima guerra. 

§: 5 . 

IL caffè. — Suoi effetti. 

Ma poco guadagnammo noi accostumandoci 
a lasciare a poco a poco l’ uso del te ; imper- 
ciocché a misura che questo va in disuso, cre- 
sce , e cresce smodatamente la smania per it 
caffè. Fuvvi già un tempo in cui non se ne beveva 
fuori del luogo dov’esso nasce, e anche là v’eb- 
bero molti che lo disapprovarono , e de’ legi- 
slatori che prestarono qualche attenzione a que-- 
sta nuova bevanda. — Sortendo una sera Ki-r 
hair Bog, governatore della Mecca, dalla mo- 
schea dov’ egli s’ era condotto per far la aua 
solita preghiera, osservò che in un angolo del 
tempio stavano radunate diverse persone be- 
vendo del caffè, onde poter passare tutta la 
notte in orazioni , senza che il sonno venisse 
ad opprimerle. Egli comandò tosto che il dì ap- 
presso si radunasse ima grande assemblea di 
uffìziati di giustizia e di dottori della legge onde 
occuparsi di questa, materia. Alcuni medici dei 
piò ragguardevoli parlarono altamente contro 
questa nuova pratica , e dietro al loro avviso 
pubblicossi prontamente un solenne editto in . 
cui proibivasi e di vendere e di bere il caffè, 
sotto le pene che ordinariamente impor si sole- 
vano a’ trasgressori delle leggi religiose. Diversi 
mercatanti dovettero in éonseguebza^*~qlH>* 
sta legge chiudere le botteghe dicaffè, 
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vano aperte , e tutto il caffè che ritrovossi ne* 
loro magazzini , venne abbruciato pubblicamente. 
I sacerdoti si radunarono sollecitamente, e pre- 
sentarono diverse rimostranze contro quest'editto 
che dicevano precipitoso; ma ciò non ostante 
un pover uomo che venne colto con una tazza 
di caffè , fu castigato colle bastonate , e con- 
dotto pubblicamente per le strade e pei mer- 
cati della città montato sopra un asino. Il sul- 
tano d’ Egitto incominciò in quel frattempo a 
prendere la difesa di questa bevanda condan- 
nata alla Mecca , ed ascoltati avendo i dottori 
della legge che trova vansi al Cairo, rivocò so- 
lennemente quell’ editto. Il caffè venne recato 
a Costautiuopoli cent' anni dopo eh’ era stato 
introdotto iu Aden; e ciò avvenne Tanno 96 a 
dell’ egira, che corrisponde all’anno i 554 della 
nostra era volgare. Gli imans presero tosto ad 
accusarlo dicendo che le moschee resterebbero 
in breve deserte , perchè i credenti iu vece dì 
recarvisi si condurrebbero ne’ caffè; si fece dun- 
que una nuova assemblea anche in quella città, 
e ’l muftì pronunciò che ’l caffè, siccome be- 
vanda calida , era vietato dalla legge. Tutte le 
botteghe di caffè vennero chiuse , e i ministri 
di polizia ricevettero T espresso comando d’op- 
porsi vigorosamente all’introduzione dt questa 
bevanda ; sì fatta legge venne di bel nuovo pub- 
blicata e messa in vigore sotto il regno del sul- 
tano Amurath HI.: ma essendo stato eletto un 
nuovo muftì, si credette questi in diritto di spie- 
gar la legge in diversa maniera ; e così tornò 
il caffè a salir di bel nuovo in grande credito 
« a divenir capo di lusso. Il gran visir KupruU 
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tornò a chiudere tutte le botteghe in cui se ne 
vendeva , sebbene i suoi predecessori ricavas- 
sero grosse somme di denaro da que’ mercanti: 
questo comando di Kopruli vige tuttavia in Co- 
stantinopoli , ma ognuno beve non pertanto il 
suo caffè, e ’l gran visir stesso suole presen- 
tarlo agli ambasciatori che si recano seco lui 
a conferenza: questa cerimonia invalse cotanto, 
che i ministri esteri verso di cui non venisse 
praticata , lo riguarderebbero come un segno 
di raffreddamento e come pronostico indicante 
una prossima rottura (i). L’anno 1659 si con- 
dusse il primo caffè nel porto di Marsiglia, e 
pochissimi erano quelli che prima di tal epoca 
ne avessero gustato. Diversi mercanti i quali fa- 
cevano commercio nelle scale di levante, vi sii 
abituarono, e ne recarono grosse partite nella 
loro patria allorché un anno dopo vi si resti- 
tuirono. Questa bevanda non venne usata in Pa- 
rigi prima del 1669, quando vi giunse Soliman 
agà ambasciatore del sultano Maometto IV : 
da quell’epoca in poi se ne diffuse l’uso a se- 
gno, che già nel 1671 v’ aveano in quel regno 
diverse botteghe da caffè , dove gli abitanti si 
conducevano in gran numero (a). Di là propa- 
gossi la moda di bere il caffè per tutta l’Europa, 
e crebbe a dismisura in tutti i paesi e in tutt’i 
ceti di persone, sicché non v’ebbe certamente 
droga esotica la quale con sì universale trasporto 
venisse applaudita. Il popolo è in questo propo- 
sito poco diverso da’graudi; tutti lo vogliono. 


( 1 ) Aligera. Reisebcschreib , XI band, s. 3i8. segg. 

(’i) Journal des Scavans pour le mais de septewbreijlfi, 

I. a 49. -Ant. PiÀTZ) Disseti, de poius coffe apusu noxio, 
àps. i?33. >v 

' ’i .oiwl ih oqca tHIOVlb ,s S 
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tatti lo credono capo d’ indispensabile neces- 
sità ; e questa smania crebbe a seguo , cbe le 
più volgari femmine non sanno indursi a metter , 
mano a certi lavori, se non vedano che almeno 
una volta al giorno si beveranno il loro caffè. 

Se altre ragioni non v’ avessero per combat- 
tere vigorosamente 1 * introduzione di questa 
nuova bevanda, questa 'sola basterebbe, che 
per essa sortono annualmente dall’Europa molti 
milioni di danaro contante ; ma parecchi altri 
argomenti di non minore rilievo vi sono, i quali 
giustificano gli sforzi di diversi illuminati scrit- 
tori cl»e replicatameute tentarono di far ces- 
sar questa moda. Il caffè è in effetto una be- 
vanda molto calida ; l’olio essenziale cbe vi si 
contiene , inrancidisce se i graui vengano so- 
verchiamente abbi ostiti, come praticar sogliouo 
molte famiglie onde annerare con poca spesa 
l’acqua cbe hanno a bere, ed i mercanti che 
lo vendono al minuto : questo attacca poten- 
temente i nervi, induce de’tremori agli arti e 
calori fugaci, e disordina il circolo del sangue. 
Ecco dunque, oltre alle economiche, anche delle 
altre ragioni per cui la polizia pensando alla 
salute de’ popoli tentar dovrebbe di ristringere, 
H più che fia possibile , il consumo di questo 
genere. Platz credette che il caffè scemasse la 
fecondità , ed appoggiò quest’opinione all’espe- 
rtenza che n* hanno gli abitanti della Persia , i 
qtiali deditissimi a questa bevanda non la pren- 
dano solo pel solletico del palato , ma anche 
a 4 ..oggeuo di non aver prole numerosa, seb- 
bene ,iv»vameute portati al piacere, mantengono 
gra^r numero di donne (i). Una sultana, la quale 

[}) De polut cojfìc allusa uo.rio . § X VIff. 
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noi sapeva perchè si castrassero i cavalli, ne 
dimindò la ragione, ed avendola risaputa, con- 
sigliò che in luogo d’intraprendere un’ opera- 
zione d barbara, converrebbe dar a queste bestie 
del buon caffè, il quale, com’essa assicurava 
di sape-e, rendeva impotenti anche gli uomini: 
alcuno dirà qui forse che la principessa non do- 
vrà parUr tanto in generale. Sia però cora’es- 
ser si voglia, certa cosa è che nessuno m’ac- 
cuserà d’iver troppo precipitosamente stabilito 
per massima che i’ introduzione del caffè fu ge- 
neralmente dì grave danno, e riuscì special- 
mente nociva alla nostra salute. Poco importa 
che questa droga non lo sia egualmente a tutti 
gli individui , poiché convien sempre calcolare 
l’abitudine e il particolar modo di vivere 
d’ ognuno. — Se mi metto a considerare gli 
effetti che produconsi dal caffè , trovo eh’ e9SO 
è una delle principali cagioni de' tanti flussi 
emorroidali, che ogni dì si rendono più fre- 
quenti , di ostinatissime malattie nervose , di 
aborti che ognor si vedono più numerosi , di 
mestruazione soverchiamente copiosa , di emof- 
tiei frequenti in tutt’ e due i sessi in sugli anni 
di gioventù , tempo in cui il circolo del sangue 
si altera facilmente, perchè il corpo , in allora 
molto sensibile ed irritabile, facilmente si dis- 
ordina. È fama che i medici sogliono vietare 
o concedere a’ loro ammalati certe sostanze 
alimentari , secondo che essi stessi se ne di- 
lettano o no; un tale rimprovero non potrebbe 
ferir me, che vo aneli’ io bevendo il mio 
caffè , sebbene io usandone moderatamente 
non m’ accorga che me ne venga alcun danno, 
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siccome non ne viene in chi ne usa cerne 
io fo ; sono però ben lontano da ira meginirmi 
che queste parziali osservazioni servir possano 
a dimostrarci che questa bevanda sia in sè 
stessa innocente; che anzi sarei il prime, qua- 
lora stesse in mia balia, a bandirla per sempre 
dall’ Europa , o a rilegarla almeno nele spe- 
zierie , di dove non avesse a sortire che per 
venir adoperata siccome rimedio. . 


§ 6 . 


Altre bevande calde. 

Io adempii qual medico al mio dovere, mo- 
strando i mali che derivano dall’ uso d’ ogni 
sorta di bevande calde , e singolarmente dal te 
e dal caffè , che in tanta quantità si consu- 
mano in tutt’ i paesi. Ora si tratta di sapere 


(*) Io lascio che giudichi ogni medico illuminato che abbia la. 
vera arte di ben osservare se il caffè produce tanti mah come qui 
sopra si vorrebbe ? È vero che il caffè opera sui nervi f ma 
è vero altresì che in alcune affezioni nervose esso è un buoi* 
calmante , mentre in altre i di danno. Vi hanno soggetti a cui 
una tazza di ben preparalo caffè è grato ristoro } ed altri 
soavi che invece ne hanno inquietudini e veglie f e questa di- 
versità dipende dalla diatesi dell’ affezione nervosa , e dalla 
salda oppure delicata costituzione organica del soggetto. Il 
caffi ha in sè una qualità simile a quella dell’ aconito , del 
giusquiamo , ecc. Esso lui un* azione deprimente , ed a guisa 
del te abbassa il soverchio eccitamento prodottosi da’ liquori 
spiritosi e quando dicesi che esso promuove la digestione , 
noi fa che col diminuire lo smodato stimolo degli alimenti 
per cui le forze dello stomaco vengono oppresse ed impedite 
nelle funzioni loro. Il caffè più o meno bilancia questa 
azione contraria , ed in qualche grado ristabilisce la nor- 
male attività. 

f 
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aver vi possano rimedi i quali mettano alcun 
riparo ad un male sì genèrale , e d’ indicare 
quali questi si sieno. — Non fa di mestieri 
eh’ io qui ricordi il regolamento che in pro- 
posito del caffè venne da qualche anno in- 
trodotto negli Stati di S. M. il re di Prussia : 
molt’ altri principi tentarono diverse vie onde 
abolir intieramente I* uso d’ una droga tanto 
costosa. Stiamo ora a vedere se gli effetti di 
ripieghi cotanto eroici rispondano alle mire di 
chi li adopera. Io non penso che il popolo se 
n* abbia a disawezzare così a dirittura , e temo 
che di esso avverrà ciò che avvicn de’ barn- _ 
bini , i quali, slattati, desiderano ancor lungo 
■i tempo la poppa materna con certa importu- 
nità, eh’ io pavento sempre una ricaduta qualor 
non sia loro tolta ogni occasione. Ma non 
vorrei che per ciò alcuno si desse a credere 
eh’ io sia dell’ avviso di cploro i quali si lu- 
singano di distornare il popolo dal caffè in- 
gannandolo ora con caffè d’ orzo , ora con caffè 
di cicoria ecc. , come se in un articolo di tanto 
rilievo ad altro badar non dovessimo che alle 
somme di denaro di cui ogni anno si priva la 
nostra Europa. Io sono d’ avviso che tra’ be- 
nestanti v’ avranno ben pochi individui i quali 
tanto amino la patria loro da non abbisognar 
d’ altro argomento per indursi a rinunziare ad 
una bevanda sì ghiotta ; e credo che al prqr 
posilo nostro farebbe maggiormente una leggo 
la quale tra gli altri motivi ne riferisce alcuni 
che più da vicino interessassero il bene fisico 
de’ popoli. Non sarebbe difficile impresa ' dt 
persuadere alle persone ragionevoli, che il 
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magistrato non può in conto alcuno mirar di 
buon occhio 1* uso di certe bevande o calide 

0 rilassanti, le quali, se prese vengano oltre 
a certi limiti, possono rovinar la salute d’ un' in- 
tiera popolazione, e toglierle ogni sua maschia 
robustezza. Onde assicurarsi di tutte le vie per 
conseguir quest’ intento converrebbe che i 
grandi vi cooperassero col buon esempio,! 
medici colle loro ammonizioni , e i governi 
coll’ assoggettare il te e ’l caffè ad alcune im- 
poste gravose da applicarsi a’ luoghi pii. In 
altro luogo ricordai alcune cose intorno all’ uso 
di cert’ altre bevande calde e spiritose, e per 
ciò darò fine al presente articolo; al che m’in- 
duco tanto più di buon grado , perchè so^che 

1 governi non possono in questo punto più 
che i medici , i quali , se una propizia moda 
non dia peso a’ loro avvisi , hanno il più delle 
volte la sorte de’ predicatori. 

Articolo sesto. 

De’ mali che avvenir possono a cagione 
delle stoviglie e d’ altri vasi. 

Mors io olla. 


§ t. 


De' vasi in genere. — - Vasi metallici. 

Meritano di tenere in quest’ opera mia un 
luogo distinto alcune particolari e circostan- 
ziate osservazioni intorno all’ uso d’ ogni sorta 
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dì vasi , in cui o si conservano le sostanze 
alimentali di tutte le specie, o ^apparecchiano; 
io me n’ occuperò con quella diligenza che 
convenir mi sembra ad un oggetto di sì graude 
rilievo. 

Siccome gli uomini de’ primi tempi s’ accon- 
tentarono lunga pezza d’ uu vitto semplicissimo, 
sembra che ragionevolmente se ne possa in- 
durre , essere pure stati semplicissimi i vasi 
di cui abbisognavano e per la cucina e per 
la mensa. Essi dovettero dunque spegner la 
•ete attingendo l’ acqua colle proprie mani , o 
fors’ ant?hc , a similitudine degli altri animali, 
incurvarsi e berla da un rivo che placido scor- 
reva sotto alla loro bocca. Molti secoli ci vol- 
lero prima che trovata si fosse l’ arte di far 
delle grandi urne d’argento, e molto più per 
arrivare a scolpirvi le istorie de’ tempi andati 
e le magnanime imprese degli eroi semidei ; 
tali erano le divine urne da cui i principi della 
Oreria bevevano per ristorarsi dalle fatiche 
incontrate nel combattere l’ ostinata Troja. Le 
frotta e molti erbaggi non aveano bisogno di 
venir preparati per via del fuoco , che iu di- 
verse regioni non fu conosciuto per lunga serie 
di secoli ; imperciocché molto tempo trascorse 
prima che gli uomini abbandonassero il gusto 
naturale di tutti gli animali , che si pascono 
di sostanze crude a dovere preparate dall’ an- 
damento delle stagioni ; essi ebbero dunque 
tutto il comodo di approfittare de’suggerimenti 
del loro spirito che inventava , e di quelli che 
loro presentava il caso , da’ quali guidati, im- 
maginarono , imitarono e corressero le varie 
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specie di vasi e di stoviglie. L’acqua piovana 
scava col lungo cadere il terreno e le pietre; 
1’ uomo attento potè quindi desumere in qual 
maniera egli avesse a conservare un capo di 
tanta necessità; ed ecco come egli sapendo ap- 
profittare d’ una pietra incavata , d’ una con- 
chiglia , d’ una zucca , d’ un corno ecc. , in- 
cominciò ad attinger 1’ acqua con alcuno di 
questi od altri analoghi utensili. Il dio del vino 
si suol sempre rappresentare coronato di corna: 
quest’ antica pratica dimostra, a parer mio, 
quale sia la prima origine de’ nostri bicchieri 
e dell’ urne d’ oro che risplendono sulle mense 
de’ grandi. D’invenzione non molto più difficile 
dir si possono gli otri immaginati per con- 
servarvi ogni sorta di bevande ; molti popoli 
ne usano ancora al dì d’ oggi dopo d’ aver 
perfezionata la rozza scoperta , traendo le pelli 
intiere dagli animali , impeciandole tutte al di 
dentro , e poi cucendole insieme. 

Noi non abbiamo dati precisi per istabilire 
quale sia 1’ epoca in cui s* inventarono i primi 
vasi di metallo , e solo sappiamo eh’ essa deve 
fissarsi ne’ tempi più rimoti , a noi del tutto 
sconosciuti (i). Plinio ricorda che Calvo si 
lagnava altamente che il lusso de’ Romani fosse 
salito a segno che adoperavano de’ vasi d’ ar- 
gento non solo nelle cucine ma anche nelle 
seggette (a). Varie leggi furono pubblicate onde 
contenere alquanto questa sfrenata mania di 


(i) Bordeu , Journal de moderine 1765, mois de septembre. 
(•j) Lib. 33 , cnp. 3 . - (jLPUNUS , in 1 . Cum attrum 9, S 
Si cui acari uni , D. De auro , arg. mando , Icg. sed. 
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grandeggiare , e fu quindi ordinato che nessuno 
potesse in un convito coprir le sue mense di 
più di cento libbre di vasellame d’argento fi); 
e Fabio esercitando la censura escluse llufiuo 
dal senato , perchè egli si avea comperate 
dieci centinaja di libbre d’ argenti (2). Prima 
che Eliogabalo pervenisse all’ impero non s’ u- 
eavano ancora caldaje d’argento ( 3 ); le caldaje 
ed ogni altra sorte di vasi di rame sono d’ un 
uso molto antico e molto generale , e ciò forse 
perchè non v’ha metallo il quale al pari di 
questo resista a lungo all’ azione del fuoco. 

§ 


Mali che altre volte derivavano dall ' uso de ’ vasi 
di metallo. 


Ma tale era la condizione di questi vasi, e di 
quelli di rame in particolare, che gli uomini 
non poterono valersene a lungo, senza che di- 
verse funeste osservazioni non gli avvertissero 
che alcune volte si correva gran pericolo facen- 
done uso e che talora producevan degli effetti 
analoghi a quelli de’ veleni ; e perciò pensarono 
a diversi mezzi onde impedirli. Scavandosi l’anno 
1772 nel regno di Napoli le rovine dove stava 
l’antica città d’ E^colano, si ritrovarono delle 
caldaje ed altro vasellame di rame coperto di fo- 


V (1) j. C. Cajo Fascio , et M. Valerio Messala Coss. facto. 

(a) Valeri us , lib. li, c- IV. — Buleegerus , De con, 
vivìis , lib. IV , c. X. 

( 3 ) doli. Me unsi us, De luxu Romano(unt, Udii . GR.Eyji. 
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glie d’argento: presso Nimes si scavarono diversi 
vasi antichi da tavola , i quali erano di rame-, 
ma indorati al di dentro ed al di fuori (i). 
Oltre all’ oro ed all’ argento conobbero gli an- 
tichi anche lo 6tagno , e 1’ adoperarono, sic- 
come noi , per ricoprirne i vasi di rame onde 
togliere a questi ogni pericolo. * Lo stagno-, 
« dice Plinio , se con esso si cuoprano i vasi 
« di rame , conserva a’ cibi il loro naturai sa- 
« pore , e doma I’ acrimonia venefica- del ver- 
« derame * (a). I caldera} di que* tempi incon- 
travano al pari de’ nostri degli ostacoli insor- 
montabili , volendo coprire il vasellame con sta- 
gno puroieuoi troviamo che Galeno si lagnava 
altamente che lo 6tagno adoperato comune- 
mente per coprir le caldaje ecc. fosse sempro 
misto a qualche porzione di rame (3), 

§ a. 

Questi mali si resero più frequenti * 

Le storie di avvelenamenti avvenuti pel ver- 
derame che le vivande o cotte o conservate 
entro a’ vasi di rame ne estraevano , si molti- 
plicarono oltre ogni credere , sicché gli uomini 
entrarono in grandissima apprensione : questo 
male accadde dacché più generalmente comin- 
ciarono a nutrirsi di cibi cotti , a comporli e 


( i ) Thiksesses , Reisen durck Frankreich, und cine » 
Theil von Catalonien. 

(a) Hist. nat. , lib. XXXJV , c. 17. 

(5) De iheriaca. . 
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condirli in varie guise , ad usare gli acidi ve- 
getabili e ad insalare le carni ed i pesci. In- 
vano tentarono gli uomini di correggere questa 
vizio ; il rame lo conserta anche dopo subiti 
varj processi , per cui coll* aggiunta della gial- 
lamina , dell* arsenico e d’ altre sostanze diviene 
un metallo artifiziale , cioè ottone , rame bianco, 
bronzo ecc. I vasi fatti con queste varie com- 
posizioni ritennero sempre le loro qualità na- 
tive mostrandosi nocevolissimi se per qualche 
tempo vi si conservassero de* cibi, e molto 
maggiormente se vi s* insalassero : simili effetti 
produceva pure il vasellame d’ argento , di 
di stagno, o di piombo. Variavano alquanto 
le malattie cagionate dall’ uso di questa a 
quell’ altra sorta di vasi, secondo che variavano 
i metalli di cui erano composti , e questi fu- 
nesti avvenimenti destarono 1* attenzione de’ma- 
gistrati. Egli sembra a me , che questi in oggi 
più che giammai attender dovrebbero a cotale 
oggetto , dacché un illustre chimico de* nostri 
giorni mostrò apertamente di dubitare che la 
durata della vita nostra abbia incominciato a 
raccorciarsi da quell’ epoca in cui per var) 
bisogni domestici incominciammo a servirci di 
vasellame metallico (i). Ella è questa una qui- 
stione che ben merita di venir discussa con 
ogni attenzione. 


(i) Model , K teine schriflen . 
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Il vci'derame nasce con grandissima facilitò. 

Chiunque conosce alquanto il processo eoa 
cui comunemente preparasi il verderame , c» 
non è del tutto ignaro di ciò' cl>e quotidiana- 
mente avviene nelle nostre cucine , non può 
non sapere che '1 rame viene attaccato non 
solo da tutte le specie di acidi sia minerali o 
eia vegetabili , ma ben anche dall’ acqua sena- 
P« ce , e da quella che sotto forma di vapori 
a noi invisibili sta sospesa nell’ aria e s’ attacca 
alla superficie de’ corpi piò freddi ; tutte queste 
sostanze radono a poco a poco il rame e vi 
producono quel micidiale veleno. Tanta è 
1’ affinità di questo metallo coll’ acqua , con 
ogni genere di acidi e colla maggior parte 
de’ corpi oliosi e grassi , che qualunque corpo 
estraneo a quello s’ aggiunga , qualunque pre- 
parazidue se gli faccia subire , per quanto mu- 
tino certe sue qualità , non se gli toglie la 
solubilità, nè l’attitudine a convertirsi in ver- 
derame; che anzi Model ci assicura che quelle 
due proprietà gli si conservano non solo, ma 
anche s’ accrescono , secondo che col mezza 
de’varj processi o delle combinazioni le sue 
particelle furono divise in molecole più te- 
nui (i). La quiete ed il libero accesso dell’aria 
atmosferica favoriscono grandemente la corro- 


(i) Chymitche Hcbenstunden , III baud. 
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sione del rame; ogni diligente madre di fa- 
miglia sa che questa vasellame , per quanto sia 
stato forbito con ogni attenzione , s’ intonaca 
qua e là di verderame , tna singolarmente nello 
commessure , se conservato venga in cucine 
od altri luoghi pieni di vapori , e clie in tali 
circostanze bisogna tornarlo a lavare se usar 
se ne voglia senza pericolo. ' , 

§ 5 . 

Qualità perniciose del verderame : questo nasce 
sui vasi col mezzo dell’ acqua , de’ corpi grassi 
ed oliosi , d' ogni sorte di acidi , di cibi molto 
salati eco. 

I medici ebbero frequentissime occasioni d’os- 
servare quali sintomi d rame produca ne’ corpi 
umani; imperciocché sappiamo die la fuliggine, 
la quale incrosta le caldaje di rame , fu rac- 
comandata nella rabbia canina; che lo stesso 
rame iu sostanza venne prescritto nelle malattie 
veneree ad oggetto di produrre la salivazione 
senza adoperare il mercurio; che i Chinesi di- 
sciolgouo il verderame nel siero, evaporato il 
quale prendono il sedimento e ne fanno delle 
pillole aggiungendovi del muschio, le quali poi 
adoperano nella mania e nell’ epilessia (i) ; che 
alcuni medici proposero il rame come eccellente 
antelmintico ecc. ( 2 ). Ma tanto è ingratissima 


( 1 ) Zim M erma.vx , V on dcr Erfahrung, II theil , s. 2$(j. 
(■j) Pan Stri ET EX, Comincili., 1. IV, § i3-i. 

Frank. Fol. Med. T. VE i3 
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il sapore di questo metallo , che i nervi della 
lingua e del palato non sanno sopportare , e 
le boccuccie de’ vasellint con cui viene a con- 
tatto , si chiudono spasmodicamente. Appena 
alcuno ha inghiottito questo fiero veleno, na- 
scono tosto violentissime cardialgie , coliche » 
.contrazioni convulsive delle intestina, e mor- 
dali ostruzioni delle vene più sottili , per lo 
che convien tosto desistere da uno sperimento, 
tanto pericoloso. E quindi è che questo corpo 
non s’ adopera in oggi se nou se per 1* uso 
esterno di caustico ( 1 ). 

I veicoli , mediante i quali questo veleno 
estratto da’ vasi di rame il più delle volte in- 
troducasi nel nostro corpo x sono 1* acqua , 
l’olio, i cibi grassi, o quelli che contengono 
qualche specie d’ acido o di sale. 

apq«a pura , se venga bollita entro a un 
vaso di rame e poi tenuta in quello per lo 
spazio . una notte, si ricuopre d’ una pelli— 

4ppla,;qhc dà in mille colori , e comunemente 
aqól coda di pavone ; essa , se vi s’ instil- 

Jjno alcune gocce di puro spirito di sale am- 
moniaco , prende tosto una tinta turchina, da 
cqi. possiamo con piena sicurezza conchiudere 
cpqtenervisi disciolte delle particelle di rame, 
pijickert ci racconta di aver egli osservato più 
yplte «he del caflfè teuuto lungo tempo entro 
qua caffettiera di rame avea cagionato coliche , 
nf^u^ee , vomito ecc. (a), e nou dubito punto 

. jji.. .1 - .. . . . . — , ■ 

' (/) Sdrai ’Tliéod. Quelmàlz , Panegyr. med. vaso cene* 
coquince famulantia exponens. Lips. t j53 , p. VI. 

(a) Allgem, Abbondi, von cleri Nahrungsmitleln , § 1 34- 
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che chi ne avesse bevuto molti giorni rii se- 
guito , ne avrebbe provati degli incomodi più 
serj. Le grandi caldaje iti cui si fa cuocere la 
birra , le comunicano , quando sono ancor 
nuove, un certo sapor particolare a motivo 
delle particelle di rame , che produrrebbero 
senz’ alcun fallo delle gravi infermità , se in sì 
grande volume d’ acqua non se ne contenessero 
che ben poche. Uu’ altra ragione adduce Quel- 
malz onde provare perchè questo non avvenga, 
ed è , che durante la fermentazione esse , sic- 
come più gravi , precipitano al fondo. Ma oltre 
a ciò convien anche osservare che a preparar 
la birra s’adoperano certe volte delle acque, 
le quali , come -avviene di quelle di Lipsia , 
ricuoprono la caldaja d’ una crosta terrea, 
che nel breve spazio d* un mese accrescendosi 
fino alla grossezza d* uno scudo, impedisce ogni 
ulterior soluzione del rame. 

Il grasso riscaldato e conservato per ven- 
tiquattr’ ore entro vasi di rame ne scioglie 
sempre qualche quantità , come possiamo pie- 
namente convincercene facendo attenzione a 
certe strisce verdognole che in quello s’ osseri- 
vano , ed al suo sapore manifestamente mè- 
tallico, Ploucquet dimostrò che se delle par- 
ticelle oliose sieno combinate collo spiritò di 
sale ammoniaco , vi vuole maggior diligenza 
per discoprire la presenza del rame , ed egli 
spiega con ciò, come già fece Cadet , perchè 
questo reagente non indichi con uguale protir 
tezza se una data sostanza contenga del rame((). 


(1) fVarnung an das publikum vor cincin in manchen 
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Gli acidi vegetabili ed ogni altra specie dì 
•ale attaccano il rame in modo sì manifesto , 
che egli non fa mestieri ch’io qui mi dia ad 
addur delle ragioni onde provarlo ; e per ciò 
aggiungo semplicemente che lo fanno più spe- 
ditamente se sieno combinati a corpi muci-* 
laginosi. 

^• Dichiarati questi principi , segue necessaria- 
mente- che vuol essere pericolosissimo 1' uso di 
peseirqmmollati nell’acqua di calcina , di carue 
insalata *cc. ecc. , cotta entro vasi di rame. 
Giovanni Travis scrive che moltissime volte si 
potrebbe dimostrare ad evidenza , che la carne 
di ma ja te o di manzo, che si distribuisce 
^marinari delle navi reali, -contiene in certi 
tempi del- verderame. Allorché i marinari si 
fanno» il loto pranzo, mettono grande quautità 
di- cameni n& ima sola caldaja, onde essendo 
molto faarte 4 ’ ebollizione, divien maggiore anche 
liéttriidtvie in conseguenza si discioglie maggior 
dose di rame ; i mali che quindi vengono , 
sono poco dissimili dallo scorbuto più vio- 
lènto (j). Rameay dice d’aver egli vedutomi 
bambino preso da feroci convulsioni , perchè 
trovandosi l sur un vascello avea mangiati de’ pi- 
selli >ch’ efiaujo restati attaccati al fondo ed alle 
paroti della -gran caldaja della ciurma , la quale 
qua e là si trovò sporca di non poco verde- 
rame. Manifestossi tra l’equipaggio della nave 


Branniwcinen enlhai[enen Gifte } s- ao , a 3 . — CJdet, Nov* 
ael. rtàtì car. , UlUjpGioS. 

(1) Medizinische Bcmerhurtgen und Untersuchungen einer 
Cesellschafl voti Aerzten in London } II band , s. i-i5. 
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da guerra Y Avventura una terribilissima malattia 
accompagnata sla delirio ed altri minacciosi 
sintomi , la quale t 09 to cessò dacché il chi- 
rurgo del vascello vedendo quanto fossero spor- 
che le caldaje di rame , mise al male l’oppor» 
tuno rimedio (1). Sono a un di presso dieci 
anni che pranzando un dì quaranta guardie 
del corpo nella loro caserma di Versailles*» 
mangiarono anche delle fave fresche : tutti 
quelli che trovati s’erano a quel pranzo, co» 
minciarono poco dopo ad accusare chi questoi, 
chi quell’ altro incomodo ; per lo che fattesi 
alcune ricerche si rinvenne che quelle fave? 
erano state cotte in un vaso di rame non ista«ì 
guato, e vi erano restate anche alcun tempo; 
dopo. Alcuni di que' convitati vi lasciarono mi*i 
seramente la vita, altri ne provarono delie? 
molestie per lunghissimo tempo , sicché , cornei 
dice Navier, quattr’ anni dopo ve ne arevai 
parecchi che non erano intieramente tibeii- 
dagli incomodi che loro sopravvennero?! idi 
quell’occasione (2). t u> eaob 

• Non v’ ha certo alcuno il quale possa a sw 
gionevolmente dubitare che il rame non cngionL 
i mali che io ricordai; ma cessò ogni pericolali 
dappoiché incominciammo a stagnar diligerai 
temente i nostri utensili da cucina , sì che-oggie 
possiamo mangiare senz’ alcun timore i cibi 
che vi furono cotti. Tale è il giudizio quasi 
universalmente adottato sopra questa qaistione» 


( 1 ) Loc. cit. , s. i3o segg. ' ' 

( 3 ) Conlrepoisons de l'arsénie, du sublimé corrosi/ ^ du 
verd-de-gris et du plomb , loto. I ; p. 3t<. j \ì 

: ■ -X>K 


« 
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altre volte controversa : Eller e Zimmermann 
c molt’ altri medici di sommo grido si sodo 
apertamente dichiarati per questa sentenza. 

La maggior parte delle osservazioni da me 
e da altri addotte parlano però di cibi appa- 
recchiati in vasi di rame stagnati , e non sarà 
per ciò fuor di proposito eh’ io mi metta prima 
ad esaminare quali sieno le proprietà dello 
stagno e del piombo , e faccia alcuna parola 
del modo in cui d' ordinario si stagnano i vasi. 

§ 6 . 

Lo stagno : esso è sempre sospetto , e singolarmente 

se sia combinato con piombo. 

\ 

Dagli esperimenti istituiti da Baker impariamo 
che lo stagno, se sia ben puro, non altera in 
nessuna guisa , se messo vi venga , e conser- 
vato per ventiquattr" ore ad un mediocre grado 
di calore , nè 1* aceto , nè il sugo di limone , 
■nè la soluzione di sale essenziale d’ acetosella 
( Oxalis acetosella Linnaei ) ; egli non osservò 
che alcuni di questi fluidi si tingesse, e solo 
trovò che I’ aceto in cui era stato digerito lo 
stagno, prendeva ima tinta gialla molto carica, 
quando v’ infuse alcune goccie d’ una soluzione 
d’ orpimento (i). Levata sarebbe fiuo T ombra 
d’ ogni pericolo d’ usare vasi fatti di stagno 
purissimo o almeno coperti con quello , se 
suppor potessimo che l’ inchiostro simpatico , 


(i) Arzneykundigc Abhandl. voti (lem Kollegio der Aerzte 

in London , I baud , s. a 1 4 -i 5. 

' 
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ossia il liquor probatorius , fot.se un reagente 
sicuro per iscoprire lo stagno contenuto in un 
dato liquore , come è mezzo infallibile per mO[f. 
stranie la presenza d’ ogni menoma quantità di 
veleno saturnino (*). i» 9 

Ma i mali che venir ne possono per via 
dello stagno , non si debbono ascrivere tanto 
a questo metallo , quanto a certi altri corpi 
eterogenei che non si possono giammai («epa* 
rare nè meno dallo stagno più puro, io modo 
che restar non ci debba qualche sospetto. — * 


(*) Si impiega per iscoprire lo stagno il muriatq. ,d’ ora p 
colla cui soluzione , allorché lo stagno sia al mitffemim al 
ossidazione , esso produce un precipitato porporino , o por- 
porescente bruno. — V acido nitrico scopre se lo stagno è 
puro , e si procede nel seguente modo. — Si prenda ama 
parte di limatura di stagno sospetta contenere deb ''rame , 
oppure del piombo , lo si mette in un recipiente ‘Additato ',>■ ’-é 
ri si aggiungono tre o quattro parti cù'ca tdi aeplq- i iiitrié<\f 
se ne produce un’ azione violentissima : V acido ne viene de- 
composto con grande rapidità , se ne sviluppano copioni' 0 Ì- 
pori rossi , e la temperatura della mescolanza he Saie '- cóh- 
siderabilmenle. Lo stagno ne diventa, 'in tal modo aisidjatdijt 
alto grado , e non polendo esserne sciolto , forma urta, polvere 
bianca , nella quale dopo essere stato lavalo nòn IV'rimar*- 
cono tracce di acido nitrico ; ed eiso è hi LonsOguenaa putis- 
simo allo stato di ossido puro . . , > j . '| ( [ 3 j 

Ciò follo , si versa una piccola quantità di acqua distillata, 
sopra la massa, si agita la mescolanza , e sylaSc/a éi ri- 
poso (oppure si feltra ) fino d che' il soprtumblOMÌC fittèfo 
ne sia diventato chiaro ; si decanta il fluido diventalo chiaiSì, 
e vi si aggiunge dell’ ammoniaca liquida . in eccesso : se , lo 
stagno contiene del rame , il fluido prende ivi colore azzurrò. 
Per conoscere poi se contiene del piombo si aggiungono > dd 
uni altra porzione del fluido pochi grani- di -solfato d) soda 
disciolto nelP acqua , e se ne produrrà un precipitato bianco 
se vi si trova il piombo , solfato- dt~ piombo . il quale é som- 
mamenle insolubile nell’acqua , e perciò ne cadcrà ql fondo. *• 
L’ acqiul impregnata col gas itlrogeno solforuìo precipita 
dalle loro soluzioni l’antimonio in colore lanciato \ivace , 

/’ arsenico in giallo e lo stagno in bruno di cioccolata. 
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Lo stagno è tra tutt’ i metalli quello che più 
solente si trova vicino all’ arsenico , e quindi 
fa sua miniera non n’ è mai libera del tutto , 
poiché P arsenico vi si combina in guisa che 
difficilmente 6i può separamelo ( i ). MarggralF 
dimostrò a chiare note , che quasi tutto lo 
stagno , per quanto si credesse puro , conte- 
neva certa quantità di cristalli arsenicosi ; 
poiché , sebbene questi non entrassero essen- 
zialmente a compor quel metallo v il modo in 
Cui d* ordinario se ne fondevano le miniere 
non bastava di gran lunga per separamelo (a). 
Navier porta quindi opinione che per questo 
motivo non v’abbiano oentq libbre di stagno 
intieramente puro tra tutto quello che adope- 
rasi nel regno di Francia (3) ; Model pretese lo 
stesso parlando in generale di tutto lo stagno 
senz’ alcuna eccezione. Lo staglio migliore che 
noi conosciamo, è quello d* Inghilterra, perchè 
sonoro , sodo e bianco; e pure noi sappiamo 
che generalmente ed anche col permesso del 
governo vi si combina certa porzione di rame , 
di regolo d’antimonio, di zinco, di wismuto 
e fin anche ili piombo , i quali alcune volte 
mostrano la loro perniciosa attività con grave 
danno della nostra salute ( 4 ). Sappiamo ancora 
che questa pratica s’ osserva in diversi altri 


(1) Commentar, de rebus in scientia naturali et med. g estis, 
voi. XXI, pari. I, p. i 53 . 

(2) Opusc. cliim. , t. I , p. 204-6. — Missa , Journal de 
médecine , i ^55 , mois d’avril. 

( 3 ) Conlrtpoison de t’arsénic , dii sublimò corrosi / , da 
verd-de-ff-is et du plomb , 1. I , p. 243. 

(i) Kleine Schr/tcn , s. 8. Vedi anche J A. HoFVLlìR , 
voiu vorsichtigen Gebrauch der zìnnernen Gt/àssc. 
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jSaesi , nè mancano autori i quali assicurano 
che per dare allo stagno la necessaria consi- 
stenza e figurabilità è necessario che l’artefice 
v’aggiunga una data composizione fatta di rame, 
di ottone , di wismuto e di zinco. L’esatta pro- 
porzione di questi ingredienti costituisce la parte 
piè importante del mestiere dello stagnajo, poi- 
ché lo stagno diverrebbe fragile se quella non 
fosse esatta. Quindici libbre del così detto sta- 
gno della rosa , che vendesi per proveniente 
dall’ Inghilterra , si dicono contenere una sola 
libbra di piombo ; mentre quello che vendesi 
ed adoperasi negli altri paesi, è stagno di dieci 
o di nove libbre , cioè tale che tiene una lib- 
bra di piombo sotto una massa di nove o dieci 
libbre ; ma ve n’ ha ancora di più bassa lega, 
il quale tiene un terzo intiero di piombo. Ge- 
neralmente si crede che il modo di meglio com- 
porre lo stagno e d’ adattarlo a’ varj usi sia di 
combinarne cento libbre di quello d’ Inghilterra 
con sei libbre di piombo , una libbra di rame, 
mezza di ottone ed altrettanto zinco e wismu- 
to (i). Nelle miniere di Muckenburg si usa di 
separare a bella posta lo stagno che trovasi 
unito a qualche vena di rame , e di destinarlo 
esclusivamente all’uso di stagnare ( 2 ). Navier 
ci racconta di aver veduto un vaso coperto di 
stagno non bene depurato dal rame , il quale 
era tutto incrostalo di verderame (3). Poca 


( 1 ) Lehrbegrijf sàmmtlicher ókonomischer und Camerahvis - 
senschaflen , des dritten bandes , a theil , S. ?3i , j’òy. 

(a) Colt. gel. Jnz. 1779, s. 1 1 4 . 

(3) Loc. cil. , p. 245- 
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differenza , in quanto al pregiudizio che ne 
deriva alla salute, vi debb’ essere tra un vaso 
di rame semplice , e uno che sia coperto di 
stagno combinato a quel nocevolissiruo metallo. 

Cessò nel regno di Francia la moda d’ado- 
perare a tavola scodelle, piatti, o altro vasel- 
lame di stagno (peltro), e solo si man- 
tiene ancor quella d’attinger con quelli e con- 
servarvi 1’ acqua , il che si costuma ne’ mona- 
steri , negli spedali , in molte case de' grandi 
e fino nella stessa corte. Ma il governo si rese 
alla fine attento a questo metallo meritamente 
sospetto; ed ordinò poco tempo fa al signor 
Le Noir , Supremo giudice della polizia di 
Parigi, di far instituire a tal proposito alcune 
esperienze incumbenzandone il collegio degli 
speziali. Vennero quindi prescelti i signori 
Kouelle , Bayen e Charlard, i quali per ordine 
della reggenza pubblicarono in un’ opera par- 
ticolare i risultamentì ottenuti (i). 1 tre chi- 
mici deputati , fatti gli opportuni esperimenti, 
parteciparono al pubblico la consolante nuova, 
die dail’ uso del vasellame di stagno inglese 
non s’ era giammai osservato nessun sinistro 
effetto , e che sarebbe stato di mestieri che 
alcuno per quarant’ otto anni intieri servito si 
fosse esclusivamente di questi vasi , prima di 
correre rischio di mangiare sei dramme di 
stagno ed un solo grano d’ arsenico, il quale 


(i) Recherches chimiques sur l’étain , fnilcs et publièes par 
crdre (tu gnuvcrrtemcnl , ou réponse à celle queslion : Peut-on 
sans aucun danger employer les vaisscaux d’étain dans l'u - 
suge dconomique ? A Paris 1781, 8.° 
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oltre a ciò sarebbe riesciti) meno pericoloso, 
perchè verrebbe preso sotto la forma di regolo. 
Le osservazioni di Marggraff intorno all* arse- 
nico latente nello stagno si scostavano molto 
dal vero-; imperciocché questo, se ne conte- 
nesse soltanto una quarautottesima parte , di- 
verrebbe sì rigido, che sarebbe del tutto inservi- 
bile. Lo stagno che in grossi massi ne viene reca- 
to dagl’ Inglesi, contiene bensì alquanto arseni- 
co, il quale agevolmente si discuopre col mezzo 
dell* acqua regia ; ma tanto n’ è picciola la 
quantità , che quello in cui n* è combinato 

meno , ne tiene e quello che ne tiene più. 


non ne ha al di là d’-~r , le quali proporzioni 


ridotte al peso di Francia darebbero un grano 
per ogni oncia. Lo stagno che da sessantanni 
in qua vendesi in Parigi per puro, contiene per 
ogni cento libbre fino a venticinque libbre di 
piombo ; quello che in commercio si conosce 
sotto nome di claire itoffe , è composto di metà 
piombo e metà stagno ; ma è onninamente pu- 
rissimo quello dell’ Indie, che passa sotto il 
titolo di stagno di Malacca e di Banca (i). I 
nostri chimici tedeschi dubiteranno grandemente 
della verità di quest’ ultima asserzione. Ma altri 
dubbj vi sono , i quali a parer mio muover 
si possono contro agli insegnamenti de’ oom- 


* 


(t) Non potendosi ancora ritrovare presso i nostri libraj 
l’opera dei signori Bayen e Charlard , mi fu forza di va- 
lermi dell’ estratto datone nella Gazzetta delle scienze e delle 
ai ti di Strasburgo , XXYIII st. , s. 217 segg. 
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missnri francesi. Chi entra per le prime volte 
in una bottega dove si tornia vasellame di sta- 
gno , vi sente un insopportabilissimo odore di 
aglio; se mettansi delle uova in una scodella 
di peltro , e lasciatevele alcun tempo sr facciano 
di bel nuovo riscaldare , osserviamo eh’ esse vi 
producono certe macchie nericcie ; ora tanto 
queste , quanto il mentovato odore di aglio 
mostrano evidentemente la presenza dell’ arse- 
nico. Biichner racconta che una donna della 
città di Halle avendo sbattute tre uova con un 
poco di brodo entro una scodella di peltro, 
ve le lasciò finché il giorno vegnente si pensò 
di cuocerle ; tutte le persone che ne mangia- 
rono , vennero un* ora dopo attaccate da nausea, 
fierissime convulsioni e da vomito : esaminata 
la scodella in cui erano state le uova , vi si 
trovarono tre larghe macchie di color nera- 
stro ( 1 ). Io sono d’avviso che queste ed altre 
analoghe osservazioni comprovino manifesta- 
mente che lo stagno contiene maggiore quan- 
tità d’ arsenico di quello che pretesero i com- 
missari francesi. Egli bisogna anche eh’ essi non 
conoscessero le tante istorie conservateci da 
diversi scrittori di varj paesi, da cui vediamo 
quali pericolosi fenomeni sappia produrre lo 
stagno ; e la ragione di questa mia opinione 
si è, che se conosciute le avessero, non avreb- 
bero dichiarato così apertamente che 1* uso 
dello stagno è del tutto innocente. 

Rarissimo è d’ incontrare una famiglia la 
quale posseda un .fi^ruitnento di vasellame di 


1 \ r, l V 

(0 ZUCKcRT toc. CÌ1 i,j ,S| 24t. . i. 'v. t 
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stagno purissimo, e più raro , accora è chu 
puro 9Ìa quello che gli stagnaj adoperano pev 
cuoprire il rame. Imperciocché ,noi sappiamo 
che un tale processo eseguir non si può se 
lo stagno combinato non sia ad una certa quan- 
tità di piombo t tutti gli artefici -legano insieme 
questi due metalli in varie proporzioni , e li 
applicano poi a’ varj utensili mediante una so- 
luzione di sale ammoniaco oppure col mezzo 
della pece. Questa circostanza ini obbliga a fare 
una breve digressione per esaminare il piombo, 

i ■' § 7* ' r iM 

’|l.* 

Del piombo e degli effetti da esso prodotti 

Parlando dell’ adulterazione de’ vini ricordai 
diverse cose intorno a’ mali che comunemente 
vengono dall’uso del piombo, sicché non in’ è 
ora necessario di occuparmene per esteso, il 
piombo è un metallo meno duro di tutti gli 
altri , ma dotato di tale gravità che tutti ti 
supera fuori dell’ oro , della platina e del mer- 
curio. Esso si fonde a fuoco leggiero , cioè a 
55o gradi del termometro di Fahreneit ( 1 ) , e 
si scioglie facilmente in tutte le specie di aci- 
di , di soluzioni saline, di liquori oliosi , e fiu 
anche nell’aria istessa e nell’ acido in quella con- 
tenuto (*) , come possiamo vedere da quella 


(i) Dan. JViìh. Nerbi. u , Dissert. chemico-mcdica de 
plumbo. Heidelb. , 1777, § 2. 

(*) Il piombo si ossida all’ aria f cioè attrae dalla mede- 
sima l'ossigeno , ed anche l’ acido carbonico , e diventa quindi 
cerussa , o sia carbonato di piombo : esso decompone pure 
T acqua , e se ne appropria V ossigeno. 
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polvere biancastra di cui a poco a poco si rt- 
Cuopre questo metallo , se esposto venga all’at- 
mosfera , come sarebbe quello de’ tetti. Queste 
sono le qualità esterne di questo minerale ba- 
stevolmente conosciuto da tutti noi , e di queste 
intendo io ora di ragionare lasciando quelle 
che sono meno connesse col mio soggetto. — 
Terribilissimi sono gli effetti che ’l piombo pro- 
duce, se preso venga internamente. Dethar- 
ding venne chiamato nella casa d’ un pentolajo, 
e vi trovò eh’ egli e la moglie e tutti gli altri 
iudividni della famiglia giacevano oppressi da 
minacciosa infermità, lagnandosi tutti di an- 
sietà e dolori lancinanti di basso ventre. Il 
medico si stette lunga pezza dubitando quale 
esser potesse la cagione d’ un male che alla 
medesima ora , poco tempo dopo il pranzo , 
erasi manifestato in sì diverse persone; finché 
datosi ad esaminare il pane vi scoperse delle 
lucide scheggiette di piombo. 11 figlio dell’ ar- 
tefice confessò allora che portando un dì la 
cenere del piombo destinata per l’ invetriatura 
delle stoviglie egli per certo accidente 1’ avea 
versata dov’ era la farina , e poi cercata di me* 
schiarla con questa, acciò, scoperto il fallo, non 
avesse a subire la pena. Conosciuta in questa 
guisa la causa del male , passò tosto il medico 
a rimediarvi , e guarì tutta quella sventurata 
famiglia (i). 

11 dottor Franklin scrisse anni sono al dot- 
tor Baker, che quarant’ anni addietro s’era nella 
città di Boston introdotta la moda d’ adope- 


(i) Ephem, gemi . , dee. IH, VII et Vili , obs. i3i. 
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rare de* canali di piombo per la distillazione del 
rum ; ma che tale n’ era stato l’ esito , che tutti 
coloro i quali avevano bevuto dei rum nuovo 
incominciarono in breve ad accusare degli in- 
comodi tanto violenti , che ii governo trovossi 
alla fine costretto a pubblicare una legge in cui 
proibiva severamente l’uso de’ canali che non 
fossero di stagno puro. Messo in esecuzione 
questo decreto , s’ osservò che la colica secca 
era divenuta molto più rara che ne’ tempi an- 
dati (i). Il piombo, sebbene non è l’unica ca- 
gione della colica del Poitou , è però la più 
comune , e quella che il più delle volte venne 
riscontrata da’ medici. I pittori , quelli che ma- 
cinano i colori, gli stagnai!,' i pentolaj , ed in 
generale tutti gli artefici o manifattori i quali 
più o meno hanno che fare col piombo , so- 
gliono o tosto o tardi andar soggetti a quella 
crudelissima malattia. Io ebbi una volta occa- 
sione di osservare tutt’ i più terribili effetti di 
questo pericoloso metallo in un uomo di Ra- 
stadt, il quale in addietro era stato pentolajo 
della corte di Baden. Quest’ infelice ed eccel- 
lente artefice faceva de’ lavori superbi , e tra 
gli altri delle stufe composte di semplice terra, 
le quali in forza dell’ esatta proporzione de’varj 
ingredienti avevano la politura ed il lucido della 
porcellana proveniente dalle fabbriche più ri- 
nomate. Egli preparò in una sola volta più di 
cento libbre d’ invetriatura di piombo ; volle 
sempre restarsene solo onde meglio assicurarsi 


(») /inneykundige Jhhandtmgen l, loc. cit. , s. 324-25* 
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dicina , ed alcune delle più interessanti tra que- 
ste vennero da me riferite allorché discorsi 
dell’ adulterazione de’ vini e della costruzione 
delle fontane -, io prego i miei lettori di richia- 
marsele in memoria. 


§ 8 . 

Dello scagnare. — Se con tale processo si tolga 
ogni pericolo che venir potrebbe dall ’ uso dei 
vasi di rame. — Farie opinioni de’ dotti. — 
I vasi scagnati sono pericolosi a motivo del 
piombo combinato allo stagno , e del verderame 
che vi si può, generare. — Osservazioni. 

Era assolutamente necessario eh’ io premet- 
tessi le addotte riflessioni , acciò fossimo iu 
istato di giudicare fondatamente se lo stagnare 
i vasi di metallo si possa riputare mezzo si- 
curo onde garantirci da ogni pericolo che mi- 
nacciar ne può l’uso de’ vasi suddetti.. — Io 
ricordai nel paragrafo precedente , che gli sta- 
gnaj , quand’ anche lo volessero , non potreb- 
bero applicare lo stagno a’ vasi di rame , se 
prima non lo legassero con certa porzione di 
piombo. Baker scrive che la composizione co- 
munemente adoperata nell’ Inghilterra tiene do- 
dici once di piombo sopra sedici di stagno (i). 
Presso di noi verniero pubblicate diverse legg? 
che colla massima precisione stabiliscono quale 


(i) Loc. cit. , 5* aio. 

Frank. Poi. Med. T. VI. 
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esser debba la proporzione degli ingredienti 
dello stagno di cui ha9si ad intonacare il rame. 

Si sogliono presso di noi castigare col massimo 
rigore coloro i quali adulterano il vino colle 
sostanze saturnine , non meno che quelli i quali 
ne’ lavori d’ oro o d’argento osano trasgredire 
alquanto le regole prescritte per la formazione 
della lega; e ciò facciamo perchè l’interesse 
nostro il dimanda. Nessuno v’ha al contrario, 
il quale con qualche zelo si dia a vegliare af- 
finchè a puntino seguite vengano delle leggi 
che interessano la salute di molte migliaja di 
individui ; e per ciò vediamo dolorosamente 
cóme ogni stagnajo può a sua posta offendere 
la salute de’ suoi concittadini. I popoli del- 
V Oriente sono molto più attenti: un calderajo., 
che all’ oggetto di cui discorriamo usar volesse 
dello stagno di bassa lega , qon potrebbe fugr 
gire il meritato castigo. Come se una tale pre- 
cauzione non bastasse , sogliono lavare colla 
massima diligenza tutto il loro vasellame di 
rame tanto al di dentro che al di fuori , e 6Ì 
difendono in questa guisa da tutti que’ peri- 
coli di cui 6Ì di frequente ci lagniamo, noi altr*, 
Europei (i). ' ! r» 

Una delle cagioni per cui noi siamo sì son-, 
nacchiosi in una materia di sì grande impor- 
tanza , si è forse che noti tutti siamo baste- 
volmente persuasi che lo stagnare possa trar 
seco qualche pericolo (■{■). Eller dichiarò che 
questo timore si fondava sii d’ uq mero p.ffi.v 
; - i . ; : i. i.. . ' ■> > | ' r 

ìi) Ni ebu H r loc. cit. , Il band, s. 573. . , 
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giudizio; e provava questo suo assunto con 
dire che fuori degli acidi minerali non v’avea 
in tutt’ i regni della natura un mestruo il quale 
estrar potesse dalle sostanze metalliche qualche 
principio venefico o corrosivo. Egli dice che 
varie esperienze appoggiano questo sua opinione. 
Si possono cuocere entro vasi di rame pesci* 
carni , legumi , vegetabili , frutte, birra , caffè, 
e tutti condirli colla necessaria dose di sale , 
senza che in modo alcuno scoprir si possa che 
quelle sostanze abbiano disciolto nessuna anche 
menoma quantità del metallo. Non è però così 
dell’acqua, la quale, se venga salata e bollita 
in un caldajo di rame, ne discioglie sempre al- 
cuui grani, ciò che non avvenne giammai quando 
l'acqua oltre al sale contenesse qualche altro 
corpo su di cui volger si potesse tutta l’atti- 
vità di questo. Egli continua poi : se a’ cibi che 
si fanno cuocere iti vasi di rame s’ aggiunga 
del vino o qualche acido , oppur che • questi 
per alcun tempo si lascino entro il vaso me- 
tallico , discopriamo trovarsi in essi disciolte 
delle particelle di rame, e ce ne fanno fede 
il sapore metallico che ne contraggono gli ali- 
menti , e 1 ansietà e ’1 vomito che avvengono 
in chi li mangia; ma non dobbiamo per ciò 
conchiudere che questi cibi sieno veramente 
avvelenati; imperciocché tutt’i sintomi che pro- 
dncono , consistono nel vomito proporzionato 
alla quantità del rame disciolto (i). Zimmer- 
manrt si dichiarò apertamente per 1’ opinione 
qui enunziata del celebre Eller ( 2 ). 


(i) Me’moires de Berlin anace ijSi, p. 3 scgg. 
<*) Loc. cit. } s, 287, ’ * 


J 
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* (f) Comparvero negli Stati ereditari di S. 

M. l’ imperadore diversi decreti concernenti 
l’arte ed i lavori degli stagnaj. 

S. M. imperiale rilasciò il 5 agosto 1784 
un aulico decreto io cui leggiamo che a* 
vendo li maestri stagnaj Giovanni Giorgio 
Neuhard di Schlakenwald , Giorgio Braadel 
di Karlsbad , e Giovanni Gebhard di Schón-r 
feld , rappresentato come già in addietro 
y-' in forza di auliche patenti generali sia 
stata intieramente proibita la fabbrica e 
vendita clandestina di vasellame di star 
gno > di non giusta lega , o proveniente 
dall’ estero , come pratica sommamente nor 
cevole all’ umana salute , e di grandissimo 
pregiudizio non solo pegli stagnaj e contri-ì 
li; buenti del paese , ma anche per Io smer- 
cio de* metalli ricavati dalle miniere era- 
1 riali ; e che vedendo che questo disordine 
,,rf ' i ei potrebbe agevolmente levare, se i di-: 
Versi magistrati locali usassero la necessaria 
diligenza e severità, ordiniamo che non si 
,t debba in modo alcunq tollerare, ma che 
*" tosto venga confiscata tutta questa mer- 
V' canzia pericolosa , ogni qualvolta se ne dir 
I ’ scoprirà , ed applicata a benefìzio dell’ instir 
~ f tato de' poveri , .e che i contravventori 
sieno rigorosamente puniti. Comandiamo in 
conseguenza che gli uffici circolari non 
solo tornino a pubblicar di bel nuovo le 
sopraddette patenti generali, ma eccitino 
anche tutt’ i magistrati locali ad osservarle 
esattissimamente, ed a vegliare acciò abbia 
dii tutto a cessare un ahtiso cotanto dan- 
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noso , ed i maestri stagnaj i quali riclama- 
rono , non abbiano in avvenire alcun mo- 
tivo d* ulteriori querele. 

Decreto aulico del 5 agosto , ed ordine 
di Praga del io agosto 1784. 

Tra le suddette patenti generali troviamo 
il seguente articolo. 

« Si dovrà tosto interdire P esercizio 
« della loro professione a tutti gli stagnaj 
a forestieri ed altri simili guastamestieri 
« che vanno girando per il paese ». 

Decreto aulico del 6 ottobre 1770. 

S. M. imperiale ha ordinato che con ogni 
possibile diligenza i magistrati facciano fe- 
delmente osservare P ordine pubblicato in 
Vienna P 8 luglio 1775, il quale è vantag- 
giosissimo alla salute de’ suoi sudditi. Que- 
sto prescrive che ogni sorta di vasellame 
di stagno in cui hannosi a preparare , con- 
servare o prendere cibi , bevande o medi- 
camenti inservienti all* uso degli uomini , e 
così pure tutti gli stromeati chirurgici deb- 
bano immancabilmente venir fatti di stagno 
puro; e che per conseguenza in forza d’altri 
regolamenti sia del tutto proibita P intro- 
duzione di simili capi provenienti dall’ e- 
stero , e fabbricati collo stagno legato ad 
altri metalli. 

Tutti gli uffici circolari imperiali vengono 
quindi iocumbenzati di portare a pubblica 
notizia questa sovrana risoluzione * e d’esi- 
gere la più scrupolosa osservanza del citato 
ordine dell’ 8 luglio 1775. 
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Ecco il tenore dell’ ordine mentovato. 

« Ogni sorta di vasellame di stagno , in 
« cui gli uomini preparano , conservano o 
« prendono cibi, bevande o medicamenti, 
« come pure gli strumenti di chinirgia 
« devono assolutamente essere preparati 
« anche per P avvenire di stagno puro ; e 
« per ciò non sarà permesso che dall’estero 
« s’introducano questi capi, se fatti sieno 
« di stagno combinato ad altri metalli Si 
« concede però che tanto nel paese pos- 
« sano fabbricarsi , quanto introdursi dal- 
« l’estero ogni altro vasellame * stromenti, 
« capi appartenenti a vestiti , r r© destinati 
« per trastullo de’ bambini , sebbene sieno 
« fatti di stagno di lega inferma®.; jCirlli uffici 
* circolari sono incaricati di dar $®t,izia del 
« presente a tutti gli etagnaj del loro di- 
« stretto , e di vegliare acciò 1’ osservino 
i! « esattamente »... • , . ' r -, 

Ordine di Vienna dell’8 luglio 1776, D. W. 
- Ma vi sono non poche funestissime osserva- 
zioni le quali sgraziatamente dimostrano che il 
rame si discioglie , e che le sue maniere, ve- 
. nefiche si comunicano agli alimenti che in esso 
furono cotti. Ma quand’ anche queste non fos- 
sero , e tutti gli esperimenti riportati dall’Eller 
? fossero stati senz’ alcuna contraddizione esat- 
tissimi , v’ avrebbero però degli irrefragabili 
argomenti con cui dimostrare che quello scrit- 
\ tore , nomo di grande abilità , o fu troppo 
precipitoso nello sperimentare , o non dedusse 
dagli sperimenti suoi conseguenze legittime. 

Imperciocché trattandosi di vasi metallici 
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stagnati nascono necessariamente tre diverse 
tjuistioni ; e sono , 6e il pericolo di mangiar 
cibi preparati in questo vasellame provenga 
dalla soluzione del rame, da quella dello sta- 
gno , o finalmente da quella d’ entrambi. Ora 
egli è certo che , adoperandosi unuvaso bene 
stagnato , i fluidi dissolventi che in quello o 
si custodiscono o si cnocono , attaccano la 
stagnatura prima che il rame, e che r a quindi 
volendo fare un esame esatto devonsi adope- 
rare que’ reagenti i quali ci dieoo a conoscere 
la presenza dello stagno o del piombe ,■ che 
in conseguenza di tante osservazioni ed espe- 
rimenti sappiamo essere senz’ alcun- dubbio 
nocevoli. * E * 

Il dottor Baker instituì a questo proposito le 
seguenti importantissime esperienze. Egli prese 
una data quantità di butirro , d’ acqua e di 
sale , ed aggiuntovi tant’ aceto distillato» che 
corrispondesse all’ ottava parte del tutto", la 
pose in ua vaso di rame, e messala ài fuoco 
finché fosse ben calda , ne dai' ritirò* , ie kttfcia- 
tala In riposo per ventVoredrseguico», fa tornò 
at fuoco di bel nuovo, a r n aiuti!» m smst 
Volendo esaminare questa broda v^instrHò' della 
tintura volatile di solfo, e vide eh’- essa 1 prese 
immediatamente nn colore più carico. f Parte 
di questo liquido venne tentata col fegatoso^! 
solfo , e questa si tinse d' un colore ancor più 
carico di quello della prima. L’ esperimento fu 
replicato di bel nuovo uua seconda voltai i 
risultamenti furono i medesimi ,- salvo che Jl 
colore della broda esposta a’ reagenti era Un 
po’ meno saturato. *• unir- éduaoietocjmK 
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Un’eguale quantità di questo liquido venne 
bollita in un vaso di vetro; i due' reagenti 
non vi produssero nessun cambiamento; *< l'id 

La gradazione de’ colori , soggiunse il dottar 
Baker, era in questi tre liquidi tanto marcata, 
che ogni 'ignorante H quale aveste assistito 
all’ esperimento ^ non avrebbe non potuto di- 
stinguere ed indicare la varia proporzione dèi 
piombo che in quelli si conteneva. *.• irt-jo 

Egli ordinò inoltre che da un’osteria : gli 
venisse recata una minestra condita con acidi 
vegetabili, ed istillatavi la tintura volatile e 
l’ epata di solfo , trovò eh' essa prese all* istante 
un colore più carico (1). ^ oi > oti.ni 

Questi sperimenti dimostrano dunque che 
gli alimenti disciolgono soventemente qualche 
parte della stagnatura de’ vasi in cui vengono 
cotti. Non v’ ebbe 'giammai scrittore * che ?di- 
cesse di più , nè alcuno e’ avvisò mal di dare 
altra colpa a* vasi di rame, che fossero stagnati 
a dovere. Ma oltre a’ mali che vengono dalla 
pericolosa lega della stagnatura , e oltre alla 
poca durevolezza di questa , la quale ognuno 
conosce a prova, non v’ ha alcun dubbio che 
considerar non si debba anche il piombo che 
a poco a poco va sciogliendosi dagli alimenti. 
Questo separandosi dallo stagno molto meno 
solubile , a cui è combinato , è cagione che 
nella stagnatura restino certi picciolissimi in- 
terstizi , ossieno impercettibili forellini , in cui 
penetrar possono i sali e gli acidi che condi- 


li} Anneykundigc Abhandlungen , s. aia. 
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«cono il cibo preparato in tali vasi. E così 
malgrado ogni possibile attenzione usata nel 
lavarli e fregarli, vanno ad attaccare immedia- 
tamente il rame sottoposto , vi fanno nascere 
il verderame , il quale viene poi a riempire le 
leggerissime fossette o 9Ìeno interstizj di cui 
feci parola. Se questi vasi vengano lavati di- 
ligentemente prima che si vogliano adoperare , 
otterremo che il veleno latente venga levato 
via , in quanto una semplice lavatura lo può; 
ma ogni negligenza della nostra servitù può 
farci pagare a caro prezzo la cieca confidenza 
che in essa ponemmo ; perchè o ad un sol 
tratto o in più volte possiamo introdurre nel 
nostro corpo tale quantità di particelle metal- 
liche, che accusando a’ medici delle semplici 
indigestioni di cui nè essi nè noi sappiamo 
■ /rinvenir le cause , gli esponiamo a trattare una 
vera colica saturnina con rimedi non indicati, 
perchè non atti a vincere un male “rii cui s'i- 
gnora la vera cagione. Quante volte non avvien 
egli mai , che mettendosi ad un fuoco violento 
de’ vasi bene stagnati , ma non ben pieni , 
questi si riscaldino a un segno , chelo stagno 
non coperto dall'acqua si fonda, e coli nel 
cibo che bolle?.,. Il vaso vuol essere stagnato 
di nuovo, e questo è 1’ unico mezzo onde im- 
pedire che gli alimenti per qualche tempo non 
attacchino il rame. Ma chi usa mai tanta di- 
ligenza nelle cucine molto grandi ? Ben po- 
chi ; e noi sappiamo , oltre a ciò , che i cuochi 
differiscono sempre di fare stagnare i vasi <;he 
ne abbisognano , perchè la stagnatura fresca 
suole comunicare a' cibi un certo .sapore molto 
ingrato. 
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3(/ Non vi vogliono grandi prove per dimo- 
strare che il verderame , qualora la quantità 
non ne sia molto considerabile , può realmente 
esistere in un dato liquido, senza cbe però 
agevolmente si possa dimostrarne la presenzi; 
e quindi venne forse che taluno non avendo- 
vela scoperta , la negò. « Egli è iocontrasta- 
« bile, dice Ploucquet , che il rameose*» 
« qualche quantità sia disciolto in un qualche 
« corpo, si riconosce facilmente al color verde 
« o turchino; ma con quanta facilità questo 
« veleno talvolta si discuopre , sa anche alcune 
« altre nascondersi , e allora offende siccome 
« un sicario il quale si cela per eseguir con 
« più sicurezza il tradimento meditato. Chi 
« lusjugar si vuole di conoscere che ve n’ab- 
« bia una quantità non molto grande , *' egli 
« ai solo aspetto ha ,da giudicare di 'corpi 
« crassi, del tutto. opachi* o almeno poco pel- 
le lucidi v come sarebbero alimenti, poltiglie, 
« estratti, farinate od * altri aiutili? » (i) Jo 
ricordai già al paragrafo 5 1’ osservazione di 
questo dotto scrittore , da cui impariamo che 
ci vuole molto tempo per discoprire il rame, 
se lo spirito di sale acnutouiaco adoperato come 
reagente sia combinato a- particelle oliose; e 
che questo per conseguenza non ci fornisce 
mezzo bastantemente sicuro per istabili re la 
mancanza del rame, se non se quando si ado- 
peri per esplorare de’ corpi i quali o non con- 
tengono olio di sorta , o almeno ben poco. 


(i) Loc. cit., s. 5, 6. 
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A .ciò aggiugniamo anche che Eller adoperò ne' 
puoi esperimenti vasi di rame del tutto .nuovi , 
ì quali, perchè hanno la superficie ancor molto 
polita e non peranche corrosa, resistono meglio 
all’ azione de* corpi dissolventi che vi si met- 
tono y il che non ha luogo ne’ vasi di ottone 
o di rame già usati. Ma non basta. Russel scrive 
che il sig. Eller ottenne que’ risultamene, per- 
chè dopo aver fatti bollire i suoi liquidi en- 
tro vasi di rame, ne gli avea tosto votati in- 
vece di lasciarveli alcun tempo; mentre è cosa 
certa che questi sciolgono il rame molto più 
facilmente allorché sono lungi dal fuoco , che 
allorché sono in ebollizione. La soluzione del 
rame s' impedisce alquanto se il vaso sia dili- 
gentemente coperto , e si agevola e si pro- 
muove lasciandolo aperto: il metallo sciogliesi 
anche con maggiore facilità e pregiudizio della 
salute , se ’1 vaso sia semplicemente bagnato , 
di quello che se fosse ripieno di qualche li- 
quido , e questo vi stesse per qualche tem- 
po (1). — Eller negò che il rame passasse giam- 
mai nello spirito di vino , stante che questo 
non lo scioglieva ; ma questa sua asserzione 
venne confutata ad evidenza dagli esperimenti 
di Ploucquet (a); anzi dirò, che dopo ch’egli 
prese a pubblicare le sue osservazioni onde 
dimostrare l’ innocenza de’ vasi di rame , di- 
versi gravissimi uomini , tra’ quali Poti, Model, 
Navier ed altri , le dimostrarono insussistenti. 


(1) Dissert. de cupro. Edirnb. 1762. 

(2) Plouqvet 3 toc. cit. Vedi se*. IV, art, IV delle be- 
vande distillate . 
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Ora volendo io togliere ogni pericolo di* 
struggendo la cieca sicurezza del pubblico che 
cotanto s’affida nella staguatura, mi restano an- 
cora da riferire alcune delle più importanti e 
decisive osservazioni , le quali mettano in chiara 
luce i mali che venir possono dall’uso di vasi 
d’ ottone o di rame anche stagnati. 

I padri dell’ oratorio della casa di Angiers 
mangiarono un dì a pranzo un certo manica- 
retto eh’ era stato conservato in una scodella 
di terra ben lavata , e poi messo al fuoco in 
una tegghia di rame stagnata a dovere , nella 
quale non s’ osservava il menomo indizio di 
verderame ; solo venne rimarcato che una folta 
nebbia che in quel dì aveva coperta la città , 
l’ avea alquanto inumidita. I padri mangiato 
avendo in comune quel pranzo , incominciarono 
tutti ad accusar varie molestie, le quali erano 
tali che quelli che ne soffrirono meno , non sep- 
pero per due giorni di seguito che si fosse di 
loro ; tutti veunero però felicemente ristabi- 
liti (i). Scheuchzer, Zvringer ed Heber rac- 
contano simili dolorose istorie avvennte ne’ 
monasteri di Engelsberg , di Brinweiler e di 
Neuenburg, c tra queste ve n’ha alcune che 
andarono a finir colla morte (a). Navier venne 
un giorno chiamato a visitare una famiglia in 
cui v’aveano undici individui che tutti accusa- 
vano lo stesso male ; i sintomi principali erano 
dolori del basso ventre , vomito e nausea. Egli 
fece alcune diligenti ricerche onde rintracciare 

; — 7 — ”'”‘v M ' 

(1) Gaiette saìulaire du i-j fevrier 1777 , ri-” IX. , ’ ,j 

(i) Sp/BLUAMt , Mat, meil., p. 5 oi. 
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la causa della malattia, e trovò che tutti man- 
giato avevano certo cibo preparato in una pa- 
della di rame, in cui qua e là s’osservavano 
ancora alcune croste di verderame (1). Allorché 
nel quinto volume feci parola del butirro ri- 
ferii un’ altra interessantissima osservazione co- 
municataci da questo medesimo scrittore, dalla 
quale impariamo come il verderame disciolto 
dal butirro squagliato in una caldaja di rame 
mise a grande pericolo della vita nove indi- 
vidui che ne mangiarono (2). Molti fogli potrei 
riempire se io qui dar mi volessi a riferire 
altre analoghe istorie conservateci nell’ opere 
de’ piò rispettabili scrittori di medicina pratica. 
Ma io non credo che dopo di quanto io di- 
scorsi sopra questo articolo , faccia ancor di 
mestieri eh’ io adduca delle prove ulteriori onde 
portare i magistrati a prestare la loro atten- 
zione ad un oggetto di tanto interesse, e con- 
vincerli degli incalcolabili danni che ad ogni 
repubblica sogliono derivare dall’ uso de’ vasi 
di rame, 



Leggi che vietano f uso di questo vasellame. 

Questi argomenti ebbero tanto peso agli oc- 
chi del magistrato di sanità di Stockholm , che 
1 * indussero a presentare al re alcune rimo- 


ti) Loc. I, p. 3o3-4. 

(a) Vedi voi. V, sez. I, art. II, § 3. — Un simile fatta 
leggesi anche presso il signor De JUSTi, Chymis cheti Schrif « 
Ieri , I thcil. 
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stranze onde venisse proibito l’uso de’ vasi di 
rame, di ottone ecc. Il re , considerata avendo 
questa memoria , , ordinò tosto che tanto le 
truppe di mare quanto quelle di terra lasciar 
dovessero i vasi di rame e d’ottone , ed a que- 
sti ne sostituissero di quelli di ferro. E qui è 
da notarsi che il rame è uno de’ piò conside- 
rabili prodotti di quel regno. Il cellegio reale 
incaricato del commercio e delle miniere rice- 
vette iu quest’ occasione un rescritto in cui Sua 
Maestà gli ordiuava di pensare a’ mezzi che i 
sudditi non avessero a provar difetto di que- 
sto nuovo vasellame , e trovar ne potessero 
l’ occorrente a giusto prezzo. Molti cittadini 
incominciarono tosto a lasciare tutt’ i vasi di 
rame e di ottone rimpiazzandoli con quei di 
ferro. — Un decreto analogo venne anche pub- 
blicato nel regno di Francia , dopo che un me- 
dico fece a questo proposito alcune rimo- 
stranze (i). — Il principe di Conti bandi ad 
un tratto dalla sua cucina ogni sorta di vasi 
di rame , e molti grandi imitarono in seguito 
il di lui esempio (a). 

( •. v» N,'., ; .*• «’* ì X\H S»S#r*M 

■ " ' " "" ' — I H ... , 1 .> 

• , * ^ 1'. « ■ ' —• • | n 

(i) VoGtOs , Naie mciiicinische Bibliothek , I b., s. 87-00. 
(a) Diction. tncklopétlique. V. Cuivre. 

. { ■,< : ' ì > * >f.p >• 

• . I .. .,>'■(>» i-p r"i> r 

. * ” * ~ ■ « r.o >■* i >\ ( 




' t “ . * * I C * * '.*' ) - f ^ 

, . . # -‘j i \ t 
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§ lo. 

leggi concernenti lo stagnare. — Editto del duca 
di Brunswick ; del re di Prussia ; del re di 
Francia ; di S. M. f imperatore ; dell ’ e lettor 
di Sassonia. 

Ma siccome moltissimi governi avevano certe 
particolari ragioni per cui indur non si pote- 
vano a sbandir intieramente gli utensili di rame, 
cercarono di portare almeno alcune leggi , dietro 
la norma delle quali s’avesse a praticare la sta- 
gnatura , affinchè ne venisse a’cittadini il minor 
male possibile. 

E in primo luogo riporterò quella pubbli- 
cata dal duca di Brunswick il 9 giugno 1766, 
la quale comanda che 

« 1) In a.v venire ad oggetto di stagnare gli 
« utensili di cucina adoperar si debba unica*. 
« mente lo stagno d’ Inghilterra , che viene in 
<c commercio in grandi masse , senza che nella 
« composizione della stagnatura metter si possa 
« nessuna sorte di piombo. Resta pure vietato 
«; di assodare la stagnatura col mezzo della 
« pece o di ogni altro corpo grasso , doven- 
ti dosi solo adoperare il sale ammoniaco : in 
quest’ occasione viene anche proibito di rif 
se scaldar soverchiamente il vasellame di ferro, 
« di ottone o di rame cui vuoisi stagnare , 
« bastando il solito grado di calore che si ri- 
ti chiede stagnando col mezzo del saie suddetto. 

« a) I caldera) , e così tutti gli artefici i 
« quali sono soliti a stagnare , sono obbligati 


Digitized by Google 



a 9 6 SEZIONE SECONDA. 

« a levar totalmente tutta la «ragnatura vecchia, * 
n ogni qual volta riceveranno del vasellame * 
<r gìà > «tato stagnato per tornarlo a stagnar di * 
« bel nuovo; Oltre a ciò comandiamo loro di » 
« non consegnare nessun capo stagnato al prò- * 
« prietario , se prima non si «ieno accertati ' 
« che la stagnatura sia per ogni dove ben atr ” 
« taccata , ed abbia quella lucidezza che le * 
« conviene. 

« 3) Que’ caldera] od altri artefici che an- 
« cora non conoscono bene il modo io cui i 
« vasi di rame ecc. si possono coprire di sta- 
« gno puro , sono in forza del presente ob- ' 
« bligati a procurarsi le cognizioni necessarie : 

« il nostro dipartimento di polizia suggerirà a 
« quelli che per ciò si presenteranno, alcuni 
« individui capaci destroidi. Que’ caldera] che 
« ancor non sanno questo metodo, non po- 
« tranno nè stagnare i capi di loro proprietà 
a che hanno in hottega , e nè meno quelli dei 
« loro avventori. 

r 

« 4 ) I magistrati di tutt’ i paesi in cui vi 
« hanno calderaj od altri artefici che stagnano, 
o vengono in vigore del presente incaricati di 
« chiamarli subitamente in uffizio, e d’ìnter- 
« rogarli se essi sì reputino capaci di fare una 
* buona e durevole stagnatura non adoperando 
« altro ebe stagno puro e sale ammoniaco, 
a Quegli artisti che risponderanno afferinati- 
« vamente , sarauno tenuti a farne la prova in 
« presenza di una persona nominata dal raa- 
« gistrato , il quale inoltrerà la sua relazione 
« alla cantera del consiglio secreto. 

« 5) Ogni catderajo oJ altro artefice il quale 
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« praticherà in avvenire il consueto processo 
« di stagnare collo stagno legato a qualche 
« porzione Hi piombo, verrà immediatamente 
« assoggettato ad un' inquisizione criminale. E 
« per tale oggetto comandiamo che i magistrati 
« locali si rechino di tempo in tempo e senza 
« previo avviso nelle botteghe de’ caldera; ecc., 

« e prendendo degli attrezzi stagnati li sotto- 
« pongano agli esperimenti descritti nell’ an- 
« nessa appendice n.° I. Essi terranno esatto 
« conto di quanto sarà avvenuto durante Te-' 
« sperimento , -e ne spediranno sollecitamente 
« la relazione. Gli attrezzi , nella stagnatura 
« de’ quali , verrà scoperto del piombo, devono 
« tosto esser levati all’ artefice e custoditi dal 
« magistrato fino a muovo ordine. » 

« .6) L’appendice segnata n.° II contiene al- 
« cune regole mediante Je quali i magistrati 
« saranno in istato di giudicare se la stagna- 
« tara 1 fatta con semplice stagno sia buona , e 
« tale che non solo sia bene attaccata al rame, 

« ma ne ricuopra tutta, la superficie in modo 
« che ne vengano ad essere perfettamente iu- 
« tonacate anche quelle piccioliasime parti che 
« non si possono discernere ad occhio nudo, 

« Quegli artisti i quali .o non saranno capaci 
« di stagnare nel modo da noi voluto , op- 
« pure stagneranno male a bello studio , re- 
« stano privati del diritto d’esercitar ulteriore 
« mente la loro professione. Nessun cittadino 
* può venir obbligato a pagar questi lavori 
« n^lfetti,, che anzi è. nostra volontà chetali 
« artisti vengano dichiarati guasta>mestieri, ed 
Frank. JPoL Metf. T. VI. ao , , 
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« a secouda delle circostanze sensibilmente 
« puniti. 

. « 7) 1 caldera) sogliono prender comune- 
«c niente gli attrezzi di rame già usati ed inr 
« fuocarli, e gettarli così infuocati nell’acqua, 
« la quale pratica è conosciuta sotto certi nomi 
« particolari ; noi la vogliamo intieramente abo- 
« lira , perchè il metallo si consuma , ed il 
« vaso resta danneggiato altrimenti. Affinchè 
« poi con maggiore facilità scoprir si possa se 
« il vaso sia stato infuocato , ordiniamo che 
« la superficie esterna non istagnata non debba 
« veuir forbita ; ma che i vasi stati consegnati 
« all’ artefice tutti coperti di fuliggine sieno 
« da questo restituiti nel medesimo stato. , 

« 8) Avendo noi avuta la mira che colla 
« scorta de’ segni da noi raccolti nelle due an- 
ce nesse appendici ognuno fosse in grado di 
« conoscere da sè medesimo se i suoi utensili 
* da cucina sieno stati stagnati in modo du T 
« revole e non punto uocivo alla salute , op- 
« pure se una tale operazione sia stata eseguita 
a con frode ed a pregiudizio dell’ avventore 4 
«e ci lusinghiamo che i nostri sudditi saranno 
« in avvenire più cauti, e non adopereranno 
« altri vasi fuori di quelli che vennero coperti 
« a dovere di puro stagno inglese non alte- 
« rato da nessuna lega; e per loro maggior 
« sicurezza ordiniamo a tutti i magistrati Io- 
ne cali di procedere ex officio contro gl» artefici 
« i quali verranno accusati in questo punto , 
« e d’innoltrarci sollecitameute i protocòlli .che 
« formeranno in tale incontra ». 

L’articolo nono fissa il prezzo per la sta- 
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gnatura de’ diversi capi, e si fonda sopra una 
appendice n.° III, la quale io tralasciai sic- 
come non appartenente al mio istituto, ed oltre 
a ciò soggetta a moltissimi cambiamenti. 

Appendice I. 

Segni per conoscere la perniciosa e poco durevole 
stagnacura in cui entra del piombo. . 

« 1) il colore è abbacinato, e 
« 2) DA alquanto nel turchiniccio (*). 

« 3 ) Prendasi certa quantità di buon aceto 
« di vino , per esempio un boccale , ed uni* 
« tolo ad un'eguale porzione di acqua si metta 
« nel vaso stagnato sospetto e s’ esponga al 
« fuoco sicché venga a bollire» L’ odor nattv 
« rate di questo liquido si muterà iu breve , 
« e diverrà simile a quello che manda l’aceto 
« in cui mediante l' ebollizione sia stato gli- 
« sciolto del piombo puro. ..1 , v : , 3 r -^ ,, y 

« 4) Se la stagnatura contenga del piombo 
« si conoscerà ini questa guisa : lasciata con„- 
« tinoare alcun tempo Pebullizione deli’ acqua 
« e dell’aceto, vi si metta un poco di sai pqr 
« mane ; se il liquido intorbida, èsegno.evi- 
« dente eh’ esso realmente., disciolsc qualche 
« porzione di piombo ». w mi; 7 1 ; » 

' " l ■ • • 1 I - ; «IO) : fi;’ . » 

* ' '\ ,j 11 v-'l' ». 

(ì) Baker scrive d’aver egli inteso da personaebe s’oc- 
cupava di staguare , che per determinare se nella stagnatura 
«l’un dato vaso era stato adoperato stagno poro, ò legato 
con piombo , d’ altro esperimento non v’ ave» bisógno, che 
di so (Fregare alquanto la superfìcie stagnata con un dito , il 
quale tingevasi sempre di nero se quella tenesse del piombo', 
e restava netto, se fosse di puro stagno. At'znejknnrti^e 
Abhandlungtn , 1 h»ud y 8. Si», t iSJ Ci 'itici. »mioi u 

'•* ■'■’*} u.V' jtvj h j, *><iou uiovi.' tr *. I 
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Appendice n.° li. 

Segni per conoscere se una data stagnalurt^g 
fatta di puro stagno sia durevole e buona. 

«. l) Il colore è vivo , e 
« a) D’una bianchezza che Ravvicina rooltis- 
c eimo a quella dell’ argento fino. 

« 3 ) Prendasi una data quantità, per esempio 
« un boccale di buon aceto di vino, ed uni- 
« tolo ad un' eguale porzione di acqua ai métta 
« nel vaao di cui vuoisi esaminare la* stagna- 
< tura, ed espostolo al fuoco si faccia bollire; 
« Allora si prenda nn chiodo di ferro c limato 
c di fresco , ed immersovelo pj M stia » *ve- 
& dere se >'i loft ohomoitla ut uìjbi osti'/ » 
c o) Il colore del ferro resti inalterato 
« b) Scoi sapore di qoeb liquido non tra-» 
« disca in nessuucontalapreseaza delratne, e 
« c) Se -dopo;; aver, votato il liquore fuori del 
« vaso notti^ ossètevircbe la stagna tura nulla 
« abbia perduto! nè dello splendore nè del 
« colore di prima, .nao-i’l : iì o)k-i?ì » 

« 4) S’ attenda finalmente se la stagnatura 
« si possa io modo alcuno ,i-per cagione!' e- 
« genipio raschiandola con -un coltello' , 4 etare 
« dal rame , oppure se essa sia a questotuiita 
« in modo tale , che il vaso sembri quasi es- 
« sere d* un sol pezzo e d’ un soto metallo 
Il 14 aprile 17^8 pubblicossi negli Stati di' 
S. M. il re di Prussia un regolamento sopra 
questo medesimo oggetto ; esso ’è- dello stésso 
tenore di quello di Brunswick da mej or ora 
riferito, e descrive nello stesso modo i segui 

II1ZZZ a ,0c q ai* ; ivt.wViWA -iì, ( '• 
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da cui giudicare se una data stagnatura sia 
buona (1). 

In un editto pubblicato dal re di Francia il 
4 ottobre, e registrato il 16 maggio dell’anno 
seguente dal parlamento , si ritrovano diversi 
regolamenti sanitari che io riferirò lasciando 
gli altri. -• , 

« Articolo nono. Noi ordiniamo che le pa« 
« delle ed ogni altra specie di vasi di rame , 
« i quali sono destinati a venir esposti al fuoco, 
« debbano tutti venir fatti di rame battuto e 
« non giammai di getto. I contravventori incor» 
« reranno in una multa di trenta lire per ogni 
« vaso fatto in altro «nodo che nell’ accennato ». 

« Articolo decimoterzo. Sotto pena d’ una 
« multa di cento lire vietiamo ad ogni calde- 
re rajo od altro artefice di servirsi , nell’ eser- 
c cizio del suo mestiere , della così detta sal- 
ti datura bianca ( saldatura di stagno ), quando 
« questa occorra per il vasellame che ha ad 
« essere esposto al fuoco. Tutti gli utensili di 
« tale natura devono venir preparati colla sal- 
ii datura forte ; la saldatura bianca non potrà 
« nè meno veuir adoperata nel caso che il cal- 
« derajo abbia a raggiustare vasi già usati. 

« Articolo decimoquarto. Noi vietiamo espres- 
« samente , e sotto pena di cinquecento lire , 
« che nessuno adoperi del piombo per farne 
« de’ bocciuoli da fontana , o coprirue padelle, 
« caffettiere od altri attrezzidi rame : lo stesso 
« verrà pur praticato a riguardò delle chiavi 
tiì j jhviii o<s‘jìo oùj:i svi'tJc.'U o f o ì:.i 


(i ) Ab Ho he nt ual , Lib. de politici, p. 96, § XXXIII. 
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« che entrano ne’ boccinoli , ed a quegli or* 

« namenti che le cuoprono , i quali interna* 

« mente verranno coperti con una contropta- 
« stra , e saldati in modo però che nè per i 
« bocciuoli , nè per gli ornamenti adoperar si 
« possa piò di una mezza libbra di stagno trat- 
« tandòsi di fontane maggiori , e così propor» 

« zionatainente nelle minori.' » ■ /c < 

« Articolo decimoquinto. Ordiniamo pari- 
« menti, sotto pena di cinquecento lire,- che in 
« avvenire le cornici delle fontane e gli orli 
« delle caldaje , delle pentole 1 , delle padelle, 

« dei bacili, ed in generale d’ ogni altro ge» 
v nere di vasellame i, senz’eccezione alcuna, non 
« si abbiano piò a fare dr piombo odi ferro, ma 
« sibbene di piastre o lamine: d’ ottóne », (i). 

L* ì'i agosto 1773 comparve nella città di 
Vienila do* imperiale regia risoldztone, in forza 
della (piale tutt* i' calderaj ed altri artisti che 
sogliono stagnar 'Vasi di rame ecc. , venivano 
obbligali ad adoperare ùnicamente dello stagno 
puro, senz’ alcuna lega di piombo. La pena 
imposta a’ contravventori era per la pritna volfa 
una multa di trenta talleri dell-’inipero 4 e per 
la seconda la perdita del diritto d’esercitar la 
loro pi tifèssrone. ‘ Venne anébe disposto che ad 
oggetto d’impedire tutte le frodi l’artefice met- 
tesse sopra ogni vaso stagnato il proprio nome 
e l’anóo in cui lo stagnò. <■ 

, -< • . . , , I 

(t) Non so comprendere per qoal regione sotto minaccia 
di sì grande multa venga ingiunta ]’ osservanza di questo ca- 
pitolo , certo essendo che anche l 1 ottone , sebbene alquanto 
meno dei rame , cuopresi di verderame ; per lo che preferir 
gli si vorrebbe il ferro. 
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Oli statuti dell’ elettorato di Sassonia accor- 
dano a’ caldera} di prendere una massa di dieci 
libbre di stagno con entro una libbra di piom- 
bo (i); ma vigono nello stesso tempo altri prov- 
vidissimi regolamenti , per cui gli artisti sud* 
detti , sotto pena della confiscazione dello sta- 
gno comperato in altri luoghi , sono obbligati 
a prov vederselo tutto nel pubblico magazzino. 
Essi non possono nò meno comperare stagno 
non bollato , nè venderne , nè farne alcun altro 
commercio , e ciò sotto pena della confiscazione 
della merce, o d’una multa d’ egual valore, 
ed oltre a questa un’altra di fiorini trenta (a). 
Sono inoltre tenuti a marcare ogni loro lavoro 
coll’ arme del magistrato del luogo e coll’ in- 
segna del loro negozio ; i capi che non por- 
tano le marche suddette, verranno sequestrati, 
ed i contraffattori assoggettati al meritato ca- 
stigo ; il che avrà pur luogo ogni qual volta 
si scoprirà che qualche capo di stagno sortito 
dalla loro bottega nou regga alle prove pre- 
scritte (3). Un’ altra legge ordina che non s’ab- 
biano più a tollerare i calderaj , o stagnaj va- 
gabondi , i guastamestieri ed i cosi detti Ita- 
liani , che vanno girando pel paese portando 
seco tornio , modelli ed altri attrezzi ( 4 )- 

; ' » 

■ : • ■ ■ . * I r > 


(1) Taxordrt. 1623, tit. Kaiidel-oder Zinngiesser , C. A. P. 

li, p. 833. 

(2) Pai. 1609 , § 3 , C. A. S. P. H-j p. *59. — 

(3) M. 1674 et D. Gottfr . ScuuiEDERS , Kursàchs. Po - 

littyverfassung, Bì 565 . .-1 «y .. 1 ,n 1 ,, 

(t) hoc. cit. j s. 566» . ) ofjys . 

'* -- i' .* * C. ( .t 
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-ì\i: iljj *rb , a <•'' li '• i ■ 

-svi ili «i.’iinj si *§.’ -il. . il -: s i 

» 1«> ,"•;*< * li G - w * .» y.\‘ 1; 

Ibernativi fatti per abolir intieramente V uso 
de’ vasi di rame. r, ; t n* 

'• ■•'..! iti I ,y. x’ ti , . . 

Non mancarono scrittori i quali per mettere 
fuori d’ uso la pratica dello stagnare pensarono 
a diversi altri processi da sostituire a quella. 
Il sig: De Justi è d’avviso che l’abolizione dei 
va&i di rame debba riuscire di grave fpregiu- 
dizio alle nostre miniere, e. si maraviglia gran- 
demente come gli Svedesi si sieno potuti in- 
durre a rinunziare a questo : vasellame, mentre 
conoscono assai bene l’economia , e sono a un 
di presso nei caso tje’ Tedeschi a motivo del 
grande numero di doviziose miniere di fame. 
Questo scrittore 1 però , sebbeqe>egli medesimo 
conosca che- 1 * addotta Cagione economica tale 
ì*uon- sia da doverci ulteriormente confermare 
; nell’ usò de’ vasi di rame, porta opinione che 
il* rame ei possa preparare in certa particolar 
• Uianiera ,’ per etri esso riesca meno notevole 
alla sàlure ,*»e ci consiglia d’intonacarlo di certa 
invetriatura simile a quella delle stoviglie:, la 
quale non gli riuacì male in uu esperimento 
a ch’egli ne fece (i). Una certa signora Dumazis 
immaginò pochi anni sono d’ inargentare i vasi 
di rame ,• che servono agli usi delia cucina , 
c ne ottenne dal re un privilegio il quale 
venne anche registrato dal parlamento il 7 set- 
tembre 1 78 1 . 

‘ .fi i . - *• '* ■■ (■) 

.. . .. ..... ... , ,.||* > 1. 

( 1 ) (lesammie chymischc Sckrj/ìcn , II b. , s. i3i. segg. 
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Io ricordai già al paragrafo a , che gli an- 
tichi Romani conoscevano la pratica di rive- 
stire d’ argento e d’ oro ogni sorte di vasi di 
- rame. — Nel privilegio accordato alla signora 
Dumazis trovavasi uomioato un certo signor 
Racle , il quale avea l’incambenza d’esaminare 
il vasellame inargentato : egli trovandolo giusto 
vi batteva il suo segno, ed oltre a questo le 
parole trois dénicrs ,* e queste indicavano che 
Un quarto della massa era d’ argento .puro, 
cioè che d* un’ oncia della lega adoperata per 
inargentare, sei dramme erano di stagno e due 
-dì argentoni. . « u i nw/b n < >•* • 

. Ma sebbene la facoltà > medica di Parigi , la 
quale precedentemente avea esaminata la «co- 
pena di questo otteVo processo , ne portasse 
un giudizio molto favorevole (t) ,oon so io 
indurmi ad approvarla. ■ .Imperciocché certo es- 
sendo che l’argento .è sempre legato a qualche 
porzione di rame, invece d’ impedire che il 
verderame s’ ingeneri, tei viene anzi a favorirlo ; 
e perciò non saprei dare . a questo, n homo me- 
todo la preferenza sopra quello j immaginato 
l’anno 1766 da’ fratelli Gravenhorst diBruns- 
wick , i quali sanno fare una buona stagnatura 
col solo mezzo dello stagno purissimo (a)- Da 
un altro canto poi mi sembra assai., probabile 
che questa moda d’ inargentare i vasi di rame, 
sebbene si decanti durevolissima, uon debba 
trovare grandi* fautori a cagioneidei prezzo ec- 

1 '* Ot'. i< . * : : ' ’ ' ? >ii vii, ■ 7 

! • . ; 1 . . } 

(1) Courier de V Europe 1782, n.° XXII. 

(2) Ausfiihrliche Anweisung tur Vertinnung der kìipfernen , 
met lingaita litui (UtrotH C itffcse mit reintm tnglischen Zinne. 
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cessivo. — Prima che madama Dumazìs venisse 
in campo con questa nuova scoperta v’ avea 
già in Parigi una regia fabbrica di attrezzi da 
cucina, in cui copri vasi il rame con una fo- 
glietta d’ argento. In generale dirò che nOQ è 
impresa molto difficile d’ottenere di questi pri- 
vilegi o lettres patente s , e non v' è alcun male 
nell’ accordarle ; sempre però che il governo 
il quale autorizza' tali invenzioni col proprio 
nome , usi la precauzione di non sanzionare nè 
permettere che si pubblichino scoperte le qu^li 

0 non correggono punto o solo ben poco i 
processi conosciuti , e non hauuo in sè altro 
pregio fuori di quello della novità. Egli è que- 
sto un difetto il quale ridondando a grande 
avvantaggio di certe manifatture , riesce per- 
niciosissimo al pubblico , perchè induce una 
cieca sicurezza ed agevola con ciò gli occulti 
avvelenamenti* che si operano dal verderame (i). 

A tutte le innovazioni di tal genere vuoisi 
a parer mio preferire la scoperta di cuoprire 

1 vasi di rame con una foglietta di ferro, sicché 


(i) Di questa ManuJaclure rojrale de baterie de cuisine et 
vaìssclle tic table de cuivre , deublée cTargent fin , à l'hótel 
de fer , rue Beaubourg, par privilège enrégistre au parlement 
et à la cour des monnois , d’après le rapport fait par les com- 
missaires de l'Académie, leggiamo ocU'i^tat de médecine , au- 
lire 1776 j p. 5117. a Cette vaisselle se veod au raaré seloa 
u le tarif suivani: contrite compri® , a ito troisième 3 f» liv., 
« à un quatrième 28 liv., à un cinquième aa liv., k un 
u sixième 19 liv. — La facon coùle aussi cher, que pour 
« les morceaux d’orfóvrerie, de manière que c’esi uue dupe- 
u rie d’en acheter He cette e spèco ; on voit qu’il n’-y-a pres- 
<« que rien à gagner, et que fon a toujuors le ddsagrément 
u de mauger Hans dii cuivre. 11 y a eucore uue aulre ma- 
li mi futi lire h Pòpiocoìirt'i». 
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10 certo modo ottengasi un vaso doppio di 
rame al di fuori e di ferro al di dentro. In 
questi si possono preparare senz’ ombra di pe- 
ricolo ogni sorla di alimenti e di bevande. Vero 
è bensì che le sostauze acide attaccano alquanto 

11 ferro , comunicano alle vivande un certo sa- 
pore di vetriuolo , e tolgono in parte il colore 
bianco che loro è naturale. Ma qui convien 
osservare che piccioliesima quantità di ferro si 
discioglie , e che questa non è punto insalubre ; 
sicché , se quaior anche osservando una scru- 
polosa nettezza , impedir totalmente non si po- 
tesse la soluzione , grandissimo vantaggio ne 
verrebbe a coloro i quali cambiassero i vasi 
di rame stagnati contro quelli coperti d’ una 
foglietta di ferro. Fabbricasi da qualche tempo 
in Neuwied ogni sorta di vasellame di ferro 
coperto di purissimo stagno : questo non co- 
lorisce punto uè poco i cibi che vi si prepa- 
rano; ed io ini ricordo d’aver per molti anni 
mangiati cibi preparati in vasellame di ferro , 
a’ quali nulla si poteva apporre nè in quanto 
al colore nè in quanto al sapore. Ed egli è 
perciò , che io non so comprendere come ai 
pericolosissimi vasi di rame non abbiasi ora 
pensato a preferire quelli di ferro , e singo- 
larmente quelli della fabbrica di Neuwied. Sono 
pur da tenersi in grandissimo pregio i vasi co- 
perti d’ una foglietta di zinco : questi meritano 
forse d’ essere preferiti a quelli d’ ogni altra 
specie, dachè La Folte ha scoperto la maniera 
di coprire di zinco il vasellame di ferro in modo 
eh’ esso può venir forbito siccome purissimo 
argento, ed anche fregato con arena. 
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Ulteriori regolamenti. 


*' .1 i ! ' • .» I 

Da quanto io discorsi nel paragrafo prece- 
dente impariamo che gli uomini non rinunzia- 
rono peranche al desiderio di ritrovare una so- 
stanza con cui coprire i vasi di rame , sicché 
comunicar non possano nessuna oocevole qua- 
lità ai cibi , o di rinunziare intieramente all' uso 
di questo metallo sempre mal sicuro. Un me- 
dico riflettendo che non bastarono per ottenere, 
il primo intento i mezzi finora immaginati * 
altro consiglio non può dare che di appigliarsi 
al secondo, malgrado il danno che venir, ne, 
sembrasse a certe provincie doviziosamente for- 
nite di miniere di rame. . , Tanti sono j varj usi 
in cui impiegar si può il r?une , che .non. mi, 
sembra di gran^tasilRO pc8° la ragione econo- 
mica addotta in favoriscile: miniere; e ciò sin- 
golarmente , perché pel caso nostro si tratta di 
prevenire tanti avvelenamenti più o meno gravi, 
i quali vengono dall’uso de’vasi di rame. Amn>et ? 
tiamo anche che alcuni scrittori nel riferire le 
osservazioni de’ mali indotti da questa causa , 
sieno lasciati trasportare alquanto da soverchio 
zelo; non resta però meno indubitata Ja storia 
generale della nocevolezza di questo tpetajlo. E}; 
per tale ragione avrei creduto, di mancare ,ad 0 
uno de' orici principali doveri , se in ta)e in- 
contro negletto ‘avessi di discorrere circostan- 
ziamente d’ un oggetto di sì grande impor- 
tanza v e di l'abcotnabdare a' magistrati th'dé^ 

■ r 'jtw fifJJ'MJ n.) . nòmfiains* 

gnarlo di particolare attenzione. 
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Sarebbe cosa desiderabilissima che la Ger- 
mania imparasse una volta ad accontentarsi 
dello stagno suo proprio, che cavasi dalle mi- 
niere della Sassonia e della Boemia , e si per- 
suadesse che usando maggior diligeuza nel de- 
purarlo , agevol cosa sarebbe di portarlo a quel 
grado di bontà che tra noi s’ ascrive a quello 
d’Inghilterra (t). Quando a tale si riducesse 
il nostro modo di pensare , potremmo lusin- 
garci che sotto la provvida direzione de’ go- 
verni lo stagno che tra noi s’ adopererebbe , 
sarebbe quanto mai fia possibile puro da ogni 
lega. La pieua sicurezza che tra lo stagno in- 
digeno nulla v’ha di venefico, ci sarebbe largo 
compenso della sonorità e dello splendore quasi 
argentino che distinguono lo stagno forestiero. 

Ma qualunque processo s’ immagini per de- 
purare Io stagno, non basterà mai per toglierne 
del tutto le parti arsenicali , se prima non si 
voglia ridurlo in cenere calcinandolo , e poi 
tornarlo metallo coll’ aggiunta di corpi untuosi: 
chè questa sarebbe f unica via di levarne on- 
ninamente F arsenico. Yeto è che questo pro- 
cesso riuscirebbe costosissimo ; ma qualora que- 
ste spese sembrassero eccessive, possiamo dall’ 
altro canto restar senza ogni timore , essendo 
che non è cosa sì facile che lo stagnò divenga 
pregiudizievole a motivo delle parti arsenicali 
che in esso contengonsi. Il vasellame di staglio 
o non s* adopera mai o solo ben di rado ad 
oggetto di cuocervi de’cibi, e perciò nou v’ha 

-i i 5 -r ~ 

(1) Lchrbegrijf sàmmtìichcrakopQmischer mul Kameralwis - 
senschaften , ckj drittcu Baades zweytcr thcil , Iqc. cil, 


3io SEZIONE SECONDA. 

gran pericola che l’ arsenico io quelli si diseiolg»; 
e troppo picciola quantità di stagno v’ ha ne’ 
vasi unicamente stagnati, per io che di questi 
non abbiam punto a temere 1* arsenico. — Io 
ricordai però in uno de’ paragrafi precedenti , 
che alcuno provò nausea, convulsioni e vomito 
per aver mangiate delle uova che alcune ore 
erano state entro una scodella dì peltro: le mac- 
chie nerognole osservate sulla scodella stessa 
possono servire di certa prova , che le uova 
abbiano disciolto quantità d' arsenico. Scrive 
Ziiekert , che osservando le scodelle di peltro 
*:he mettonsi al fuoco per riscaldarvi delle mi- 
nestre ecc. , si vede molte volte che il liquido 
il quale veune a bagnar alquanto gli orli, s’ir» 
spessa alcun poco , e contrae una certa acri- 
monia molto sensibile al palato ; e che oltre a 
ciò vi si scorgono alcune macchie di color gri- 
gio , le quali evidentemente dimostrano la so- 
luzione seguita ( 1 ). 

Biichuer riflettendo a’questo fenomeno ci diede 
il consiglio di sbandire iutierameote le saliere 
ed i bicchieri di stagno; Model ci raccomandò 
caldamente di lasciar 1’ uso di tenere il latte 
entro a vasi di peltro, del che m accadde di 
far menzione in altro luogo. Gli argomenti qui 
addotti non sono però tali da portare la po- 
lizia ad abolire del tutto il vasellame che co- 
munemente usasi nelle nostre cucine ; e basterà 
quindi unicamente eh’ essa col mezzo de’ ca- 
lendari e delle gazzette avvisi il pubblico de’ 


(i) Vedi ZUCKERT , loc. cit. j s. ali segg. 
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mali che uascouo o dall’ ignoranza o dalla ne- 
gligenza, e cerchi le vie più sicure onde otte- 
nere che si tolga ogni lega di piombo allo sta- 
gno con cui hannosi a coprire i vai j utensili, 
od a gettare scodelle , piatti ecc. Egli è vero 
che incumbenzando alcuno d’ esercitare qual- 
che ispezione avverrà che il vasellame cresca 
di prezzo , e diverse famiglie si trovino nella 
necessità di lasciar d’ usarne. E s’ egli è vero 
che le stoviglie a motivo della loro somma fra- 
gilità riescano in fine molto più care che non 
il vasellame di metallo, non è però meno in- 
dubitato che essendo queste tanto più salubri, 
non meritino la preferenza sopra il secondo , 
sicché il maggior costo non abbia in conto al- 
cuno ad impedire che si proibisca il vasellame 
di stagno , singolarmente se per metà sia com- 
posto di piombo, come lo è in grandissima parto 
quello di cui eerve9Ì il popolo. 

% *3. : _ - r ‘ 

Delle stoviglie : nocevolezza dell' invetriatura. 

' . i . • I - * . 

Ma non ogni sorta di stoviglie può dirsi esente 
da sospetto. Model parlando di, questa materia 
così a’ esprime : « Dacché imparammo 1’ arte 
« di apparecchiare col piombo , coll’ arena e 
a con qualche corpo salino una certa massa 
« facilmente vetrificabile , che comunemente 
« dicesi invetriatura , con cui si ricuoprquo 
« le stoviglie per dar loro maggiore dure- 
« volezza quando sono mal cotte ; nacque 
« che ’l piombo avesse larghissimo campo di 
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« nuocerci , perchè 1’ adoperiamo sotto certa 
« forma di cui molti e molti non sospetterei»- 

* bero giammai. Questo metallo disciogliesi 
« pressoché in tutt’ i corpi fluidi , come pei» 
« cagion d’ esempio nell* olio , nel latte ecc. * 
c in tutte le sostanze animali pinguedinoee , in 
« tutt’i prodotti del regno vegetabile che ten- 
« gauo alquanto dell’ acido , e in tutte le specie 
« di sali. Non fìa quindi meraviglia se uè’ trat- 
« tatiati d’economia domestica incontrinsi varie 

* querele sull* inacidire del latte , 1’ alterarsi 
« dei butirro e di cnill* altre sostanze che si 
c conservano entro vasi di terra ; ognuno si 
« sforza di rintracciarne la causa « e va stu- 
« diosamente ripescandola senza sognarsi giam- 
« mai d’ averla sotto a’ proprj suoi occhi » (i). 
Hardy ci racconta un* interessantissima istoria 
stata comunicata dal dottor Fothergill da per- 
sona degna di ogni fede. Due coloni abitanti 
flella contea di Cornwallis avevano comperata 
rarta q^qaptità dj fiidro pe’ loro mietitori: quelli 
d^U’.Jun^ tié bebbero senza molestia di sorta %l 
ma quejìi jfel l’altro se ne sentirono aggravati 
a segnò che. tutti, chi più chi meno, ebbero 
a provare la colica saturnina. Non v uvea 
alcuna differenza nel sidro , nè nella quantità! 
bevuta y e gli operaj lavoravano tutti e due 
nel' medesimo tempo e sullo stesso campo : da 
sola diversità che incontrar si potè , era qoeata, 
che un colono recava a’ suoi il sidro entro un 
picciolo bariletto di legno , mentre P altro lo 


kv.-‘ -r -?* 

W 




(i) Yedi Kleine Scrifiert , 5. ii«. 
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portava sempre entro un gran boccale di terra 
invetriato. Hardy , fatto attento di questo caso, 
si diede a fare alcune importanti ricerche. La 
colica saturnina, dice egli, attacca comune- 
mente gli individui della bassa classe del po- 
polo , ed egli era per ciò ben naturale che mi 
venisse in testa d’esaminare con qualche esat- 
tezza 1’ indole de’ vasi di cui questo si valeva. 

10 ritrovai tosto , che il nostro popolo si con- 
servava e trasportava le sue bevande entro 
boccali di terra invetriata, e che questa pratica, 
se non era del tutto generale , era almeno co- 
munissima. Datomi ora ad esaminare quale 
fosse la quantità del piombo che entrava in 
una data porzione d’ invetriatura , trovai , con 
mia grande sorpresa , che ve n’ avea quasi 
un’ oncia in quella di cui è coperto un boc- 
cale capace d’ una pinta ( 1 ). — Egli prese 
quindi un boccale di mosto spremuto di fresco; 
e messolo in un vaso invetriato ve lo lasciò 
per sei ore continue ; ne separò quindi un 
bicchiere , ed instillatevi alcune goccie d’ in- 
chiostro simpatico , osservò che tosto vi com- 
parve come una nuvoletta di colore bruno , 
la quale due ore dopo si fece ancor più oscura; 

11 mosto intorbidò in breve tempo ; dopo ven- 


ti) L’ invetriatura ordinaria de 1 nostri stoviglia} è composta 
di cinquanta libbre di buoua e pura arena, di settanta lib- 
bre di cenere o calce di piombo , di trenta libbre di cenere 
comune e dodici di sale. Questi ingredienti si squagliano 
in una caldaja , sicché se ne formi un solo corpo , cui poi 
adoperasi per intonacare le stoviglie. Kruwjtz . GEkonornim 
sche Encyclopàdie , 18 theil , s. 774. 

Frank. Fot. Med. T. VI. 
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tiqi^attr’ ore vi 9j scorgeva una nuvoletta d’un 

colore simile^ quello del fegato , di cui 9Ì 

tinse pur tutto il liquido sì tosto che venne 
té o ; > . ... 

un. poco agitato con una spatoletta di legno. 

Tutti gli sperimenti vennero fatti collo stesso 
mosto , il quale era stato conservato entro 
una boccia di vetro senza dare alcun seguo 
d’alterazione di sorte alcuna. — Due boccali 
di sidro spremuto già avanti due mesi ven- 
nero messi per due ore alla lunga entro una 
scodella invetriata già adoperata altre volte ; il 
colore del liquido si turbò notabilmente , al- 
lorché vi e’ infusero alcune goccie del liquor pro- 
batorius. Questo esperimento venne replicato 
alcune volte , in modo però che il sidro stesse 
nella scodella da tre, fino, ad otto ore ; ed ogni 
qpal volta vi e*, istillava il liquor probatorius , 
potè vasi sempre dal cambiamento del colore 
desumere per quanto tempo il liquido restato 
fosse nel, yasò'di.lerra^ Il fidro che stato v’ era 
per otto ore , contrasse uu colore simile a 
quello del vino di Madera, e così cresceva 
sempre il carico della tinta in proporzione del 
tempo per cui il liquido si stette nella sto- 
viglia». E qui bisogna che il lettore avverta 
che tento, il mosto quanto il sidro prima di 
venir adoperati erano sempre stati esaminati 
col lìquor probatorius , e sempre ritrovati pu- 
rissimi. — Hardy prese in seguito un boccale 
di sidro , e messolo in vaso di terra invetriata 
’ espose al fuoco per venti minuti, sicché quasi 
venisse a bollire ; I* inchiostro simpatico istil- 
latovi mostrò eh’ esso avea in questo frattempo 
disciolto tanto piombo , quanto «e per diciot- 
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t’ ore fosse restato nel vaso alla temperatura 
dell’ atmosfera. — Un boccale di sidro messo 
in un vaso di terra venne agitato quàhto si 
potè , nel modo che Io sarebbe stato se dalla 
città fosse recato in campagna ; e tentato col 
reagente, si discoprì contenervisi tanto piombo , 
quanto in riposo ne avrebbe disciolto nello 
spazio di due o tre ore (i). * -- . i. « 

Ogni corpo acido , di qualunque specie si 
sia , se venga riscaldato o conservato a lungo 
eutro stoviglie invetriate distrugge a lungo an-* 
dare 1* invetriatura , e disciogliendola la trai 
smuta in zucchero di saturno, il tfòale rad- 
dolcisce alquanto 1’ acidità del mestruo , ma 
non può venir introdotto nel corpo nostro 
senza recare col tratto del tempo qualche pre- 
giudizio alla salute (a). Alcuni individui man* 
giarouo del cacio che, conciato con sale e pepe, 
tia stato per qualche tempo tenuto entro una 
vecchia scodella invetriata : tutti incominciarono 
in breve ad accusare cardialgia e dolori còlici; 
tutti vennero presi da vòmito, Capogiro, con- 
vulsioni , soffocazioui , che richiesero la prónta 
assistenza d’ un medico (3). » 

.Ella è cosa conosciuta da molti , che le tort^ 
di mele', di pere o d’altre frutte Cotte entrò 
tegghie di terra invernata non abbisognano*^ 
per: riuscir grate al palato , di quelli quantità' 
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*di zucchero, che vi vuole per quelle che eì 
cuocono in altri vasi ; ma qui è da notarsi che 
noi mangiamo sempre una pericolosa soluzione 
di piombo. 

Se gli stoviglia) , dice Kriinitz , si conten- 
tasserò di prendere tanta quantità di piombo 
metallico incenerato (*) , quanta precisamente 
occorrei per ridur facilmente allo stato fluido 
gli altri ingredienti dell’ invetriatura , avver- 
rebbe che il piombo non sarebbe sì facilmente 
disciolto da’ corpi acidi e pinguedinosi, attesa 
la maggior proporzione della terra silicea che 
Io ricuopre. Ma quegli artefici sogliono il più 
delle volte adoperar tanto piombo , che dir 
lo si può il principale ingrediente dell’ inve- 
triatura , ed aprono con ciò a’ loro concittadini 
una funesta sorgente di mali di cui non so-« 
spettano ; perchè usando vasi di terra si re- 
putano del tutto sicuri da’ pericoli che loro 
minaccia il vasellame di stagno o di rame. — 
Oltre ni piornho vuoisi anche nell’ invetriatura 
•• badare al vetro d* antimonio che adoperasi per 
,certe tinte gialle e rosse ( 1 ). 

Egli è necessario che t vasi di terra ven-. 
gano coperti d’invetriatura, affinché noa. co- 
li manichino agli alimenti quel loro odore ar- 
r gilloso ; ma non conviene inferire da ciò , che 
non ,v’ abbia alcun processo per meai tentare 
; una nuova invetriatura da sostituirsi a quella ohe 
- sì prepara col piombo , metallo nocevolissimo. 
iaioyiXt oTu's) otlls *1 a . 03 ere 


(*) U piombo metallico .incenerato , o calcinalo } non e al- 
tramente che il piombo bs.iidato. ’ 

(i) QEkonomiicht £ncjclopddie, XVIII theil , s. 784. 
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Egli sarebbe questo un argomentò da problèmi 
accademici; o maggiore utilità ne. verrebbe, cer- 
tamente allo Stato che non drir quelli i quali 
anche sciolti intieramente non apportano molte 
volte tanto vantaggio che corrisponda al premio 
di cui vennero onorati gli astori. Al di sopra 
di Oberrade si trovano presso H fiume Weira 
certe masse d’arenaria quale non contiene uà 
particelle calcaree 4 nè argillose, -»<pi converte 
in vetro sena’ alcnua altra aggiunta : col Molo 
mezzo d’ un Fuoco violento ; essa si vetrifica 
ad un grado di calore molto più basso, se 
unita venga ad eguale quantità di nitro ;i il 
vetro che in tale guis^se ne ottiene ri è se- 
mi trasparente, latrieinosoìf Jeggieoo ’ è ;_dà 
fuoco. Gli abitanti chiamano quest' arena già - 
sursand ( arena da invetriatura ); essa in so- 
stanza altro Itnon rè 'che una ’ specie di tri- 
polo , la' quale comodamente potrebbesi so- 
stituire a quella 'che: viene in Commercio. 
Westfeld ha osservato cbe molti acidi vegeta- 
bili ed anche i minerali non attaccavano puato 
l’invetriatura degli stoviglì? di Hederanridf e 
crede che questo ) nascesse per db ,- ebegli 
artefici sogliono unire 1 ’^ab i Idrargirio tdl!*r^ento 
una certa particolare specie d’arena? otmgrui 
quell’invetriatura ottienequOsto vautag^io! aopra 
le altre. Egli preseduenerogiuolrdella fabbrica 
dell’ Ilnssia , e lasciato 1* uuotal quale', ednin- 
tonacato l* altro di tripoloV li espose al fuoco ; 
cavateneli, vide che ’l primo era nel medesimo 
stato , e 1’ altro tutto invetriato ( 1 ). Diversi 


(1) JlannÒversihss Moguzin , Y. I, JjG6, 43 *t. 
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(Costumano di non mettere li- 
t^ii^.^JU rm}.s$a della loro invetriatura; 
e$84 adoperano pe* loro vasi una cert’ argilla 
la quale a fuoco Je^giero imbianca ed iudu- 
ri^q,, ed fuoco di fusione si muta in vetro 
di color verdft carjcp (i). — Non ci può quindi 
restar alcun dubbio che se i governi volessero 
alquanto eccitare lo spirito d'invenzione, si 
ritroverebbero in quasi tutt*» pacasi delle terre 
atte a prepararne dell'invetriatura^ da cui a 
sommo vantaggio de’ cittadini restasse onni- 
namente escluso il nocevoljsaimo piombo. 

j i' . .. . a 5t • ■ ’ ’ ‘I "* 

■-— ; . o “■ • •*. u 

•••’> 1 5 "n t r*tlO -Ole "n '.ir,,... *j » 

Leggi principali , intorno agli attrezzi da cucina . 

> ; V ’B rf £./ TVO *?h •* *l<<0' » J. i r 

Finché il popolo di propria. sua persuasione 
s’ induca a rinuii^^e^del jtptto all’ufp de’ vasi 
di rame male .stagnati p<,,di quelli di stagno 
legato, per melàri piombo ecc., altro pensiere 
restar non può 3' governi che di promuovere, 
quante^ sanuo , tutte le scoperte le quali cor- 
regger ppsaonOvj,vi*j più noce voli del nostro 
vasellame da tavola e da cucina ,, e <11 cercare 
i vasi, esaminati ed approvati dal magi- 
strato di sanità del ,p$eg$ si vendano ad^i^r 
prezzo che non riesca soverchiamente gravoso 
alle famiglie di mediocre, condizione ,, al quale 
intento gioverà di non caricare di eccessive 
imposte gli inventori e venditori di tali attrezzi. 


(0 KruxitZ) OEkonomische EncyklopUdie, XYHIlh., s. 788. 
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Conviene , oltre ciò, che pubblicando de’ re- 
golamenti analoghi a quelli da me riferiti ob- 
blighino sotto rigorose pene i calderaj a pro- 
curarsi le cognizioni uecessarie per istagnare 
il vasellame col semplice stagno senza nes- 
sun' aggiunta di piombo, di cui non si hanno 
giammai a servire. — Questi artefici e sin- 
golarmente gli stagnaj non devono nò fabbri- 
care nè fondere vasi adoperando dello stagno, 
della cui purezza non possono stare garanti , 
e a tal effetto sarà ottimo consiglio che su 
d’ ogni sorta di vasellame mettano in modo 
visibile il segno del loro negozio , ed anche 
l’anno in cui fecero il lavoro. Cura del go- 
verno dovrebb’ essere, oltre a ciò, che i cit- 
tadini venissero di tempo in tempo per mezzo 
de’ pubblici fogli o de’ calendari avvertiti de’varj 
mali che nacquero nel paese a motivo di ali- 
menti o bevande acri, aciduli o pinguedinosi, 
cotti, preparati o conservati entro vasi di rame, 
o di stagno cattivo , od entro stoviglie ga- 
gliardamente invetriate. Nè meno necessaria 
di questa precauzione sarebbe quella che di 
tempo in tempo ed all’ improvviso venissero 
assoggettate ad un rigoroso esame le spezierie, 
le taverne , le cucine de* trattieri ecc., ed altre 
Case dove si vende da mangiare e da bere; 
qui deveei visitare torto il loro vasellame, e 
punir con grande rigore ogni negligenza , sin- 
golanUente quaudo in quello si •iriscontrassre 
qualche anche uienoma quantità dì verderame. 
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Degli erbaggi che si cuocono entro vasi di rame. 

De’ cetriuoli conditi in aceto. 

II governo non può in conto alcuno tolle- 
rare che pubblicamente si vendano erbaggi, 
legami ò frutti verdi bolliti , i quali alcune 
volte vengono macerati nell’ aceto bollito in 
vasi di rame non istagnati, affinchè prendano 
un bel verde. S* incontra in diversi paesi la 
pratica di condire i cetriuoli con sale ed aceto, 
e di lasciarli per qualche tempo entro vasi di 
rame , dove contraggono un bello e grato color 
verde ; ma questa medesima tinta per cui si 
commendano , ci dimostra che 1’ aceto , di cni 
sono penetrati , era saturato di verderame. In 
questa medesima maniera soglionsi da taluno 
acconciare le fave onde abbiano 1’ aspetto di 
essere fresche. Così avviene che si prepari 
a* cittadini un pericoloso veleno, < che solo 
preso per luogo tempo può renderli infelicis- 
simi : e questa sciocca pratica altro bene non 
ha che di contentar alquanto la vista. 

E perciò non saprei non lodare bastante- 
mente un editto pubblicato nel corrente anno 
dalla reggenza austriaca sulle rimostranze della 
facoltà medica di Vienna , in cui non solo 
vietava agli osti , a* pizzicagnoli ecc. ecc. di 
vendere ulteriormente i cetriuoli , i quali , af- 
finchè si tingessero d’un bel verde, erano stati 
acconciati con aceto eh’ era stato bollito in 
vasi di rame non coperti di stagno ; ima proi- 
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biva anche , sotto castigo , che nessuno avesse 
più ad acconciarli nel modo suddetto. Gli in- 
spettori de’ mercati vennero nello stesso tempo 
incaricati di togliere a’ venditori tutti questi 
cetriuoii che facilmente si riconoscono a quel 
verde vivace; il pubblico venne anche av- 
vertito di guardarsi cautamente da* mali che 
venir gli potrebbero da queste noceyoll pra- 
tiche. 


l.t 


Bisogna avvertire il pubblico de' mali 
che avvengono. ' . 


t .r 


in ! 


E siccome nulla v’ha che sull’ animo del 
popolo faccia ai gagliarda impressione che la 
sperienza , sarà cosa sommamente ben fatta , 
che , come io già ricordai, si dia ogni pub- 
blicità a tutte le disgrazie che avverranno nelle 
famiglie, sia per negligenza nel lavare i vasi 
.di rame, o nell’ usare di questi e di quelli 
. d’ Ogni altra materia. Gioverà pure d’ eccitare 
i medici a comunicare al pubblico le osser- 
vazioni che in tale proposito avranno raccolte, 
affinchè la maggiore attenzione de’ cittadini 
hnpari ad usare di certe cautele che loro nou 
possono venir comandate da’ governi. 

s ; 'ì' \ '* 
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